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AL FENERATISSIMO SIGNORE 


FRANCESCO DOTT. AGLIETTI 

CONSIGLIERE DELL’/. E. GOVERNO 

MKMMMO nnSIOUÀTO DELL ISTITUTO DI SCIESMS , LETTERE EO ARTI 
SOCIO OEORARIO BEIl’ I. R. ACCABEMIÀ DI BELLE ARTI 
Jt DELl’aTEBEO di rESEElA ECC. ECC. 


EGREGIO SIG. CONSIGLIERE 



a versione italiana del Dizionario compen- 


diato DELLE Scienze Mediche non doveva uscire 


alla luce in Venezia se non fregiata dell illustre 
nome di V. S. che la viniziana Medicina riverisce 


come suo principale ornamento e splendore. Ciò 
principalmente mi mosse ad intitolarle il primo 
volume dell opera presente., la quale il sugo con- 
tiene ed il fiore degli studi di uomini esercita- 
tissimi nella dì^cile arte del guarire. 

Io poi doveva anche cogliere questa occasione 
per attestare in modo solenne a V, S. quella sti- 
ma ed osservanza che le pmfesso., non disgiunta 




dalla più viva riconoscenza per quel favore con 
che ha Ella sempre confortato le tipografiche mie 
imprese. 

Il cielo serbi lungamente i preziosi di Lei giorni 
per lonoT'e dell Italia e per l utile de' suoi simili! 

Sono con la più profonda stima e riconoscenza. 

Di Venezia d \ z agosto 1827 . 


Umil. Defot. Obbllg. Scrritor< 
GIUSEPPE ANTONELLL 


PREFAZIONE 


DEL TRADUTTORE, 


xVccingendoci a tradurre il Dizionario delle Scienze Mediche, 
che ora si ùi di pubblico diritto, non abbiamo misurato il potere 
delle forze nostre, ma sibbene il solo onesto desiderio che l’Italia 
pur possedesse un lavoro si classico; imperciocché i varj Dizionari 
medici che sinora formavano l’ ornamento delle di lei biblioteche, 
o non supplivano al proprio fine per le rancide dottrine in essi 
contenute, o pur anche non tutte racchiudevano le nuove voci adr 
ottate e le più recenti scoperte, delle quali va oggigiorno glorioso 
questo ramo dell’ umana sapienza. Nulla diremo intorno alla dot> 
trina filosofica, ed agli altri pregi moltissimi che lo posero in 
grande riputazione, e i quali ai cultori tutti delle buone lette- 
re sono chiari a bastanza: solamente giudichiamo essere obbli- 
go 'nostro l’accennare il metodo per noi tenuto nella presente 
volgarizzazione. 

Avvenne, nella bella nostra Penisola, ciò che succedette in 
ogni altra provincia, che alcuni uomini di scienze, indefessamente 
occupati nell’arte per essi coltivata, poco ebbero in cura le regole 
del bello scrivere; si che quantunque volte divulgarono alcimi suoi 
ritrovamenti, creando altresì nuove voci per applicarle alle utili 
loro scoperte, usarono fogge e modi che allontanansi di troppo 
da quella filqsofia della lingua che fu si cara al melodioso ci- 
gno padovano, l’illustre Cesarotti; mentre, oltre di mancare ì nomi 
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pur nuovamente coniati della maniera italiana, succedeva talora 
eh’ erano od affatto opposti a ciò che volevasi indicare, oanco privi 
di quella giusta analogia co’loro affini, che di presente i buoni di- 
scorritori di fìlologia in ogni vocabolo desiderano. Sebbene però 
ci sia di conforto il confessare che pochi furono gli scrittori di tal 
fatta, mentre anzi molti ne fiorirono eloquentissimi e di specchia- 
ta politezza nel dire; pure, traducendo questi volumi nel volgare 
nostro linguaggio, abbiamo riscontrato certe voci scientifiche dagli 
artisti alterate in guisa, che ne fu mestieri in parte od affatto can- 
giarle: cosi, ad esempio, adesivo in iscambio di conglutinativo , 
addome in vece di addomine, V abscesso, le suburre e la decus- 
sazione, che sono voci latine, per ascesso, zavorre, ed incro- 
cicchiamento, le quali cosi bene vi corrispondono in italiano; obli- 
terazione, invece di otturamento^ insolazione soleggiamento^ 
frenulo, anziché frenello, o filetto-, deflorazione, piuttostochè 
disfioramento o sverginamento-, detersivo per detergente, e va 
discorrendo, come sulle labbra di vai-j esercenti l’arte medica ode- 
si di spesso risuonare: e quantunque abbiamo registrato nel Di- 
’zionario entrambi li vocaboli, siamo stati in avvertenza mai sem- 
pre di porre l’articolo che loro corrisponde, sotto il più esatto. Che 
se poi per dovizia di lingua scientifica vogliasi continuare ad 
usare nel linguaggio medico di siffatte espressioni, se Io faccia con 
tutta libertà, che di ciò non prowerbieremo sicuramente ninno; 
ma crediamo bensì non debbansi per verun modo mettere in ca- 
po ad articoli, quasi loro appellazione, giacché questa deve sotto 
ogni rapporto essere, per quanto è possibile, correttissima, ed ita- 
lianissima. 

Ci fu pur troppo spesso di bisogno coniare od accettare nuove 
denominazioni ; ma ci siamo possìbilmente ognora attenuti alle re- 
gole da’nosti'i venerandi padri .sopra di ciò stabilite; eh’ é quanto 
dire, abbiamo cercato fessevi nella lingua nostra una specie di pa- 
rentela del nuovo vocabolo, come pur anche qualche radice da 
cui si potesse supporre essere derivato; e abbiamo serbato scrupo- 
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losamente ad esso quella pieghevolesza e desinenza, che al nostro 
dolce &vellare si addicono, come mostransi appunto le voci ami- 
dina, brounismo, datiscina, cranioscopia, cliseometro, clonismo, 
coindicazione, cromato , panofobìa , arenazione , amputazione, 
denudazione, miragio, prolasso, trombo, sfaceìlo e molte altre. 
Inoltre per quanto ci fu possibile ci siamo ingegnati di ovviare 
al difetto da codesta foggia di operare indotto, col porvi a lato 
quella parola corrispondente che infatti esiste nel volgar nostro; 
cosi, avvegnaché in luogo del vocabolo francese astricdon, abbia- 
mo scritto astrizione, eh' è voce dell’ arte, nulladimeno l’articolo 
che vi corrisponde sta sotto la parola stringimento, alla quale 
si rimanda il lettore. 

La dolcezza richiesta dal parlare italiano fece sfuggire a tutti 
gli eleganti scrittori la moltiplicità di alcime lettere o inutili, o 
che pronunciandole rendono un suono duro ed aspro, comparten- 
dogli eziandio un non so che di forestiero, quali sono le ridondan- 
ti II, K, X e Y. Noi abbiamo seguito in questa nostra versione 
il di loro esempio, nè fu per noi scrìtto anthropolo^a, anthrace 
od ankylosi, ma bensì antropologia, antrace ed anchilosi; e ci 
siamo ben anche guardati dall'adoprare il ph, in luogo della f ita- 
liana, come sarebbe anthropophagta invece di antropofagia ; e la 
X pure ne parve affatto superflua potendovisi con pochissimo di- 
vario sostituire la z, o la s, come ben si vede in moxa, kerato- 
nixis, xantico, xylobalsamo, taxo, xifoide, xisino, che, scrivesi 
mocsa, cheratonissi, zantico, zilobalsamo, tasso, zifoide, sisi- 
no. Lo stesso è a dirsi di alcuni altri nomi che senza potersi distri- 
buire sotto certe classi, erano nondimeno per lo addietro scritti al- 
tramente di quello che leggevansi, come sarebbero croup, etiologfa, 
gentiana, thè, che sempre si dissero crup, eziologia, genziana , 
tè; senza sapersi di altronde la ragione per cui debbasi continua- 
re a scriverle cosi, contro le sane regole della lingua italiana. Nè 
vale l’opporre che per quel modo espresse le parole indicherebbero 
r origine e la fonte d’onde le si dedussero, giacché se questo per- 
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suadesse vedrelxbonsi le odierne stampe ingomberatc da una £ii^ 
ragine di maniere greche. Ialine, franche, gottiche, od altro; ed il 
nostro stile non lo si scorgerebbe pih si nitido «d elegante e d’ita- 
lica dizione come pure lo si desidera: a noi sembra inoltre che 
cosi dirigendoci ne sia riescito schivare parecchi sbagli ed equi- 
voci ne’ quali altri incorsero. 

Formeranno però eccezione a questa regola, che si siamo pre- 
fìsso, li soli nomi proprj di città, d’autori, o di altro simile, av- 
vegnaché si potessero per nostro avviso ridurre sotto di essa, non 
mancando nemmeno in ciò d’autorevole esempio: pure ci è uo- 
po convenire che qualora alcun popolo inventasse qualche altra 
lettera e l’annettesse a codeste voci, bisognerebbe riportarla, ci- 
tandola nè nostri scritti. Forse ci sì rampognerà di voler noi con 
queste nostre misere attenzioni fiure degli scienziati altrettanti in- 
tiSichiti cruscantelli ; mentre al certo tale non é il nostro divisa- 
mento. Che se ci siamo alla lunga distesi intorno al bisogno di 
bene e convenevolmente esprimere i termini scientifici dì no- 
str’arte, scrivendoli come si addice al nostro elegante idioma, non 
è per ciò che pretendumo doversi sempre lo scienziato, ed in 
{specialità l’ istruttore, scrivere e parlare con fior di lingua; an- 
zi riputiamo util cosa che il di lui stile sia semplice e rimesso, 
siccome noi abbiamo eseguito nella nostra versione. Ala ne pare 
altresi necessario, trattandosi di opera dìdiscalica, che i titoli . per 
lo meno dei capitoli reggano al .confironto de’precettì della lin- 
gua nella quale la si ebbe a volgere. 

.\bbiamo talvolta ommessi alcuni vocaboli francesi, nè li tras- 
ponemmo punto nell’italiano per ciò eh’ erano meri sinonimi gal- 
lici, privi di qualunque scientifico discorso, ed esprimenti la sola 
indicazione del loro significato e che inoltre questo nel nostro fri- 
vellare non poteva reggere; cosi ad esempio bevile, fello o man- 
camento, venne dagli autori francesi per modo di figura traspor- 
tato al diplopia, o colui che vede doppiamente gli oggetti ; e ben 
si scorge essere codesta foggia di fevellare un moltiplicare gli enti 
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senza bisogno ; lo stesso è a dirsi del vocabolo bhime, dte, % 
preferenza di fàle, da loro adoprasi per esprìmere la pallidezza 
del volto, anziché quella d’ ogni altra parte del corpo ; mentre 
per noi ciò riesce quasi indifferente: anche il callo presso loro 
ha due denominazioni , cioè cor, e duriUon, come le ha ar~ 
rìere-faix o secondina in deìiore, la diarrea in diarree e de- 
voiement, l’emicrania in migrarne ed hemieranìe, V aveugle- 
ment in cecitéi doppj modi di esprimersi che per noi non reggo- 
no. Ma nella traduzione poi ilon fu punto da noi trascurata la for- 
se importante Accenda dei sinonimi; lasciando ai filologi il qui- 
stionare, se veramente se ne dieno o no nelle cose letterarie, 
siccome è certo che nelle scienze mediche prendesi frequente- 
mente Mignatta per Sanguisuga, Strume per Scrofole, Fleboto- 
mia per Salasso. Ventricolo per Stomaco, e via via discorrendo ; 
così ne parve convenevole registrare nel propio silo tutte codeste 
voci, rimandando però sempre il lettore alla più usitata, pel ra- 
gionamento scientifico che vi appartiene. Ugual condotta si tenne 
da noi in quelle parole che sono nell’ italiana &vella suscettibili 
ad essere scrìtte in più modi, come sarebbe Cancrena e Can- 
grena. Solfo e Zolfo, Uvola ed Ugola, che ognuna di esse ven- 
nero per noi registrate, accioché si agevoli la intelligenza dell’o- 
pera a chi sarà per {scorrerla. ■ 

Per quello spettasi ai generi di piante, che racchiudono pa- 
recchie specie medicinali, ne sembrò opportimo e necessario lo 
intitolare gli articoli, che di esse ragionano, cogli stessi nomi ge- 
nerici resi italiani; registrando però sempre in ogni luogo conve- 
niente le denominazioni specifiche di ciascuna pianta contenuta 
nell’anzidetto genere; giacché, altramente procedendo, ne con- 
veniva quasi spezzare il genere e fare molte ripetizioni, che sono 
pure da schivarsi a tutta possa. Lo stesso é a dirsi di quel ve- 
getabile che in lingua nostra ha varie appellazioni, che tutte fu- 
rono nei loro posti collocate, inviando però sempre al nome più 
comune lo studioso pel suo trattato, sotto cui lo si ebbe a porre. 
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Nel parafrasare poi i nomi delle piante medicinali, o di og- 
getti animali di analoga importanza, che non ne avevano uno di 
corrispondente nel parlar nostro, abbiamo preposto sempre d’ita- 
lianare il latino in preferenza del francese. Nè in ciò fare 'ne fu 
già di guida il capriccio, ma bensì il ricordarci che la lingua 
latina, assai più della gallica ovunque dai dotti intesa e studiata, 
è propia altresì della Botanica, Zoologia, e di ogni altra con- 
simile scienza; che se a questo aggiungasi essere stata in altro 
tempo madre della nostra favella, vie più vedrassi di quanto il 
nostro operato sia attendibile. 

Piacque ai Compilatori del nostro Dizionario, ed era pur 
convenevole, lo citare parecchi paesi di loro provincia nei qua- 
li rinvengonsi fanghi, terme, acque minerali, od altre consimi- 
li cose medicamentose; a noi' poi che in ogni maniera ci siamo 
studiato di dare a codesto nostro interpretamento una forma ita- 
liana, ne parve assai più opporlo (senza ommettere quegli ar- 
tìcoli, anzi aggiungendovene altri sopra ogni paese che di tali rì- 
medj possiede ) &re esatta menzione de’ principali consimili star 
bilimenti che nella nostra veneranda patria esistono, e pei quali 
nemmeno in questo essa è inferiore ad altre pur famosissime, co- 
me sono quelli di Abano, che rinverrannosi subito nel primo to- 
mo, di Caldiero, di Pisa, di Recoaro, di Trascorre, d’ Asciano, 
d’ Acqui, della Blandola, e va discorrendo. 

E siccome poi uno de’ principali oggetti dei Dizionari scienti- 
fici quello si è, di dare per lo meno allo studioso un’adeguata 
notìzia di tutti li termini in codeste discipline usati ; cosi neces- 
sita in particolare eh’ essi contengano pressoché ogni vocabolo 
pertinente a quelle dottrine sulle quali versano. Produsse quindi, 
a dir vero, in noi grande tristezza lo scorgere su ciò nel nostro 
Testo non poche ommissioni, che abbiamo procurato però di le- 
vare, col porvi qualunque medica voce che pur possiede certa im- 
portanza nell’arte; e certamente tali da ogni giudizioso uomo si 
confesseranno quelle di acetabolo, aforismo, anorchido, archia- 
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tro, atresia, atreto, che nella sola lettera A mancano,, per lacere 
delle tante altre, che invano si desiderano nelle rimanenti; e 
r|uesle tutte furono da noi al propio posto nicchiate, con quelle 
notizie migliori che per noi poteronsi estendere , senza però gran 
fatto su di esse allungarci. 

Furono da noi giudicati pure meritevoli d’ogni nostra atten* 
zione que’ trattati che versano sulla medicina legale, li quali 
vennero dagli autori estesi, come ben dovevasi, collo spirito delle 
leggi imperanti nel loro paese. Ma siccome è di altissima impor-' 
tanza che si sappia dai Medici, Chirurghi e Deputati legali, 
quali discipline vigono fra noi intorno alle reità contemplate 
dalla medicina forense, cosi ci parve meritare alcun plauso po- 
nendo, in ogni articolo di tal genere, le regole emanate dall’ Au- 
gusto Regnante che ne felicita colle sue sagacissime disposizioni; 
e tanto più lo abbiamo fatto con lieto animo, in quanto che con- 
tengonsi su di ciò nel Codice nostro austriaco, più avvedute di- 
sposizioni di quello che in ogni altro; e di queste nostre ag- 
giunte pure vedrassi nel primo tomo, all’articolo aborto, un 
saggio. 

Alcuni ragionari ne sembrarono o non affatto esatti , o man- 
canti di quella estensione che l’ importanza del loro argomento 
richiederebbe, come larvata, epìala, perniciosa, lipiria, ed 
altri: noi ci siamo fatto lecito aggiungervi delle nozioni, traen- 
dole da que’ sommi nell’ arte che in ispecial modo di tali ra- 
mi occuparonsi; fii da noi eziandio usata ogni nostra cura nel 
correggere que’ sbagli che accaddero nell’ edizione parigina, 
onde non ricopiare alla stolta li suoi errori; cosi, verbigrazia, 
volendo tacere di parecchi altri, nell’articolo accrescimento del 
primo tomo, alli suoi paragrafi quarto ed undecimo, sonvi due 
grossi spropositi che furono per noi levati; s’inviò in diversi 
capitoli il lettore a consultare termini e trattati mancanti nel 
Dizionario, com’è dell’articolo loiseleurie, ragionando sull’ar- 
busto od arboufier; àeVLat. miotilità, irreperìbile nel testo, discor- 
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rendo sull’ apoplessia, ed in questo stesso capitolo si cita eaiandio 
la voce narcotismo, che pur manca: li quali nei, per dir vero, 
sono come le macchiette nel disco solare, nè valgono punto a 
menomare l’ alta estimasione che devesi a si grande lavoro ; ma 
ne parve però più plausibile il toglierle. 

Allorquando poi si propose al pubblico la compilazione di 
questo lavoro scientifico, l’editore francese promise con sciagu- 
rato consiglio di non oltrepassare lì quindici tomi di determina- 
ta mole , impegnandosi di donare quelli tutti di più de’ quali 
abbisognasse l’opera: ecco il motivo per cui si precipitò lo scrit- 
to nell’ ultimo tomo , onde contenersi nei quindici, del che a ra- 
gione ne conviene altamente lagnarci coll’ imprenditore parigino 
di codesta stampa; ed in&tti brevissimo è l’articolo terra, menr 
tre pure discorrendo dell’atmosfera al §. 3.so avevasi su di essa 
promesse grandi cose; medesimamente mozzi e strangolati ne ap- 
parirono li Capìtoli trismo, vegetazione, aceto, vita, per tacere di 
varj altri; ne possiamo poi agli autori perdonare l’ essersela pas- 
sata in silenzio intorno alla vitalità', eh’ è dottrina assai meta- 
fisica e filosofica, della quale devesi in opera medica dì tanto 
merito fame almeno qualche cenno: e di tali imperfezioni pure 
volemmo prenderci alcun pensiero.- 

Nè intendiamo gii d’aver cosi a&tto supplfto a tutti quei 
sgarri e mancamenti di che abbisogna sifiatto lavoro; mentre ben 
conosciamo non essere gli omeri nostri atti a tanta soma; ma solo 
fu nostro intendimento riparare alle cose più importanti. Ed anzi 
ne giova qui osservare che forse avremo noi stessi per mala ven- 
tura deviato dalle norme che tracciamo , o pure non avremo 
sempre colto nel segno, laddove crediamo sovvenire al nostro Te- 
sto; ma se non compiremo per intiero il prefissoci oggetto, speria- 
mo per lo meno che il nostro imprendimento additerà da lungi 
ad altri ciò che meglio è da frirsi , intorno ad argomento di si 
grande importanza. 

Nuli’ altro ci rimane a dire se non se raccomandarci alla di- 
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tcretezxa e benevolenza de’ nostri leggitori, i quali dovranno vie 
meglio appagarsi di nostra buona intenzione e volontà, anziché 
supporre di rinvenire in questo lavoro, che pur tanta lena esige, 
compimento ed eccellenza: cose tutte che debbonsi veramente 
piè attendere dal tempo, e da persone assai più di noi colte e ad- 
dottrinate. 

N.B, Le giunte, saranno segnate dalla * in principio, e col 
(T.) in fine. 
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yV, è qurato il più gemplico c facile 
suono prodotto dalla Ivirùige ; il 
primo a balbettarsi dall’ infante, e 
la prima lettera dell’alfabeto di tut- 
te le I àngue ; la etiojnca forse soltan- 
to eccettuata. Forma essa la espri's- 
sione della sorpresa, della giqja, del 
desiderio, e di ogni morale affezione 
improvTésamente eccitata. Codesta 
lettera, sormontata da lineetta oriz- 
zontale, e figurata rosi n, ovvero ao, 
adoprasi quale abbreviatura della 
greca preposizione aria, che esprime 
un'altra volta, al di sopra-, c serve 
quindi, nello formule composte, ad 
accennare che ciascuna delle sostan- 
za medicinali, innanzi o dopo scritte, 
dev’essere presa nella dose prescrit- 
ta dal segno metrico che siegue. | 
* AB^\NO, anticamente Apono, villag -1 
glo distante cinque miglia circa da 
Padova, ò, fin da rimoti tempi, reso 
famoso per li suoi fanghi c bagni 
termali. Le acque minerali ejlde di 
questo paese traggono origine dal 
colle suo detto Montiron: attinte 
alla fonte manifestano un sapor salso, 
nauseante, amarognolo, e odore idro- 
sollbroso od c|>atiro, quasi di uova 
fracHle ; il loro grado di calore varia 
dalli z( gradi alli 8o del termoiuc- 
Tont. /. P. f. 


tro di Reaumiir, e posseggono una 
gravità specifica, paragonate all’ ac- 
qua jHira, maggiore di tre millesimi . 
Vengono siffatte acque guidate con 
appositi condotti in Stanze poste id- 
eine alla sorgente, c nelle quali li sono 
delle vasche a tal uopo fatte, con chia- 
ve Intromessa ad un cannello laterale 
al bagno, donde si riceve l’acqua ter- 
male ; nella parete opposta evvi al- 
tro tubo, dal quale jirovicne un getto 
di acqua pura, onde jxiter dare al 
bagno minerale il grado di calore 
che più piace, e che comunemente 
sta fra il 20 c 3 o grado R. Consta, 
dall’analisi latta su di esse dal sig. 
Dottore Mandruzzato, che ogni lib- 
bra contiene 6 pollici cubici c 9/10 
di gaz sulfureo particolare, un grano 
ed 1^4 fli calce, mézzo d’argilla, otto 
grani e 5 ; 2 4 di solfato di calce, dic- 
ciotto e 5/6 di Muriate di Soda ; 2 e 
i 5/24 di Muriate di Calce, ed uno 
c 7/24 di Muriate di allumine. 

Dietro la esposizione per noi già 
fatta dei prinripj costituenti le acque 
termali di Abano, chiaro apparisce, 
ad ogni medico giudizioso, quali sono 
le loro facolti'i medicinali; e prima- 
mente, contenendo esse del muriate 
di soda, che si valuta egregio disop- 
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jiilativo , *• l'oiKlenlf flt'gl’ ingorghi 
linfaliri, ne avviene che, in tulle le 
sorti di nialaltic procalcnli da tali 
cause, consigliansi siirattc acque. 11 
gaz sulfureo associato al calorico 
clic in esse annida, le rende alquanto 
eccilanli. sicché adopransi con pro- 
fitto nelle atassie e adinamie locali 
e generali, ed in tutte quelle affezio- 
ni che da queste dipendono} coin è a 
dirsi: amenorree, arliilldi, anchilosi, 
detur|vazioni cutanee e simili. Intro- 
dotte nel ventricolo in dose conv(>- 
iicvole, cioè dalla llbhra alle sei, sol- 
lecitano le evacuazioni ventrali, la 
jierspirazlonc c b urina ; sicché gio- 
vano ben anche in tulli que’ disagi 
die il ritardo di tali escrezioni può 
eausare. Sal ii bene, in quanto ai ba- 
gni fatti con cikIcsIc arcjue, di non 

I nincipiare ila uno che sia unlversa- 
e ; ma piuttosto da parziali bagna- 
ture, onde abituare l’ individuo a tol- 
lerarc le più estese. Si fanno czbndio 
eolie stesse acque de’ bagni a doc- 
ciatura , facendole cadere goccia a 
goccia da maggiore o minor altezza, 
c fornendole di più o meno calori- 
co, a norma del bisogno dell’ infer- 
mo ; il qual metodo di amministrarle 
può apportare del vantaggio, siHrial- 
inentc in quegli Ingorghi vascolari 
locali ed esterni, di antica data, che 
sfuggirono ad ogni altro medira- 
mcnlo; ed anzi crede il sig. Min- 
d ruzzato di poterle pur suggerire 
per bagno ad injcziono, mediante 
getto laterale diretto nelle cavità in 
cui voglionsi introdurre; per bagno 
di agitazione, muovendo cont'mua- 
mcnle l'arqua in cui si sia immersi 
e da ultimo |>er bagno vaporoso, che 
SI fa con apposita stub, e che arre- 
ca delle ulililà in lutti gl’ indurimenti 
cd altri morbi cutanei di qualche 
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eslenz'uine, pciiclraiHlo mollo adden- 
tro nc’ jjori degl’ integumenti , iiè 
recando |>er silTalta guisa gl’incomo- 
di di soverchio peso e calore, eh» 
sogliono accompagnare le gc’iierali 
immersioni. 

Li fanghi di Abano jx>i non so- 
no già formati da' naturali depositi 
dello acque , ma bensì dal loto o 
bino dei vicini fossati, clic si Iras- 
|iorla in c«Tle buclie scavale nel 
suolo, larghe c jirofonde alquanti 
piedi, c che diconsì consiTve. iianno 
dessi un colore l’oscò-eincreo, sono 
molli, sajKiiiaeei, misti a molta ar- 
gilla, poca terra vcgetahilo, |ioca sab- 
bia, con isjioglie eh airuiii crostacei, e 
)iezielli di pùiiile. ISe’ serbatoj del 
lango si formano tante piccole sor- 
genti fb acqua termale clic lo bagna- 
no conlinuanieulc, (aceiiilovi pur all- 
eile scorrere sopra le acque delle len- 
ti vicine. I.i’odoi'c C|>alico vi si sen- 
te assai ]uù clic nelle acque terma- 
li; il loro calore varia tra il do, ed 
il 5o grado, scudo però sempre mag- 
giore nel fondo della vasca, anziché 
alla sommità; e siccome ritengono 
assai bene il calorico clic vi si com- 
parti, cosi ]H>gsono trasportarsi |vcr 
alquante miglia lungi dalle conserve 
in vasi ben chiusi, senza che jicixla- 
no della propia attiviu'i. Le materie 
che formano il coin|>oslo dc’bnghi 
ajxinesi , sono quelle stesse delle 
acque termali ; aggiuntovi perù alcu- 
ni principi provenienti dal disbci- 
menlo di alquanti corpi organizzali. 
Il tempo di adoperare tanto li bu- 
gili che le acque, è, allo incirca , dalla 
nielìi di giugno, fin ai primi di set- 
tembre. 

Prescrlvousi essi fanghi sempre 
parzialmente, immergendovi |>er en- 
tro la|iarte, ogni volta che sia maialo 
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un mrnibro od un arto; ma se abbiso- 
gna di iànglii 'J ventre, il petto, la nu- 
ca, od il dorso, si snvra|i|>one il bnio 
a codi’sti siti, lasciatidovclu )>cr mez- 
za od una ora, a norìna della indivi- 
duale tolleranza del malato, dell’ iii- 
fermilli per lui suBcrla, c di mille 
altre circostanze non bene descrivi- 
bili, ma che vengono considerate al 
momento. Sono validi ajuti contro le 
parabsi, le anchilosi, gl' ingorghi va- 
scolari esterni, gli erpeti ed ogni al- 
tro analogo niorl>o. Nè il medico 
filosofo si meraviglierà molto del- 
le mirabili guarigioni per essi ope- 
rale, del |>ari che di quelle en'ettnate 
da analoghi mezzi in altri paesi, ove 
jKinga mente essere per lo più cote- 
sti slabdimenti termali, [K>sti a’ pie- 
di di culli graziosi, od in amena pia- 
nura, di ottima aria, c dove conibi- 
nansì molte rose a renderli allegri e 
piacevoli. Difatti, il concorso colà di 
buon numero di agiate persone , di 
colta educazione, di spirito raflinato, 
non aventi, per quel tempo che sog- 
giornano in quei luoghi, veruna bri- 
ga, verun pensiero, niun dispiacere, 
nè dovendo di alti'o uccu|>ar8Ì clic 
della propia cura , de’ sollazzi , di 
socictìi ilali, di {lasseggiate, c aimilì, 
là nascere nciriidermu una continua 
distrazione ed un ^renne rallegrarsi 
c divertirsi ; le quali cir. oslanzc, unite 
alla certamente iimcgabilc efficacia 
de’ fanghi e de’ bagni , formano una 
tal medicina fisico-morale da recare 
all’.ipocondriaco, ed all’ isterica (soliti 
individui sottoposti a croniche inler- 
mità) notabile sollievo e migliora- 
mento (T. ). 

ADBASSATORE dell’occhio. nt.r- 
To nvFbMOiui dcU’occhio. 
ABBSssA'i'onE delle ale del naso. / de- 
rnusonE delle ale del naso. 


A B B 3 

V3B1SSATOIIE dell’ angolo delle lab- 
bra. DEFiiESSonE deir angolo del- 
la boera. 

A»UAS.s.vTORE (lei labbro inferio- 
re. A'. DEPRESsonE del labbro infe- 
riore . 

ABBAGLIO, f '. AE1.UC1NAZ10M.. 
ABBAGLIAMENTO s. m. Cali^alio, 
turbamento di vista, per lo più ac- 
compagnato da |>enosa sensazione, 
c elle vicn prodotto dalla subitanea 
c passeggera impressione di vivissi- 
ma luce, o pure dal passaggio imme- 
diato da luogo scuro, in silo illumi- 
natissimo. Anche ])(x;a luce pu<!i far 
nascere l’abbagliamento; e ciò av- 
verrà qualora la retina abbia uni 
scnsibiliUà esaltala , come succede 
nell’ oftalmìa , specialmimlc inter- 
na, nella congestione rcrebrale , in 
molte iiiabtlie acute, e sopratlul-' 
lo in quella che lii intitolala febbre 
cerebrale. 

Doj IO che la retina fu colpita for- 
temente da splendidissimo raggio di 
luce, si continua je.'r lo più a vedere 
una specie di spettro luminoso, die 
apparisce in tutti gli oggetti che si 
guardano ; sicché continua la sensa- 
zione, quantunque il corpo non agi- 
sca più sull’ organo visivo ; e *8Ì è 
voluto produrre culaie circostanza 
qual esempio di vista pervertita. Vi 

I è, a dir vero, questp pcr.verlimenlo ; 
ma esso di|xmde »‘iiza dubbio dalla 
esaltazione della seiisibilltà in aicnin 
punto della retina: esaltazione che 
dura, avvegnaché Io stimolo non agi- 
sca più su tale membrana. 

L’ abbagliamento adunque , non 
forma altro che un sintoma della ir- 
ritazione della retina, e dell’ encc- 
Jalo, nè richiede altri mezzi curati- 
vi se non se quelli indicali in cixlestc 
iiTilazioni. 
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ABBRUNIBE ». m. tinta bruna acqul- 
glata dalle parti del cor(>o, per mol- 
to tempo od abitualmente cs|X)ste 
al gole, 

Siflàlto coloramento proviene 
dall’ azione della luce gelare, e mo- 
stra un’abituale energia, od un rao^ 
mentaneo accresrimento di azione 
nell’ organo cutaneo. Dispare pron- 
tamente allorquando arcade per bre- 
ve esposizione all'aria aperta; ma 
lascia sempre tracce indelebili, o clic 
per Io meno non si cancellano clic a 
stento, quando divenne abituale pel 
corso di molti anni. 

ABDLi'i’'1'ORE, adj. abductnrj abdu- 
cens', vocabolo generico destinato ad 
esprimere il particoLirc rarattere di 
alcuni muscoli, il di cui uso è di al- 
lontanare le parli, per essi mosse, 
dall’ asse del tronco, o follanto dal- 
1’ organo al quale apjiartengono : 
quindi è rhe annovcransi_ molti mu- 
scoli abduttori ; ma ve ne à pochi nel 
CUI nome siasi latto entrare l’ indi- 
cazione di codesto particolare elTelto 
che risulta dalla loro azione, e que- 
sti sono specialmente li seguenti ; 

ABDUTTOM! BEI. DITO PICCOI.O DELLA 
MENO. y. OPPOKEKTE DEL DITO Pic- 
chiai. 

ABDUTTORE DELl'oCCJIIO. V. DRITTO 
ESTERNO dell’ OCCHIO. 

ABDUTTORE DEL DITO POLLICE De’ PIE- 
DI adf. preso per sostant. abduclor 
polìicis pedis, abduclor hallucis: 
muscolo pari , triangolare , corto , 
grosso, ^sto nella pianta del piede, 
esternamente al flessore breve del 
dito stesso, internamente all’arteria 
plantare esterna, e al di sopra del 
flessor lungo delle dita de’ piedi, 
dell’ accessorio , e dei lombricali . 
IVasee dal calcagno, dalla faccia infe- 
riore del cubllbrme , dalla guaina] 
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legamcntosa del gran peroneo Late- 
rale, c dall’estremità posteriore del 
terzo e quarto osso del metatarso. 
Confondesi ^interiormente, col fles- 
sore breve del dito pollice, c col 
trasversale degli altri diti, e va ad 
attaccarsi con essi nella parte ester- 
na ed inferiore ilella prima falan- 
ge del pollice, del pari che al suo 
osso sesamoidèo. Serve a portare c- i 
stcrnamentc questo dito, flettendolo | 
alquanto nel tempo stesso. 

ABDUTTORE DEL DITO PICCOLO DEI PIE- j 

DI, add. preso fier sostantivo', abdu- 
ctor digiti minimi ffcdis ; muscolo I 
pari, lungo, esile, che si estende lun- | 
go il margine esterno del piitlc del- 
la faccia inferiore del calcagno, c | 
dall’ eslrcmiu'i del quinto osso del 
metatarso, fin alla parte esterna dcl- 
r cstrcraili'i posteriore della prima 
falange del dito piccolo. Unito forte- 
mente per di dietro .ili’ aponeurosi 
plantare, che copre anteriormente, 
è rieoperto dall'accessorio del flessor 
lungo, dal legamento calcagno-euboi- 
d«> inferiore, c dal tendine del pc- 
mneo lungo, c collocato all’esterno 
del flessore breve del dito piccolo 
del piede. Serve a portare esterna- 
mente questo dito flettendolo al- 
quanto. 

ABDUTTORE (bREVT.) DEI. POLI. ICE DKI.LE 

«ANI adj. piy SO per sostantivo, abdii- 
ctor brevis polìicis manust museolo 
pari triangolare, corto, ed appianato, 
che nasce dalla fàccia anteriore delTos- 
80 scafToidc, c dal legamento anulare , 
del carpo, c il di cui tendine va ad 
inserirsi nel lato esterno deU’eglrc- 
mit.à superiore della prima falange 
del pollice; è coperto soltanto dalla 
pelle e da lieve porzione deH’aponeu- 
rogi palmare, e sta collocato sopra 
l’opjionculc ed il flessor breve dei 
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^IKcs; U (li lui ufiìcio è quello di 
|x>rtare ({uejto dì(o insieme col suo 
osso melacai'jùaco esternamente ed 
anteriormente. 

ABDUTTORE LUMOO DEL POLLICE DELLE 

MANI, adj. preso per sostanU, abduclor 
longus ffollicìs manus: muscolo pa- 
ri, appianato, esile e lungo, posto nel- 
la parte esterna e posteriore dclTan- 
tibraccìo; la sua estremità stabile, 
quasi sempre congiunta al supinator 
bn;ve, si attacca alla faccia posteriore 
del cubito, nella cresta longitudina- 
le che vi si osserva, al legamento in- 
tcross(o, ed alla cresta della iaccia 
posteriore del radio. Il suo- tendine 
passa, con (piello dell’estensore bre-. 
ve del pollice, in una scanalatura in- 
cavata esternamente nell’ estremità 
inferiore del radio, e, uscendo di là, 
sparisce e si perde sulla parte ester- 
na e superiore del primo osso del 
metacarpo . Questo muscolo à in 
i stretta relazione al di dietro col su- 
pinator breve, col cubitale posterio- 
re, l’estensore del cbto minimo, l’es- 
tensore comune, e l’estensore lun- 
go del pollice ; ed interiormente coi 
tendini dtn due radiali esterni, del 
pari che coll’ arteria radiale. Porta il 
podice esternamente ed anteriór- 
mente, e pone la mano in istato di 
estendersi, e di abdursi; la di lui 
obblicpiità gli permette pur anche 
di contribuire alla di lei supinazione. 

ABDUTTORE TRASVERSO DEL DITO 
POLLICE DEL PIEDE. V. TRASVERSALE 
de’ DITI DEL PIEDE. 

ABDUZIO^iE, s. f., abduclio, da ab~ 
ducere, allontanare, disgiungere: 
stando alla sua letterale significazio- 
ne, (pesta voce indica ogni sorte di 
Soluzione del continuo , che accada 
. per esterna violenza ; ed è perciò che 
gli antichi se ne servivano ad accen- 
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nare le fratture che avvengono virine 
alle articobziom, e nelle (pali le due 
estremità delle ossa rotte allontanan- 
si d’assai l’una dall’altra. Ma gli a- 
natom'isti, che sono gli unici che si 
valgono oggigiorno di cixlcsto vocabo- 
lo, ne restrinsero il valore, additando 
per esso cpella azione p'r la (piale 
una qnalun(pc siasi porzione del 
corpo nostro, di un membro, o di 
altra parte, va ad essere scostata dal 
piano ideale che si suppone cbvidere, 
jier altezza, in due segmenti eguali 
il corpo, le membra ed ogni parto 
di loro. 

ABERRAZIONE, s. f. aberratìo, da 
. aberrare^ traviare, deviare: cpalun- 
(pe cangiamento che si allontana piò 
o meno dallo stato normale dell' or- 
ganismo, forma ciò che dicesi aber~ 
razione, alterazione, ajjezione, vi- 
zio, deviazione, mostruosità, le-» 
sione, malattia, e simili, he cpali 
parole, di cui noi successivamente 
tratterremo, non sono già sinonimi ; 
sebbene tuttavia esprìmano una stes- 
sa idea, che verrà però da noi sin- 
golarmente appropìata alla prima di 
siilàtte denominazioni. 

Scorgonsi delle aberrazioni nel tes- 
suti, negli organi, nei liipidi animali, 
c nelle funzioni, e perciò siamo co- 
stretti ad ammetterne nelle propi(^- 
tà e nelle forze che presiedono ai 
movimimti della vita, come pur an- 
che nello stesso vitale principio. La 
storia dì silTatta aberrazione forma 
cpindì argomento di Anatomia, di 
Fisiologia patologica, c dì Nosologia. 

Cliiamansi deformità (pelle or- 
ganiche aberrazioni che consistono 
in cangiamenti più o meno impor- 
tanti, nella conlormazionc delle par- 
ti, specialmente (piando offendono la 
■ vista spiacevolmente j c le altre poi 
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< lir non tono re non te rang'iamenli 
<11 <lirezione, <lìcongi Deviamenti : 
toilette avvengono nella lituazìone 
Jri rapporti degli organi, e ricevono 
il nome <li Slogature-, finalmente te 
ti mahiregtano nella struttura inti- 
ma delle parti, vanno collocate fra 
le Lesioni organiche. 

Se queste diverse aberrazioni to- 
no natie, nominanti vizj di prima 
con formazione ; mostruosità , quan- 
do si seostano di molto dallo stalo 
ordinario degli organi ; od impro- 
piamentc lesioni fisiche , allorclu'' 
sono l’ immediato prodotto di azione 
mereaniea. 

I-e aberrazioni dei liquidi vivi , 
ridneonsi alli eangiamenli insoliti, 
porhissìmo eonosciuti, che tofTrono 
nella propia composizione , e die 
vengono riislinte eolie voci di Alte- 
razioni umorali-, ed a quelli che 
osservanti, o ehe si suppongono ac- 
cadere nel loro corso c ni'l loro ps- 
saggio, fuori dalle vie della circola- 
zione, e vengono <lette comunemen- 
te deviamenti, rimozioni, metasta- 
si umorali. 

SuJnscoiio le funzioni numerosi 
alteramcnti, de’ quali non è sem- 
pre cosa agevole rendere ragione , 
giacché non tutti ai-radono sotto gli 
occhi dell’ osservatore; tuttavia pro- 
gre<lendo dal noto all’ ignoto, sem- 
bra certo che le sensazioni, la intel- 
ligenza, le secrezioni e le escrezioni,' 
i movimenti volontari e grinvolonta- 
ri, possano aumentarsi, diminuirsi, 
abolirsi, o /vrvcriirsi'.Conyerrh for- 
se ammettere queste quattro forme 
di alterazioni nella azione del cuore, 
dei vasi, d<d jiotmone, degli organi 
digerenti, e nella nutrizione? Eito 
riè che noi ci proponiamo di esami- 
nare allorquando tratteremo di ognu- 
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Ila di queste funzioni, avvertendo qui 
intanto che lo scompiglio loro <ai- 
stituìsce quella lesione nomata l'i- 
tale. 

Tutte queste aberrazioni,ora ps- 
sono apprendersi e eonoscersi da 
uno o più de’ nostri sensi, ed ora 
divengono più o meno reeondite; nel 
qual caso non pssono essere sup- 
pste, se non ilietro ad attento esa- 
me, c alla valutazione fisiologica <Ii 
ciò che si ha sott’ occhio. 

Possono le aberrazioni di tutti li 
generi manifestarsi isolale, riunite, 
o Biiceessive le unc alle altre; viccn- 
devolinente prodursi, ed osservarsi 
ora’ in un sol punto dell’ organismo, 
111 ora imjiadroiiirsi di tutto il fi- 
sico, senza però farlo giammai primi- 
tivamente. 'l'alvolta sono assai miti e 
durano jxico, nè appriano verun in- 
comodo, dissipandosi senza il soc- 
corso dell’arte, c costituiscono allora 
le indisposizioni-, tal’ altra diven- 
gono importantissime, turbando gra- 
vemente il ritmo ordinario della vi- 
ta, alterando le funzioni organiche, 
c cagionando morbi diflScili a sop- 
portarsi o che compromettono la esi- 
stenza ; nel qual caso (qualunque siq- 
si la loro natura, l’andamento, l.i 
mutua corris|X)ndenza, la sede, c la 
eniisa eflicienle) vengono appellato 
malattie-, ed in siffatta circostanza 
veggoiisi cessare do|io certo Spazio 
di tempo senza ajuto veruno, o ee- 
ilere per sempre ai mezzi indicati 
flalla ragionala esperienza, e dalla 
profonda eonoscenza dell’organismo; 
o pure sospendersi per ritornare piiS 
fardi, e prolungaraì all’ infinito; o 
per ultimo convertirsi in altre aber- 
razioni più o meno funeste, «1 al- 
euna volta eziando salutari: le qii.ili 
ultime veiigimò caratterizzate colla 
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)iarula crisi. (Jic m! le abrmxloiii 
niorlKixe tono inU'ntissuiiL*, in onta 
dello cure le pìi'i rcf^olari, induco- 
no dirrllamciite od iiiilirelUraentc 
b morte. 

INla K le aberrazioni fanno peii- 
eolarc b .vita, |>otsono ben anche 
tervire al rìttabiiimento dclb taluU^ ; 
tb quando tvìluppaniì per una nc> 
cessarb conteguenza delle leggi dcl- 
rorganitniojeia allorché vengono pro- 
voi'ate (b medico istrutto nello stu- 
dio chimico, aruitomico e fisiologi- 
co delle mabttie; e sono allora in- 
dicale col titolo dì azioni medica- 
trici naturali, e di medicature. 

Potranno forte le aberrazioni, in 
generale, essere spontanee, e svilup- 
parsi cioè indijiendentemente da cau- 
se esterne ? A questa domanda, noi 
non possbmo per certo dare una ri- 
sposta universale, gbcché alcuna fia- 
ta risultano sibbeneda cause esterne, 
eh’ è quanto dire dall’ azione de’cor- 
pi circostanti che agiscono sull’ or- 
ganismo, e tale altra sembrano do- 
vute almeno apparentemente al na- 
turale c non provocato sviluppo del 
movimento organico ; come sono 
quelle che diconsi aberrazioni, vizjj 
malattie costituzionali. Arrivasi è 
ben vero talvolta anche in (queste, 
ponendovi attenzione, a rinvenirvi al- 
cuna causa occasionale, ma è però 
certo che converrà altresi riconoscer- 
vi una naturale od acquisita dispo- 
sizione dell’ organismo ; a meno che 
non vogUansi ammettere degli ef- 
fetti senza causa. 

Dall’ esame delle diverse maniere 
di aberrazioni che osservansi ne’ so- 
lidi, ne’liquidi, e nelle funzioni,. po- 
trassi forse concluderò che le pro- 
pictà vitali, e le forze che presiedo- 
no alla vita sieno nello stesso tempo 
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aumentate, diminuite, abolite, o per- 
vertite? L’.inalogb veramente ci gui- 
da a stabilire siffatta conclusione; 
giacché se lo stato normale degli or- 
gani e delle funzioni, ci fanno siq>- 
porre che li moviraenti vitali sì eser- 
citano, e che le forze animali agiscono 
pienamente e regolarmente, col gra- 
do in fine di attivit.’i a loro eonvemv 
vole,si dovrìi, voglia o no, ammettere 
che siavi aumento, diminuzione , od 
anche pervertimento nell’ esercizio 
di codeste forze, ogni volta che veg- 
giamo la conformazione, l’orditura 
de’tessiiti, la circolazione, b compo- 
sizione de’liquidi, il ritmo delle lun- 
zioni, piò o inen cangiali, od in tal 
guisa alterati che riesca difficile , al- 
meno SII le prime, il decidere se 
ciò avvenga per accrescimento, o per 
menomanza del moto interno che 
costituisce la vita. E noto tiitlaiia die 
I. alcune delle propietà vitali, come 
b seiisibUilà, e b contrattilità insen- 
sibile od organica, sono troppo po- 
co conosciute nel loro tipo abituale, 
perché si possa sapere in che consi- 
sti no le loro aberrazioni. II. Sìeom- 
prende benissimo come una (or- 
za possa aumentarsi o diminuirsi, 
come possa essere attivissima in un 
punto, e languida in un altro ; ma 
non siamo in grado di formarsi al- 
cuna idea dclb sua perversione; 
mentre una forza pervertita non é 
piò la stessa, anzi non esiste piò, e 
venne surrogata da altra. Ora co- 
me supporre che nell’ organismo si 
sviluppi una forza diversa da quella 
che presiede all’esercizio della vita? 
Non é piò ragionevole ’d credere che 
b forza vitale accresca o ai menomi 
dì azioni in un luogo, piuttosto che 
in un altro, secondo che b sua atti- 
vità é piò o meno energicamente 
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croitata in un punto anzicliè in un al- 
tro, e che (la questo sbilanciamen- 
to di azione ne aiversi organi risulti- 
no non solo le diminuzioni e gli au- 
menti, ma ben anche le perversioni 
che osscrvansi nella tessitura c con- 
formazione dei solidi, nella composi- 
zione c nel corso degli umori, e nelle- 
sercizio delle funzioni, quasi in con- 
seguenza della discordia avvenuta fra 
gli organi, la di cui azione non si ef- 
letua più armonicamente come pri- 
ma? Questa considerazione è di tan- 
ta importanza, che pensiamo trattar- 
la di nuovo allorché parleremo della 

FOnZA VITALE. 


Paragonando, senza confonderli, 11 
fenomeni della vita, (X)n quelli che 
osscrvansi nei corpi inorganici agen- 
ti gli uni su gb altri colla loro mas- 
sa, e colle loro molecole, e che Ibr- 
mano T argomento della meccanica, 
della fisica e della chimica, siamo na- 
turalmente portati per analogia ad 
ammettere nei coriii organizzati una 
forza vivOy come si ammette la for- 
za di graviti, c quella di afììniu'i nei 
corpi inorganici ; ma non vi è pcn') 
veruna cagione di dare alla forza vita- 
le il nome di principio, che non reg- 
ge in alcun modo coi fenomeni suj)- 
posti,ed igni^ati: principio che, per 
essere vago c indefinito, non può reca- 
re vantaggio, come quando ci limitia- 
mo a riconoscere in codesto vocabolo 
la ragione incognita deU’organizza- 
zione della materia, senza però farne 
verun uso ; giacché ccxlesta voce non 
jpuò nè deve avere altro valore, ed è 
inutile usarla tanto in filosofia, cnme 
in patologia. A che prò andar in trac- 
cia delle aberrazioni di un essere pu- 
ramente speculativo, che non prest;i 
appoggio nè airo88crvazione,néal ra- 
gionamento? Per li quali molivi pcn- 
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siamo evitare T inconveniente in cui 
cadde il celebre Barthez,cioè di par- 
lare moltissimo sulle affezioni del 
princìpio vitale, che sono altrettanta 
occulte, (|uaHto per lo meno lo è il 
tipo ordinario di codesta astrazione : 
il sistema delle mediche eognizio- 
• ni non deve oggimaì poggiare sopra 
base cotanto fittizia, ed in ciò vanno 
ornai d'accordo tutti li buoni fisiolo- 
gi de’ nostri giorni. 

Talora la voce aberrazione serve 
.ad indicare coirti fenomeni dello s^- 
to di salute o di malattia, che sem- 
brano formare delle eccezioni alle 
leggi vitali, c delle quali ragioneremo 
all’articolo perversione. 

ABETE, s. m. abete x sjxN'ie di pian- 
ta della monoecia ntonadelfia del 
Lànnèo, e della famiglia dedle conife^ 
re, li di cui distintivi caratteri so- 
no descritti all’ articolo pino, ove di 
presente viene collocato. 

ABITAZIONE, s. f., babitatio, habi^ 
tacuLum, Nel volgare linguaggio, co- 
desto nome nuli’ altro esprime che 
il luogo ove r uomo dimora ; ma in 
quello del naturalista esso possiede 
assai maggiore estenzione: mentre 
se ne serve di esso per accimnarc il 
clima che ogni essere vivente, sia ani- 
male o vegetabile, preferisce’, ed il 
parlicolar sito che ciascuno sceglie 
nella stessa contrada; è però vero che 
questo ultimo dicesì più comune*- 
mcntc stazione. Le generalissime 
considerazioni che siamo per espor- 
re, non si riporteranno se non che 
alla parola abitazione, presa nel pri- 
mo di questi tre significati. 

E così universalmente riconosciuto 
che le località esercitano una influen- 
za potentissima sugli esseri orga- 
nizzati, e specialmente sul fisico e sul 
morale della nostra specie, che un 
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naturalista di altùsimo merito, qual é| 
LamarL, sostenne clu; sieiio esse la 
sorf^ente del modo dì organizzazione 
di tutti li corpi viventi, c ritenersi 
già (>cr molto bene dimostrato esse- 
re quelle che determinano nell’uomo 
il carattere nazionale , i costumi, le 
abitudini, gli usi, e forse fin anco la 
forma di governo, e indubitabilmen- 
te |X)i le varie endemìe. U medico 
perciò non può essere indifferente 
a nozioni che toccano si dappresso 
r arte di guarire le malattie, men- 
tr’esse annettonsì in forma intima 
alla storia delle cagioni valevoli a pro- 
durle; e se vien egli consultato ra- 
re volle, o pur anche non ò giam- 
mai richiesto di sua opinione allor- 
quanilo trattasi dì erìgere delle iso- 
late abitazioni, od un gruppo di es- 
se, in sito dove per Jo innanzi non 
ne esistevano, non deve perciò i- 
gnorare li generali principj di salu- 
brità che in questi paesi trovansi a 
dir vero assai spesso violati, ma che 
deggiono però servirgli di guida 
cpjando richiedasi dalie sue cogni- 
zioni delle misure di comodità, jiel 
ben pubblico, o pel privato. 

Le abitazioni sono latte per ga- 
rantirci dalle vicissitudini dell’aU 
motfera, e difenderci dai venti che 
l’agitano,' dalle piogge che la inon- 
dano, e dalle variazioni regolari od 
irregolari che essa soiire nella prò- 
pia temperatura. Ma per una par- 
te la posizione delle abitazioni, .la 
natura dei materiali di cui sono co- 
strutte, la loro interna disposizio- 
ne, la maniera colla quale vi sono 
per entro regolate le correnti dell’a- 
ria, ed alcune altre circostanze, lanno 
sì che esse adempiano piò o meno 
compiutamente codesto ufficio ; r 
dall’allra, perchè sicno tane, là d’uo- 
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po che non impediscano la cieooia- 
zionc, o il rinuvellamento dell’ aria, 
che tieno asciutte, e diano làc'ilc 
ingresso ai raggi vivificanti del so- 
le: tali Sono le generali condizio- 
ni di loro salubrità; e ci è d’ uo- 
po confessare che raramente tro- 
vansi riunite, e che anzi frequente- 
mente mancano tutte. 

Poche volte, inlàlti, la tainbriu'i 
dei luoghi entra, qual elemento di 
considerazione, ndu scelta che gli 
uomini (anno onde fissare il propio 
domicilio ; ma viene per lo più so- 
stituita dai riguardi ai rzimmercio, 
alla industria, alla difesa contro e- 
tlranea aggressione; imparano pe- 
rò taluni a propio danno (mediante 
resperìenza, la di cui voce è- assai 
di sovente soffocata dall’avidità del 
guadagno) che la maggior parte dei 
mezzi .aduprati onde moltiplicare li 
godimenti della vita, ne accresco- 
no le miserie, e ne abbreviano zi 
corso. 

Giudicando, intorno al sito del- 
le abitazioni, con le regole per noi 
già accennate, è fàcile accorgerai che 
quelle costrutte sopra eminenze, de- 
vono essere più sano di quelle &b- 
brìcatc in luoghi basti; imperciocché 
l’aria viva e secca dei siti elevaù è 
favorevolissima alla salate, come ben 
lo attesta la vigoria de’ montanari, 
e la longevità si frequente tra es- 
si. Ma veramente trattasi qui del- 
l’altezza relativa, anziché della asso- 
luta, cioè al di sopra del livello del 
mare ; eh’ è quanto dire, che per luo- 
ghi elevali noi intendiamo quelli che 
dominano li dintorni, senza essere 
loro stessi dominati, e che, oltre il 
vantaggio di una atmosfera pura e fa- 
cilmente rinovata, fruiscono eziandìo 
ddr altro, che gli eiHuvj mefitici, 
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non TI giungono. Ppi' quello ipetta 
a’ iili che sono contornati da posi- 
zioni ancora più alte di essi, sicco- 
me i venti non vi hanno libero acces- 
so, Tatmosfera non vi si rinova mai 
bastantemente, e la relnuione de' 
raggi solari vi fa succedere neirestatj- 
un caldo insofiHbìle, pcrciù entrano 
nella categoria delle vallate strette e 
delle gole, che in generale si con- 
siderano come insalubri koggiomi, 
essendovi 1’ aria sempre stagnan- 
te, umida e carica d' impurità. In 
quanto ai piani, la loro salubrità 
varia a norma della propia esten- 
zionc, della natura del terreno che li 
costituiace, della direzione c quantici 
de’ venti che vi dominano, della con- 
dizione delle località che questi ven- 
ti attraversarono prima di giungervi, 
delle acque da cui sono divisi, ed 
irrorati, od avvicinati, e in fine 
dell’ indole del paese circostante. 
. Una vasta pianura ben coltivata, inaf- 
lìata per ogni verso da acque cor- 
renti , intersecata tratto tratto da 
gruppi di boschi sparsi sulla sua 
superficie , c difesa da’ venti freddi 
e violenti , sarà favorevolissinoa alla 
salute degli abitanti : meno di sifiàt- 
•te qualità essa possiede , e meno 
pur anche divcrià salutare . Sono 
già a bastanza noti li danni prove- 
nienti dalle vicinanze di maremme, 
e di acque stagnanti j danni che cre- 
scono in proporzione del calore del 
clima, c die, sebbene sempre gran- 
di, variano perù in intensitii a nor- 
ma della direzione dei Venti abi- 
tuali . Il centro delle dense fore- 
ste, quantunque molto insalubre, of- 
fre tuttavia minori inconvenienti ; 
giacché, se l’aria non è pregna di 
eflluvj putridi , il suolo vi resta 
sempre umido , c 1 raggi solati 
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non vi penetrano ; e il margine 
poi di codeste Ibrcste non ha nem- 
meno questi difetti, poiché jicrmet- 
te alLi terra di ricevere la benefica 
influenza dei raggi dell’astro diurno, 
rompe la violenza dei venti , sen- 
za impedirne l’ ingresso. Sonri pur- 
anche dei rasi, ne’ quali una folta e 
profonda foresta può ibrmare una 
indispensabile condizione di salubri- 
tà per un paese •, cioè quando lo met- 
ta al riparo dai venti che hanno per 
così esprimerci spazzato le infelte. 
fialudi. 

Da quanto abbiamo precedente- 
mente esposto, chiaro apparisce che la 
salubrità di un luogo scema in pro- 
porzione del numero delle abitazio- 
ni che vi sono riunite; giacché l’am- 
roucch'iamento loro moltìplica le re- 
strinzionl da ognuna di esse appor- 
tate al perfetto sviluppo di quelle 
circostanze, senza il complesso delle 
quali la vita non può esercitarsi in 
tutta la sua pienezza. Dìflàtti se le 
città, generalmente parlando, sono 
più salubri dei villaggi, ciò proviene 
dalla sola cura che si presta alla co- 
struzione degli edìfizj ; mentre pure 
in esse l’aria circola mcn liberamen- 
te, la temperatura é più elevata, e 
l’atmosfera loro é sopraccaricata, per 
molùsslme cause, da sostanze noce- 
voli alla salute degli abitanti. Dob- 
biamo tuttavia conlessare che lì fe- 
nomeni elettrici vi agitcono con mi- 
nore energia, essendo raro il caso che 
le città sleno colpite da’ fulmini ; la 
qual cosa spiega pur anche il moti- 
vo per cui la grandine, che sembra 
accadere per giuoco di elettricità , 
siavi eziandio più rara, e mcn gros- 
sa di quello che nella campagna . 
Una città circoscritta da’ muri e da’ 
bastioni, contornala di fosse piene 
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liì acque stagnanti, e composta di 
alte case, disgliinlc per Istrade an- 
guste non selciale, riunisce in s^ 
tutte le circostanze favorevoli allo 
8vilup|>o delle malattie ; e quindi 
spesse volte quelle che presentano 
un aspetto consimile, vengono assai 
eli frtiquenle travagliate da terribili e 
mortali epidemie. Perchè dna città 
sia salubre biseca che le sue strade 
sien larghe, e divise per modo da 
ihrilitarvi la corrente deli’ aria : non 
flcblxino penS essere troppo spazio- 
se; mentre in tal caso T atmosfera 
non ha veruna celerilà, e si altera a- 
gevolmente in tempo di calma e di 
calore. Silfalta ampiezza dev’essere 
proporzionata all’altezza degb ediiizj, 
e calcolata in guisa che siavi sempre 
un lato della contrada, il quale vadi 
a<i essere ombreggiato; in una pa- 
rola, converrà possìbilmente facilita- 
re la circolazione dell’aria, e garan- 
tire gli abitanti dagli incomodi che 
cagionano li raggi ardenti del sole, 
concentrati in ispazj stretti, e che 
vengono riflettuti da ogni parte sopra 
brillanti superficie. K quindi utilis- 
simo che le principali strade corrlno 
dal nord al mezzogiorno, se pure, 
tlandovi fiflalta direzione, non si per- 
metta libero accesso a’ venti che han- 
no spazzato contrade taialsanc; men- 
tre allora fra li due mali ci appi- 
glieremo al m’more. Non si può met- 
tere in pratica questi precetti se 
non quando si tratta di rifabbricare 
una città distrutta, o di costruirne 
una . nuova , come quella di Berlin, 
ove furono scrupolosamente osser- 
vati ; ma v’ è però tutto giorno la oo 
casione che parzialmente utilizzi per 
essi ciascuna nelii gradati migliora- 
menti, che pbco a poco si riducono 
alle viziate fabbriche de’ nostri anti- 
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chi. Pai'igi in fatti n’ è esempio, ed il 
piò fanatico partigiano della immobi- 
lità, o delia retrogradazione sociale, 
non può dissentire che non siavi im- 
mensa differenza tra li quartieri re- 
si salubri da numerose aperture, e 
quelli da’ quali la polizia non giunse , 
per anco a togliere quc’vicolctli te- 
tri e tortuosi, e quelle impure cloa- 
che che sono spaventevoli rimasugli 
dell’antica e barbara Jjutecia. 

Perchè una città sia salubre non 
basta che l’aria vi giri fàcilmente, 
che la luce possa liberamente eser- 
citare la sua influenza su tutte le 
sue contrade ; ma conviene * pur an- 
che diminuire od almeno allontana- 
re, più che sia possibile, tutti que’ 
fomiti di emanazioni valevoli ad alte- 
rare la purezza dell’atmosfera. Li ci- 
miteri e sterquilinj ^dt^iono situar- 
si a conveniente lontananza fuori 
della mura, e sotto l’ influenza di 
quel vento che più abitualmente spi- 
ra nel corso dell’ anno ; le vie saran- 
no lastricate e nette, i ruscelli, i fiu- 
mi e gli stagni, tratto tratto governa- 
ti, acciocché le immondizie non alte- 
rino l’acqua inserviente all’uso de- 
gli abitanti; e conviene' per ultimo 
sbandire i rlcintl, e confinare a cer- 
ta distanza le officine, le tintorie, 
e ogni deposito di lavori che ema- 
nano esalazioni dannose o' inco- 
mode. 

Non è neppur indifferente la ma- 
niera di costruire le abitazioni, cd 
anzi influisce essa moltissimo sul- 
la toro salubrità. In. generale sa- 
ranno esse tanto’ piò mal sane , 
quanto più. moltipUci i loro pun- 
ti di contatto col terreno che li sos- 
tiene ; e quindi cjuelle che pog- 
’ giano sopra volte di c^ve, o meglio 
ancora sopra archi, die in qualche- 
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guisa le isolano, saranno preferìbiK 
alk altre rlie trovami -a pian ter- 
reno . Una delle prindpali .cause 
che rendo cotanto malsane le abi- 
tazioni dei contadini, comistc nel- 
l’essere per meti scavate entro ter- 
ra, c cinte di Ictamajo , le cui in- 
fdtrazioni le inumidiscono, e le in- 
iettano ; ma le più insalubri di tutte 
sono le sotterranee , essendo coL'i 
riunite tutte quidlc cause più atte a 
flistruggere la salute, c ad inceppare i 
vitali movimenù ;com’ è a dirsi : umi- 
dità costante, diiTicìlc rìnovellamen- 
to dell’aria, e privazione della luce 
solare. Del rimanente, in tutti questi 
casi non devesi perdere di vista la 
natura del suolo, ta di cui influenza 
varia a norma di sua qualità umi- 
da, o secca, sabbionicia 0<l argillo- 
sa, c va discorrendo. In quanto ak 
l’ altezza degli edificj essa non influi- 
sce die relativamente sopra l’uma- 
na salute ; vale a dire, che nelle cit- 
tà le cui vie non hanno bastcvol lar- 
ghezza, i làbbricati troppo alti dan- 
neggiano la loro salubrità, c più as- 
sai (juella degli abitatori dei piani 
infenori; non permettendo ai raggi 
solari di penetrare nelle loro came- 
re, nemmen quando 1’ astro diurno, 
è al più alto punto di sua elevazio- 
ne. Considerate in se stesse, isolate 
da ogni allo edifizio, le case alte 
non jircsenlano maggiori . inconve- 
nienti delle basse, essendo peraltro 
tutto il resto eguale, in quanto alle 
generali condizioni di salubrità, 
Merita pur anco di soflèrmarci 
un istante la • scelta dei mateiiali , 
giacché può da essi dipendere il gra- 
do di salubi'itìi di una casa. Alcune 
[lictre sono più alle che altre ad 
attrarre, e raltcnerc 1' umidità , e 
tutte in generale lianno questa pro- 
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pietà in assai maggior grado del 
quaiirello; e però le abitazioni co- 
strutte a mattoni sono le meno umi- 
de; la qual rosa, come già osservam- 
mo, non è piccolo vantaggio per la 
loro salubrità . Devesi ben anche 
porre attenzione alla làcilità più o 
meno grande die hanno li diverti 
materiali di trasmettere il calorico ; 
e per ultimo non è da negligersi la 
propietà die hanno alcune sostanze 
d’impregnarsi più facilmente, a pre- 
ferenza di altre, delle emanazioni 
colle quali trovanti a contatto, e che 
prudenza comanda di evitare in ogni 
costmzione, ma specialmente negli 
stabilimenti destinati a ricevere e 
ad alloggiare molte persone insieme 
unite. Crediamo inutile avvertire cho 
un edificio iàbbricato di nuovo, di- 
viene insalubre linchè resta umido, 
ed é perciò nocevole l’ abitarlo trop- 
po presto ; ma l’ epoca nella quale 
cessa siffatto pericolo, varia a nor- 
ma della maniera di costruzione , 
della natura de’ materiali impiegati, 
dd dima, della stagione, e simili. 

Le finestre, importantissima par- 
te degli edifici , vendono Spesse vol- 
te neglette, specialmente nelle ru- 
rali costruzioni, mentre pure per 
esse soltanto giunge la luce, c rier 
esse introduce» io gran parte Va- 
ria. Conviene dun^e che il loro 
numero ed il loro diametro sia pro- 
porzionato alla grandezza degU ap- 
■partamenti, ed" al numero di perso- 
ne che vi abitano; c il loro rapporto 
colle porte é parimenti circostanza 
mollo contribuente all’interno giro 
dell’aria, e jierciò ez'iando sulla salu- 
brità delle abitazioni. 

L’ amministrazione del fuoco , « 
la forma di scaldarsi devono piir« 
attrarsi seiia attenzione, esercitando 


Digìtized by Googlq 


ABI 

ancor essa una potentissima influen- 
za sull’umano ben essere. Due mez- 
zi adopransi per iscaldare V inter- 
na temperatura delle case, e sono 
le stufe, e i cammini; le prime scal- 
dano meglio, più presto e più equa- 
bilmente , sono coniodamente di- 
sposte, riparano dal disturbo del fu- 
mo; ed ò pregiudizio privo di fon- 
damento quello di farle credere in- 
salubri , non divenendo tali se non 
quando l’apertura del loro focolare 
sta fuori dell’appartamento da esse 
riscaldato, mentre allora ci priviamo 
del più energico mezzó di rinovare 
r aria interna ; nè questo inconve- 
niente è ricompensato dal vantag- 
gio che risulta dal non più servire 
quest’aria alla combustione. Potreb- 
bcsl noi costrull'e le stufe usare del 
meccanismo dei cammini alla Do- 
sa rnod; cioè far entrare nei tubi a 
calore, de’ quali sono sempre forni- 
ti , dell’ aria esterna, che, dopo es- 
sere riscaldata, sarebbe versata nella 
stanza, di cui rinovcrcbbesl così con- 
tinuamente l’atmosfera, e diverrebbe 
allora inutile ógni corrente che si 
forma, per Io stato attuale de’ no- 
stri costumi, hclle giunture e nelle 
fessure, onde mantenere cosi quel- 
1’ equilibrio che la respirazione, e 
la combustione tolgono ad ogni ì- 
stante. 

ABITUDINE, 8. f. , cotisucludo, coit- 
suetiOf assuctudo. Accennasi per 
essa, o almeno dovrebbesi intende- 
re , ogni modificazione dell’ orga- 
nismo, acquistata per la ripetizio- 
ne o frequenza di atti rassomiglian- 
tisi, i quali facendo variare li mo- 
di delle facoltà, ma non la loro 
essenza , la finiscono col rendere 
queste azioni facili e talvolta obbli- 
gatorie, di difficili e penose ohe- nel 
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principio esse erano , o |K>tcvano 


essere. 


La espressione abitudine del cor- 
po, tanto di frequente usata, è sino- 
nima di temperamento, o per dir 
meglio di 'complessione , • c indica 
lo stato generale del corpo senza 
avere riguardo ’alli speciali . dettagli 
di sua struttura. 

Un’ abitudine ; qualunque siasi , 
non è nè qualità nè lacoltà, ma bensì 
una modificazione del nostro fisico, 
una maniera di essere di agire, ó di 
venire aflctto, che incatena il li- 
bero esercizio dì nostre f 9 coltà, as- 
soggeltandolc a regole nate |>er sin-» 
golare concorso di alcune circostanze. 

Puossi distinguere le abitudini in 
due classi, secondo che sono acqui- 
state per concorso' della volontà, o 
senza di essa: potrebbonsi le prime 
dire assuefazioni, costumanze le 
seconde; le une e le altre possono 
essere parziali, cioè limitarsi ad un 
. solo organo, c generali coU’estende;'- 
sì a molti, od all’ intero organismo. 

Qualunque siasi l’ abitudine e la 
maniera colla quale nacque, quando 
essa mise profonde radici,- modificò 
talmente Torganismo da potersi di- 
re, senza iperbole, avere usurpato il 
diritto della primitiva natura : da 
ciò invalse quel si comune prover- 
bio, che « C abitudine è una seconda 
natura ”. E valga il vero : succede 
frequentemente che se l’abitudine 
è molto antica, non può trionfare di 
essa nè la ragione nè la volontà ; a- 
vendo rare volte, queste due facolu’i 
della nostra inti^Uigcnza, tanto im- 
pero da poter modificare la orga- 
nica tessitura, specialmente quando 
agiscono per sè, nè sieno avvalorate 
dall’ajuto di circostanze che inipc- 
‘ riosameiite reclamino delle modift-- 
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oazionì. in ogni caso però nou.ù mai 
possìbile il riformare subitamente 
un’abitudine^ come nemmeno di far- 
■ la nascere tutta ad un tratto ; nel 
che sanavi perfino irnprudenza a vo- 
lerlo tentare ; mentre, per cangki'c b 
farolu'i di abituarsi, come tutte le al- 
tre, si esige nella materiale orga- 
nizzazione delle rebtive mr^ficazio- 
ni, che non possono effettuarsi se 
*non gra<btamcnte ed a rilento. 

Quanto più un individuo è gio- 
vine, tanto meno abitudini |X)S8Ìe- 
dc, ed ha perciò maggiore disjiosi- 
zionc a conlrarnc, e quelle’ che gli 
s’ inculcano, vi si stabiliscono facil- 
mente, c vi gettano profonde radici. 
All’ op|)03lo, più un Incbviduo si al- 
lontana da quclb età nella quale av- 
viene lo sviluppo ed il compimento 
delb organizzazione, maggior quan- 
tità di abitudini vivono in lui, così 
che rimane agio m’uiore di brgllene 
acquistare dì nuove : questi due co- 
rollarj procedono necessariamente 
da tutte le antecedenti premesse, e 
formano delle conseguenze naturali, 
delle già note leggi della organizza- 
zione ^ e del pari, quanto più durò 
un’ abitudine, più sarà diflicìle il di- 
struggerla, c, allorché vi si sarà ar- 
rivati, diverrà cosa’ agevolissima il 
ridestarla. 

Si disse che l’ abitudine rintuzza 
il sentimento, ed aguzza il giudizio, 
la qual ppposizione è un semplice 
brillanU! paradosso. Può ben l’abitu- 
tudiiie aflievolirc la sensazione di al- 
cuna pena morale, se anche c vivis- 
sima, o indebolire 1’ ccx:ital)illtà de’ 
nostri sensi ; ma la sua influenza 
non vale a scemare b acerbi U'i del 
dolore ; eh’ è quanto dire, per espri- 
merci più chiaramente, il cervello 
non può abituarsi alle impressioni 
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dolorose. Ned è men blso che Tabi- 
tudine perfezioni .l’ intelletto ; men- 
tre essa può anzi pur anche pcrvèr- 
tirlo: ed invero, il giudizio si rad- 
drizza o si bUifica a norma delb 
buona o cattiva direzione che s’ im- 
prime all’attività cerebrale, alla mas- 
sa enceblica che va ad essere modi- 
ficata in maniere ben diverse le une 
dalle altre. Né l’abitudine trascina 
necessariamente seco un vantaggioso 
risultato ; ma tutto il suo potere si 
limila a rendere più facile un’azione, 
od una serie di azioni; né percliè 
queste si eseguiscano con maggio- 
re agevolezza, avviene sempre che 
sicno più perfette: anzi talvolta que- 
sta è una ragiono perché lo sicno 
meno; mentre é noto clic la voce 
perfezione non offre sempre al no- 
stro spirito che un’idea rebtiva, c 
giammai assoluta. 

Le azioni vitali sono per avventu- 
ra l’effetto di abitudini da molto tem- 
po contratte? Sifbtta questione sem- 
bra a prima vista vana ed oziosa ; ma 
inbtti appartiene intimamente ad 
uno dei più intereasanti problemi 
delb fisica, sublime, cioè a quello 
delb origine dei corpi organizzati . 
Puossi a tale rìchicsta rispondere 
ben tosto colb negativa, giacché la 
vita si compone di movimenti neces- 
sariamente provocati in un insieme 
qualunque dì parti, per una causa in- 
terna od esterna, che agisca sopfa di 
loro ; né essa potrebbe esistere sen- 
za b coesistenza di queste partì, c 
di questa causa, b di cui reciproca 
azione produce vai^ c diversi movi- 
menti. Li suoi atti primitivi adun- 
que furono i necessarj ed obbligali 
risultamcnti di uno stato di cose, cIhì 
almeno col pensiero devono suppor- 
si anteriori ad essi ; cd è quindi iiu- 
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fiotùbile ammeUcre abiludme là 
dorè ri dorelle essere isUnUnca 
produiione; mentre, come abbiamo 
già vedulu,le abiludmi lorinano del- 
le variazioni so[)rarvcnulc ne’ pri- 
mordiali movimcnli della vita, che 
si fecero pcrmanend a molivo delli 
corrispondenti cangiamenti che pro- 
varono alcune condizioni inerenti a 
questi stessi movimentL 

Ma se la vita, integralmente con- 
siderata, o pur anche risguardata in 
forma astratta, nOn è il risultato di 
acquistate abitudini ; può peraltro 
essere altrimenti qualor si discor- 
ra dei diversi stati ne’quoli essa pre- 
sentasi a noi, vale a dire nei dil- 
fernili corpi viventi : tale è la opi- 
nione che con raro talento sostenne 
Lamarck, ed a norma, di'lla cjuale 
tutti gli esseri animali erano prima- 
riamente suscettibili di trasformarsi 
in lutto per f impero delle abitudi- 
ni, nò erano da principio che esseri 
ambigui, le di cui permanenti circo- 
stanze, in mezzo alle quali vivevano, 
nc decisero oòpnariamente la costi- 
tuzione. Inlàtli siccome gli antichi 
monumenti, superstiti alla prisca ca- 
tastrofe della terra, ci Din vedere 
che cangiò la di lei costituzione, e 
che dessa non fu sempre nello stesso 
stato in cui la vediamo oggigiorno ; 
così la ragione ci autorizza a crede- 
re che gli esseri organici, popolatori 
del nostro globo, subirono, per l’ a- 
biludinc, [larecchic modificazioni c 
graduale metamorfosi onde |iorsi in 
rapporto col loro nuovo stato. Esa- 
mineremo attentamente, alfarlicelo 
oncAniz7..\7.iuKE, codesto principio , 
r)ic pare incontrastabile, del pan che 
le conseguenze forse troppo genera- 
li che vollero trarne li lilosofi bio- 
Jogisli. 
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ABI -AT'r AZIONE, abiactatio-, co- 
desta voce contiene un signifieato iii- 
Icramenie op^xisto a quello di alLit- 
tameniu-, c la si applica a donna che 
partorì di recente, ma che non .al- 
latta, od a (émmina che cessò di al- 
lattare: in entrambi questi casHab- 
lattazione richiede certe precauzio- 
ni , senza le quali nc potrebbero 
accadere degli accidenti che forma- 
no r argomento delle prestazioni 
igieniche e terapeutiche relative alla 
PLF.BPEiuuTE, ed alla lavi' azione: 
non conviene poi confondere l’ablat- 
tazione con I’aoalassi.i, o mancan- 
za di latte, nò con lo slattamen- 
to di lanciuilo che terminò di jiop- 
parc 

ABLAZIONE,s.f. ablatio,Ai auferrc, 
togliere, trasjKirlare ; presso i Greci 
àyeilftait, che traduccsi {icr abla~ 
zione, o che indica la sottrazione di 
tutto ciò che vi è f>cr eccesso iiel- 
l'uman corpo, come la riduzione del 
cibo , la ihminuzionc della massa 
sanguigna col salasso e simili; ma li 
moderni restrinsero assai il signifi- 
cato di ablazione , accennando per 
essa l’azione di troncare,di togliere, 
e di espellere qualunque parte natu- 
rale, accidentale od estranea al cor- 
|K>, che ne diificulta le funzioni, o 
nuoce alla regolarità delle forme ; 
ed è in questo senso che Barbette 
la fece sinonimo di eserksi. 

ABLUENTE, adj. abluens, Azablue- 
re, lavale, nettare; epiteto altre vol- 
te impartito a’ medicamenti , che 
sup]Kinevansi fomiti della iacoltà di 
trascinare e trasportare seco le im- 
purità acri e mordenti, aderenti al- 
te snperliric interne, e specialmen- 
te a quella del canale alimentare, e 
di calmare cosi la irritazione stabìlì- 
Usi in quelle parti. Li progressi della 


iC A B O 

fitloiogia fecero proicrirere tiiTatto 
Tocabolo, del quale aervironti inul- 
tisaimo li aeguaci dell' umorismo. 
I j pretesi abluenli degli antichi , 
che coatituiacono dei reali evacuan- 
ti, vengono ora claaaiiicati fra li pur- 
ganti, gli emollienti, li temperanti, 
e alcuno di essi eziandio fra li tonici. 

ABORTIVO, adj. abonivus, dall’ a 
privativo, c orlus nascila . Dicesi 
frullo aborlivo, e pii! generalmente 
aborto, qualunque feto che viene .il- 
la luce prima di giungere al grado 
di accréacimento bisognevole per po- 
ter vivere fuori del seno materno . 
IVurainansi eziandio aboriivi li me- 
dicamenti che i medici jier Io pas- 
sato credevano, e clic il jxipolo j>er- 
anco supjionc valevoli ad effettuare 
l'aborto. E però oggimai dimostrato 
<!hc niuna soatainza possiede delle 
specifiche virtù capaci di produrre 
codesto effett*, e cne la impressione 
degli emracnagogi , che si conside- 
rano come li più energici ajwrtivi, 
è non Bol.imente proporzionata alla 
forza della costituzione e del tem- 
peramento della donna che li ado- 
. pra, ma che ben anche sono per Io 
più fatali ad essa, anzi che al suo 
feto. Non havvi abortivi assoluti, ma 
soltanto relativi ; e questa verità, per 
buona ventura forse ignota al vol- 
go, salvò più di un feto da’ crimi- 
nosi attentati. 

ABORTO, B. m. aboriur: espulsione 
■ del feto dall'utero, prima della ordi- 
naria epoca del parto. La espréssionc 
parlo falso che gli autori risguar- 
darono come perielio sinonimo di 
aborto, non deve indicare che la sor- 
tita de’ corpi, ben diversi dal feto, 
che svilupparonsi nella matrice, e 
che illusero in guisa, da farsi cre- 
dere vera grayidan^. Vi è aborto 
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ogni volta che il prodotto del con- 
cepimento, fu rigettato prima di a- 
verc tutta la sua [«rfezione ; c pos- 
sediamo autentici esempj di par- 
ti accaduti nel settimo od ottavo 
mese, ne’ quali il feto, uscito alla 
luce, prcsentó tutti li segni di per- 
fetta con (orinazione; c questi sono 
■gli unici casi che meritano la deno- 
minazione di nascila precoce. Per 
quello spettasi alla distinzione fra 
parto prematuro, ed aborto, sicco- 
roc poggia sopra ciò, che il primo 
esce alla luce dopo il settimo mese, 
ed il secondo avanti codesta ejx>- 
ca,cosl è affatto inutile, c da' riget- 
tarsi . 

Le mollipliei cause dell' aborto 
distinguonsi in pretlisponcnti ed oc- 
casionalir provengono le prime d.il- 
la costituzione, dalle abitudini, dalle 
m.ilatlic materne, dalla disposiz'iono 
dell’ utero, dagl’ incomodi c vizj di 
conformazione del feto c delle sue 
dipendenze ; nascono le seconde 
da colpi, da cadute , da sforzi ec- 
cessivi, da lavori forzali, c da una 
quantità di altre azioni fisiche che 
influiscono validamente sull’ utero. 
Non esiste poi sempre, fra queste 
due categorie di cagioni, un limite 
sì preciso, da non potersi per quello 
che predispongono all’ aborto, de- 
terminare ben anche questo sgra- 
ziato accidente: la qual cosa aecadc- 
rà, sempre che esse agiscano con 
forza c continuamente. 

l.e donne di città vanno più sog- 
gette all'aborto, che non le campa- 
gnuole; Li espulsione del feto dipende 
nelle prime, quasi sempre, da altera- 
zioni di loro costituzione, o dalla in- 
fluenza del propio morale; mentre 
che nelle altre questa cslmsione pro- 
viene comunemente da fisiche lesiu'« 
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ni port.iU* tulle parti che rarchiu- 
dono, o protegpmio l’ embrione. 

Sono ctjKittìssìme aU'ahorto qiicb 
le lèm'mìiie di tem|)eramento emi- 
nentemente nervoso, c nelle (piali 
l’ utero è in un perenne stato d' ir- 
ritazione; e rpiesta (piaKtA d’indivi- 
dui abbondano specialmente nelle 
grandi cittì). Ve n’ ha altri che, in 
onta di molte, precauzioni, non jkio- 
no portare a. buon line, nemméno 
una gravidanza . Ippoerale aveva già 
osservato che le donne debolissime, 
o per organizzazione primitiva, o 
per effetto di mabttic arate o cro- 
l niche, diflicilmentc conservano il fe- 
I to sino all’cpix'a stabilita dalla natu- 
ra, Dilàtti, indipendentemente dal- 
la magguire fragilità dei legami che 
I uniscono allora il foto alla matrice, e 
I che romponsi di leggieri, l’osserva- 
' zione dimostrò che l’ irritabilità del- 
' r utero cresce in ragione diretta dd 
I generale aflievolimenlo; c ne avvie- 
ne, inoltre, che le cause producenti 
I • l'aborto operano con tanta maggior 
fòrza ed efficacia sulle donne, qiian- 
I to piò desse sono in profondo l.in- 
I guorc. É |»erciò che una severis- 
I sima astinenza , che copiosi salassi 
1 ed ahiiondanti emorragie , del pari 
I che veglie protratte, .disjxmgono od 
anche provocano energicamente l’e- 
scila del feto, col diminuire la lòrza 
della madre, e coll’ aumentare la di 
lei susretlihililL 

I^a pletora sanguigna, avvegnaché 
opposta allo stato già aix^nnato, ar- 
reca essa pure degli ostacoli, seb- 
bene per un diverso meccanismo, al 
1 felice c^ito della gravidanza . Pa- 
re in allora, che dirigendosi verso 
1' utero un sangue lrop|>o ricco e 
I abboncLinte, ingorghi quest’organo, 
I io irriti, c renda si fàcile l’aborto, 
I Tom. /. P. /. 
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che ogni piccola causa esterna è poi 
valevole ad effettuarlo; ed ò da notarsi 
che la matrice può essere in alcune 
femmine un centro. abituale di flus- 
sione sanguigna , in onta che esse 
esternamente non dieno segnale al- 
cuno di pletora: il quale stalo si ri- 
conoscerà dal calore, dalla tensione 
e dalla sensibilità delle ]>arti genita- 
li c del collo déll’utero. Le tlonne, 
inoltre, che sono in siSàtta condizio- 
ne soffrono frc(pienti lassezze, e una 
8|iezic di peso nella regione lomba- 
le, e nel fondo del bacino; e ciò de- 
vesi attentamente osservare in quel- 
le' il di ' cui sistema sanguigno , è 
m tutta la sua estensione sopraccari- 
cato di tale fluido, giacché esse sono 
esposte agli stessi pericoli, ed è in 
loro men laeile il riconoscervi c(xlo- 
sta lesione, onde rìmediaiTi. 

Anche le convulsiopi fanno in 
molte donn" succedere 1’ aborto : 
provvengono esse o da irritazione 
risiedente nell’ utero, q da troppo 
afllusso di sangue al cervello, negli 
ultimi mesi della gravidanza; e in 
ambidiie qiiestr casi propagandosi 
all’ utero questi spasmodici movì- 
metiti, portano seco l’ accidente di 
cui ci oecnpiapno. 

l,e vive passioni, come sono la 
gioja, la collera, ed il terrore, non 
meno che tutte le violenti impres- 
sioni morali, determinano fàcilmen- 
te r espulsione prematura del ieto 
in tutte quelle donne che sono già 
a CIÒ predisposte. Pare che (peste 
cause d(Tterraìnino uno scuotimento 
convulsivo in tutta b macchina, il 
(piai provoca le contrazioni uterine. 

Predispongono ezbndio all’aljor- 
to, l’(»posizione in aria viziata ib 
pitride e paludose craaiuzioni, l’a- 
bitare in luoghi bassi e umidi, privi 
a 
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déU’ influuo iolai'c-, ma aarebbe 
rò esagemionc il voler accordare 
a colette caute ti potente iiiflueiiza 
come fecero alcuni icrittorL Deter- 
minano pure le contrazioni uterine 
e r escita dell’ embrione, gli odori 
forti penetranti cb’ eccitano forte- 
mente li nervi ; come può produr- 
re dei moti convuliivi, che ti propa- 
gano rapidamente alla matrice, l’ et- 
plotione di polvere d’archibugio, e 
quella avvenuta per qualche Kilmi- 
nc; ed anzi Baudeloque atterìra, nel- 
le tue inttìtttzioni, d'aver auiatito 
tettanladuc donne minacciate od at- 
aalite d’aborto, a cauta dello 'tcop- 
pio della poh-eriera di Grenelle; ed 
agiicono , per ultimo, nella atessa 
guisa delle antecedenti cagioni, cioè 
provocando simpaticamente l’azione 
insolita dell’utero, le impiressioni su- 
bitanee provenienti dall' acqua fred- 
da applicala sul corpo, o che questo 
vi sia immerso tutto per entro, od 
alcuna tua parte, e va discorrendo. 

Vi son certe donne che poco do- 
po il concepimento, patiscono uno 
straordinario ardore pel coito; altre, 
all’opposto, vengono agitate da invo- 
lontari tremori appena ne sentono 
parlare, od al piò leggero toccamen- 
to; e vuole prudenza che le persone 
le quali trovanti in sifiatto stato si a- 
stepgano da ogni venereo còcita- 
mcnto ; anzi sarebbe convenevole 
che le donne si esimessero dal co'k 
lo nella prima ed ultima epoca del- 
la gravidanza ; giacché la irritazione 
che questo atto determina nella ma- 
trice, può produrre delle perdite, 
delle contrazioni, e quindi ben an- 
che la rottura delle «lerenze piò o 
meno solide che ritengono il feto 
nell’ organo in cui s’ è svilupjiato ; 
siè è raro il rinvenire parecchie fem- 
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mine che vanno per siinil guisa con- 
tinuamente distruggendo ciò che a- 
vevano da prima abbozzato. - 

Determinano aissai di sovente l’ab- 
orto , le energiche irritazioni di 
quegli organi, che per simpatia dU 
retta ’ stanno in UtrcUa' comunica- 
zione coll’ utero . Cosi divengono 
cause potenti di codesto’ accidente, 
r infiammazione dello stomaco, del 
'canale intestinale,, c specialmente 
dell’eslreimlà inferiore di questo tu- 
bo, quella dei reni, degli uretcìi e 
della vescica. E colla loro azione sopra 
questi 'organi che producono i loro 
funesti effetti, la piò parte di que- 
gli eccidiali medicamenti , cono- 
sciuti sotto il nome à! abortivi ; ed i 
medici devono a tutta loro possa 
promulgare .l’ importantissima vcri- 
Ui, che consimili sostanze apportano 
molto maggior perìcolo alla donna 
elle le usa, di quello che all’ inlante 
contro cui sono dirette. 

Divengono altrettante cause fisU 
che che, scuotendo l’ utero, ponno 
staccarne la placenta , c produrre 
l’aborto r i colpi, le cadute sulla re- 
. gione ìppogaslrica, o sulla parte in- 
ranore dd tronco,' li restiti troppo 
strólli , e quelli spedalmcnte che 
comprìmono Taddominc, il conquas- 
samento orìg’inato dalla danza,dal rì- 
so smodato, dal salto, dagli sforzi, 
dalla, tosse violenla, dai lunghi viag- 
gi in vetture non bene librate , 
dagli eserdzj a cavallo, da cammini 
protratti, c simili. 

Li salassi dd piede furono da 
moltissimo tempo rìsguardati come 
validissimi mezzi per lar nascere l’es- 
pulsione dd feto; ma vj sono però 
non poche .donne che tentarono in- 
utilmente di abortire, usandoli a di- 
verse epoche: sicché è lecito dobi- 
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(are <uUa rtallii di quetla loro azio- 
ne. E in TCi'o, quelle che amano' di- 
struggere il [irodollo . del concepi- 
mento, trovano di leggieri una quan- 
tità di ]jrcteati onde farai preaCri- 
' vere codeati salassi, e |mre pocl)ìs- 
8Ìme ottengono con ciò lo scopo da 
case contemplato. IVullaimcno è co- 
si generalmente invalso il prqgiudi- 
sio per noi combattuto, che sarebbe 
'imprudente il cacciar tangue dal 
piede a donna gravida ; mentre, se 
accadi-à l’abortò, quand’anche fosse 
causalo dalia stessa màlatlia.per la 
quale ’ordinossi il salasso, non roan- 
'cnerebbero per. certo la malata e gli 
assistenti d’accagionare roperalorc, 
di si sgraràto avvchimento. 

le cause ddl’ aborto provenien- 
ti da’ lesioni dì utero, sono meno 
frequenti, e' meno fàcili a r'iconosecr- 
ù cu cpieile delle quali già tenemmo 
ragionamento. Là. estrema rigideua, 
e. la esaltata sensibibtà dell’organo 
eonleneote iffolo, divengono circo- 
stanze .per lo più oppuqentìsi al di 
lui svolgimento: si è peraltrp osser- 
vato che questa disposizione si -sce- 
ma a niisura che mòltipli^nsi le 
gravidanze; e ipiindi alcune donne, 
cbe .da principio abortirono poco do- 
po il coi>c<q>|Baenlo, finalmente, per 
meza<> di metodiche cure ammini- 
strale fino al cessare della .gestazio- 
ne , hanno potuto portare il propio 
' germe a &usùssimo esito. 
..Pprtesero alcuni scrìllori clic la 
debolezza della matrìbe fosse fre- 
quentissima causa di sexmeiatura : 
questa opinione 'pèrù c lontana, tut- 
tora dal poter essere dimostrala, ed 
,é uopo attcuidcrc nuovi latti per fis- 
sarne il valore defipitiramcotc. 

Le " lesioni cronidip e profónde 
dell’ utero, come li Uimofi scù'l'osi. 
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la considerevoli ulcerazioni, li can- 
cri e polipi, formano alliTttanli osta- 
coli per la regolare esecuzione delle 
fùiizioiii di quest’ organo, c traicnna- 
no cpiaii nccessaràmcntc la troppo 
sollecita. uscita del feto. 

Sono poi vie più oscure delle pre- 
cedenti quelle potenze morbose de- 
terminanti l’aborto, le quaU pro- 
vengono dal feto o dallo sue dipen- 
denze : ira cpioste annoverasi la pre- 
senza nella matrice di molli embrio- 
ni, che, opponendosi al . loro perfetto 
sviluppo, là nascere I’ accidente' di 
cui SI tratta. La debolczsa .estrema, 
o la morte dell’ infante, determinano 
pur esse la rapida sua escila, giac- 
ciiù la^ placenta allora distaccasi, c 
. l’uÒTO'soi-te intero: si videro non di 
meno alcune donne che eonseryaro- 
no il feto pai'ecchi mesi, do[>o ch’es-' 
s6 area-cessato di vivere; e in allri.ca- 
si anrora più rari la placenta rimase 
attaccata allà jnatrìce, crebbe c samT 
, ministrò fondainenlo. a quelle pro- 
duzioni conosciute sotto if oome di 
IVlolu , nelle quali non .fiiivengoiisi 
che alcuni iiilórmì rimasugli del feto, 
oppure che sembrano alEitto estra- 
nee a quest’ ultimò, ed alle Sue di- 
pendenze. 

Le convulsioni dalle quali può 
essere assalito il' feto nella matrice, 
deterrinnano talvolta la irritazìons 
di questo viscere, c l’aborto. L’ iii- 
sérsione della placenta sull’ orifizio 
ddl’ utcì-o, le lesioni di essa, la rot- 
tura, o li nodi del cordone ombili- 
' cala la estrema ddicatezza delle 
membrane dd feto, le -scarseggianti 
acque ddl’.amnios, sono àllrettantc 
circosUiize per .cui sixtssir si spurdc 
il' prodotto del concv|)nnt’iilo ; nia 
delle /]uali peraltro non'si-puu-Sgra- 
ziatabicnle.-ricoitoscerc la pi-eKiiz.i 
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c raziona, che pd runeatiaiinio loro 
effetto. 

Ebbero agio tutti gli oatcrratori 
di veder?, eaacre l’aborto, in molte 
donne, un atto, al prodneimento del 
quale 1* abitudine lia grandiulmo 
•potere. Un primo aborto è apeaao 
causa lontana, c vera predisposizione . 
al secondo; e, a norma che si mol- 
tiplicano, divengonopiù facili: qualo- 
ra l’arte non opponga li mezzi più 
ragionevoli alla tendenza che ha l’or- 
ganismo per rinovnrli. ■ 

L’ epoca dei mestrui è, per tutte • 
le donne, il teippo in cui l’aborto si 
'effettua più facilmente; per ciò che 
assai volte il solo organico* movimen- 
to, che siicccde allora nell’utero, ba- 
sta per determinarlo. Questo incon- 
veniente quando è prodotto da cau- 
se iiitcnoe, «lipendoili dalla costitu- 
zione materna, o dalla estrema sen- 
sibilità dell’ utero, è più IVequcntc 
ne’ primi mesi xlella gestazione , di 
quello che alla sua fine. Ed all’op- 
posto osservasi die, se la gravidanza 
pervenne, al qilìnto o sesto mese, l’a- 
iKirto succede generalmente per so^ 
lo. imiiulso di cause fisiche esterne. 

• È spesso diflicile. il riconoscere i 
•regni precursori dell’ aborto: que- 
sto accidente a'ccadc talvolta senza 
essere preceduto da vcrun fenome- 
no Insolito; ma è più fiate 'annunc’ia- 
to dà interne indisposizioni, da bri- 
vidi lungo il dorso e nella regione 
lombale, da pesi e dolori prolondi; 
ne’ lombi e nel bacino, che si esten- 
dono lino al retto, olla vagina ed al- 
la vulva. Lo precede immediatamen- 
te un’ emorragia uterina più o meno 
dibondànte, dipendente dal distacco 
della pbeenta. L'appassimento delle 
mammelle, l'-escita dal capezzolo di 
. liquido tènue e sièroso, la discesa del- 


la matrice nej bacino; sono altrct- 
tai)ti sìntomi, che, nniti a quelli ca-, 
Tatterizzanti la morte del feto, an- 
nunciano essere, negli ulùim tempi 
della gravidanza, l’ aborto iniàiribile, 
se non pure vicìnisnmò. 

11 travaglio dell’aborto i simile a 
quello naturale del parto,e presenta 
gli stessi fenomeni cioè eVvi’ in en- 
' . tràmbi : le contrazioni della matrice, 
accompagnate da dolori più o meno ' 
vivi, e veri, la formazione del sacco 
delle acque .attraverso la dilatazione 
del colto dclT utero, la rottura delle 
membrane, lo scolo del liquido, o 
per ulltmn -l’ cscita del feto, e delle 
suie dipendenze.' •' 

Iivvàlse generalmente il pregiudi- 
zio, che il pronostico dell’ aborto 
debba' essere più allarmante di quel-* 
lo del parto; ma l’ osservazione di- 
iViostrò che il travaglio bisognevole 
alla espulsio'nc di un embrione o di 
un feto appena svolto, è costanle- 
' mente racn lungb, ìnentr penoso, o 
segnilo da minori arridenti, di quel- 
lo impiegato dalla natura'pcr dar esir 
US a feto arrivato al suo coiYipimci^ 
-to;.cd è tacile il Comprendere che 
• un corpo' esilissimo attraverserei le 
parti genitali femminee 'più agevol- 
mente, dì- queOo che quando osso-sa- 
rà divenuto di molto maggior volu- 
me.' f.a emorragia che sussegue l’ab- 
o'rtò sjxmtaneo è scars’nsima, ap- 
pena SI rimarca febbre lattea, ed ■ 
lochi cessano in breve. Ciò che ren- 
de dannoso l’ aborto è la causa che 
lo determinò, il turbamento da essa 
prodotto nelle funzioni, c J’ irritazio- 
ne dell’utero, degli altri visceri ad- 
' dominali c del peritonèo, che I’ ac- 
compagnano o lo sussegilitaiio; ma 
considerato in se stesso 1* aborto- è 
congiunto a minori perìct^, di qoel- 
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lo rbe ilpartd. Ed i pcrrjiì che quan< 
do fiali chumati a pronunciar icb- 
tnnza fui risultati clic |>o3sa avere, 
converrà tlabilirc il propio'pronosli* 
co sullo stato dei diversi niceri, c 
specialmente su qiicllì che furono ir- 
. ntati per la causa- che produsse l’ab- 
oi'to. .Così'quand’ esso avvenne per 
la deglutiaione di sostanze molto ir- 
, rìtanti, converrà accuratamente esa> 
minare la condizione dello stomaco 
e degli intestnii; e prestare' grandìs- 
sima attenzione alta matrice ed al 
pcritoi]^, se avvenne per caduta o 
per'col^ sulla resone ippogastrìca; 
e cosi n dica'd^h altri casi. 

, .Allorquando succede l’aboi^ nei 
prinù mesi del concepimento, sarà 
vie meno grave di quello che l’ effet- 
tua in tempo vicino al parto. Ma av- 
, viene però Crequentementc in .tale 
. drcostania che, non escendo l’ uovo 
intero, rimanga la [dacenta nella ma- 
trice- e' divenga canaa -di emorragie 
piò o meno abbondanti fino a che 
aia mpu^-i e lieno gli MtacoH alla di 
Id sortita che- ne permettono un 
proitostico cotanto inlàusto come ne 
taceva I-eroj-; giaccbà casi or- 
dinaij la espulsione del feto c faedis- 
mma, poco Qiservalnle la emorragia, 
e nuOà la lébbre. ■ ’ 

Q trattamento, coll’ajuto del qua- 
le può il raomglitore prevenire l’ ab- 
orto, deve variare a norma della 
natura ddle caule che 1’ occasiona- 
no. In donne -di temperamento ner- 
voso, leggieri antispasmodici, bagni 
tiepidi, esercizio, e un convenevole 
regime, saranno i mezzi piò idonei 
a calmare 1’ estrema suscettibilità 
dell' utero, ed a conservare la gravi- 
danza. Si .considerò dannoso l'uso 
dd bagni durante la gestazione; ma 
conveniva soltanto dire essere cosa 
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V pericelota l’ abusarne; mentre anzi 
codesto mezzo è uno de’ piò ialuta> 
ri, nd casi suddetti, per prevenire 
r aborto; ed i falsa l’accusa che gli 
. si dà di essere' atto lui stesso a pro- 
durlo.. 

É indicalo il salasso sempre che la 
pletora sanguigna mostri di opporsi 
al Idie'ro sviluppo del feto, ed alla 
conveniente dilatazione -della matri- 
ce;. e ti dovrà làrlo^al braccio per lo 
su ésposle ragion'i. Che se la don- 
na sia poco vigorosa, c le umvertali 
sottrazioni presentino degli inconve- 
nienti, ma che tuttavia la pletora lo- 
cale dell’utero richieda una evacuazio- 
ne sanguigna, sarà egli cosi danne- 
vole> come lo credono certe persone, 
l’applicare le sanguisughe all’ippo- 
gastro od all' ano? Noi non starno 
di questo divisamento; e, senza posi- 
tivamente raccomandare codesta pra- 
. tica, ci pare che il raccoglitore no 
possa usare allorquando* un pres- 
sante perìcolo minaccia la vita del 
ièto, e che non si possa cacciar san- 
gue dal bràcci^. 'Le sanguisughe po- 
ste all’ano, calmano subiUmente le 
irritazioni degl’ intestini grossi , e 
quelle che pòngonsi.al perineo od 
alla regione ippogOstrica, hanno un 
salutare potere per le-flemmostc del- 
la- vescica : a>r» per' qual lòotìvo i)oit 
scemeranno esse eziandìo la sovver- 
chia congestione umorale, che talvol- 
ta formasi dentro all’utero? 'Il so- 
stenere. che w certi casi le lodali sot- 
trazioni accrescono, anzichò Rema- 
re, r afflusso.' di sangue aU’ utero, 
npn è egli volere fissare un principio 
contr-arìo a tutte le leggi della fisio- 
logìa, ed alle esperienze p’iò -aulenti- 
che della pratica medica 7 

Converranno gli ant'ispMmo<licì , 
b bagni, i narcotici leggieri, od an- 
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dia la Arbotomle, nei rati cau- 
vultioni materne o del Irlo; ddoprc- 
rannoii li primi, o le ultiine secon- 
do che le ronvulaioni provengono da 
ecritaroento nervoso, oppure aleno 
provocate in origine . per aovcrcliio 
concórso dì sangue alla matrice. M. 
A. Petit considerava il salasso come 
il migliore rimolio per calmare le 
convulsroni , acclictando , egli di- 
ce, per inranUsimo si la^ifiadrc che 
il fleto; riprovava 1 narcotici, per- 
chè, al suo dire, non fanno che so- 
spendere momentaneamente le spa- 
smodiche agitazioni', e, ccssAta la lo- 
ro aiione, si i^roducono con ma^ 
gior gaglìardìa ; «piesto prmcipio 
peraltro deve essere subordinato al- 
r indole delle caute producenti gli 
accessi rJie, vnglionsi calmare. . 

là mezzi ig’irnicl più convenevoli 
per conservare la gravidanza, o pre- 
venire l’aborto, consistono spcciid- 
mente nel tranquillare b spirito del- 
la donqa , evitare tuttociò che jh>- 
Irebbe suscitarle delle Vive passioni, 
preservarla dalle rigide impressioni 
del freddo ,'raeromandarle. parlico- 
larmenlr ne’ primi mesi della gesta- 
zione un’ aksointa continenza, e te- 
ner',! lungi’ da’luoghl' pieni -di ari.i 
viziata ed umida. Ycg'gasi Gnwi- 

AllótThè nna donna. ricevette al- 
eiin roljK) nella'regione ippogastrira, 

■ le »'i preseriverà un ^soluto riposo, 
•la sitbazione órizz'rmtale, le femen- 
tazlnni emollienti sull'addominc, il 
salasso, b dieta, le bevande • aeidul.i- 
fr, delle emulsioni, dei calmanti: li 
quali riined] eonverranno ben anrhe 
'se sia di già princip'iato l’aborto; 
mentre se non fece grandi progressi, 
sono talvòlta valevoli ad arrestarne 
il corso. Alcuni pratici ttanonq il ga- 
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lasso in sìlfalti rasi, per ciò che fu 
da bro osservato • bvorirs esso ‘m ■ 
multe occasioni I’ effettuazione del 
parto;' ma, eprae osservò Gardien, 

3 uesto mezzo può agire in due mo- 
i cgiialmcntc Ijendiri, sempliri e 
facilissimi a concepirsi, cioè agevole- 
rò il parto scemando o togliendo l’e- 
rtttismo del collo' dell’ utero ; c con- 
serverò la gravidanza', sempre ■ che 
siavi pletora, col distruggerla msieme 
coir irritazione , e l’agitamento che 
minacciano la vita del Ibto. 

. Che se tutti questi sossidj sìeno 
mPruttuosi , e .che in onta del bro 
melodico uso, l’aborto fàccia pro- 
gressi, converrà" rrgobrsi, dopo la 
fine dèi quinto mese, Come se si as- 
sistesse . ad un parto comune. Ne' ' 
primi tre mesi, all’opposlo, bisogne- 
rà astenersi dal rom|>ere la vescica 
delle aeqne, e prestare ogni atten- 
zione alb secondina; eh’ è in tali cir- 
coilanze parte essenziale ctl' impor- 
tante. Ksj)oiTemo,neirarlicob ad es- 
sa devoluto, b condotta che dave te- 
nere il raccoglitore per bre in que- 
sto caso terminare tutto in bene. 

Aeiiadendo l'aborto, si dnvranno 
continnare annora per qualche teme 
po tutte quelle cure usate onde pre- 
venirlo; a fine d’ovviare alle funeste 
'conseguenze eh 'esso potrebbe avere. 

Si osserverà attentamente il canale > 
digerente, il peritonèo e l’utero, che 
sono le parti in cui avvengono per lo 
piò forti ìnfiammasioni, cui il pra- 
tico deve o prevenire od impedire 
gli avvanzaroenti ; e il. trattamento ' 
d’adoprarsi per esse, è quello stesso 
che ronvicne usare in ogni altra ii> 
rilazionc di codesti organi ' 

Si è ommesso appositamente di di- 
scorrere in quest’ articolo, delle rm- 
MORRAcfs t'TKRiwK Considerate come 
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pot«»« nocire capaci di produrre 
r aborto, o come efTelti di quetl'i^ 
cidenlc; tpentre,»e ne tratterà appo- 
tilamcnte, nel ragionamento eh’ è a 
loro drsùnalo. ' . , 

Ed ove poi l’ aborto aia effetto 
d’una tattica avente per oggetto di 
provocare 1’ eapnlsidne del feto, pri- 
ma del tempo dalla natura stabilito 
per la sua escita,. allora non è più 
uno stato di malattia quello per cui si 
chiede l’auto del Medico, ma è c|oèsti 
invece intcrrogatodai Magistrati qual 
Giodice, che porti giudixio sopra un 
delitto j sicché gli corre obbligo di 
esaminare, i .mo In che rosi l’aborto 
differisca dall’ infanticidio, salo Con 
quali messi potrebbeù menomare d 
nnipt^o degli aborti. Saio Quali pu- 
nìsioni la legge infligga ad ogni per- 
sona eh* è invoila in questo delitto. 
4-to A quali segni si possa riconoscere 
che avvenne codesto accidente. 5.to 
'Se esso non fu Féffetto di, orgaplca 
disposisione, o del cjiso non provo- 
cato, ina bensì di triminoso tentabr 
To. è.to Se quest’ultimo fii effettua- 
to dalla, madre, o da altre persone 
con suo consenso, o pur seifsa. -^ano 
Se il feto era p no viublle, se vivo o 
morto nel momento in cui si fece 
uso del messo destinato a’ provocar- 
ne l’espulùone. 

L l ' aborto differisco dall’ in&nti- 
cklio in'óòi-ohe questo è un’onùci- 
dio volontariamente eseguito sopra 
iànciuUo nato di recente ; ed il primo 
è. r impedimento che opponevi ad un 
infante, non per anco mito, d’arriva- 
re all’epoca nella quale, avendo egli 
acquistato l' intero suo svolgimento, 
s’isolarebbe naturalmente dal Seno 
di sua madre: questo risultato p^ 
forma esso pure la morte d’ indivi- 
duo appartenente all’ umana specie. 
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L'aborto, adunque, così considerato 
è, a dirla scbirtlamente,un feticidio, 
e, sotto tale aspetto sarà qui da noi 
r'isguardato. 

U. Se r infanticidio inspira orrore 
al maggior numero delle donne, è 
però comunissimo- il trovare presso 
loro minor, ripugnansa all’aborto; 
spec'ialmente in quelle giovani la di 
cui ragione venne poco o nulla edu- 
cata cUetro li prinelpj di severa mo- 
rale, e che non gustarono le dolcez- 
se dell’amore materno. Un essere 
dd quale esse non formaronsi ■ per 
anco veruna idea, che diviene per lo- 
ro un oggetto di presenti dispiaceri, 
di miserie e di timori per l’ avveni- 
re, non- può inspirare -in esse tpiel- 
r affetto che proverebbero se lofse 
un frutto di legittima unione,' -e un 
pegno di aftiore altamente desiderato. 

Poste tra -la infelicità di tutta la 
loro vita', ed un fallo del quale spes- 
so esse non ne conoscono l'enormi- 
tà, ingannate dm sofismi di un se- 
duttore, cedono a’ oriminosc istiga- 
zioni. La religione 'é la morale lo 
condannano, là legge deve punirle ; 
ma la pubblica opinione dovrebbe 
compiangerie^ estendo esse altret- 
tante sue vittime. 

Questa indulgenza però tarebbe 
un vero delitto, ové la si usasse verso 
donne decisamente immorali, che, vi- 
vendo pel solo -piacere, tradiscono il 
vpto della natura, e &nno un pr^ 
gw di sottrarsi ai dolori e alle uti- 
che della màternilà, e à la d’uopo 
' non confonderle colle infeliri ddle 
'quali parlàmmp; giacché per esse la 
legge non é mai troppo severa allor- 
quando può Colpirle; e, se sfuggo- 
no, spesso al castigo da loro ben me- 
ritato, almeno siano senza pietà de- 
gradale ndla opinióne. Questi feti- 




Digitized by Google 



A B O 

cidj, (ì comuni preùo i Bonuni al 
tempo di Giurcnìde che ne dcscrii- 
tc con tanta energia il vitupero, lo 
sono forse egualmente oggigiorno , 
e SI rinvengono, come allora, special- 
mente fra le ultime classi del popo- 
lo, e gli alti e signorili gradi della so- 
cietà j li quali due estremi della uma- 
na specie, non differiscono tra loro 
se non in ciò: che presso le prime il 
vizio è scoperto, ed in tutta |a sua 
laidezza ; mentre nelle seconde i ve- 
lato dall’eleganza, e dalla ipocrisia. 

. L’aborto forma un nazionale co- 
stume presso alcuni popoli po^ il- 
luminati, e^ per uno strano dìvisa- 
mento, si rinviene suggerito da Ari- 
stotile e da Platone, cl^ Io consiglia- 
no sempre che abbisogni restringere 
la popolazione in alcuni limiti. Que- 
sta opinione però è aflàtto erronea, 
e lo stato sociale più perfetto è quel- 
lo che dà maggiore riposo e libertà, 
e che contrasta alla natura meno.che 
sia possibile; e l’ aborto, l’Jnlantici- 
dio, l’omicidio e la, guerra opponen- 
dosi dii^tamente a questo sco}io, 
nè essendo di verna nantàggìo pd 
corpo sodate, devono essere rignar- 
, dati come altrettanti delitti; ed è con 
tutta ragione che sono riprovati e 
condannati dalla morale, dalla filoso- 
fia, e dalla religione eh’ c compimen- 
__ to di tutte. 

Giammai l’aborto fii rcffelto del- 
la Legislazione, nemmeno in quelle 
nazioni dove è generalmente cd a- 
perlamenle tollerato ; cd ebbe ragio- 
, ne Voltaire nell’ asserire che le cat- 
tive azioni non vennero mai inalza- 
te alla sfera delle virtuose.. Li falsi 
_ raziocinj de’ Legislatori, i dommi as- 
, sordi, la miseria, la' carestia, la dispe- 
razione di aver creato degl’ infelici, 

, destinati dal dis^iotismo olb più du- 
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ra schiavitù prima anche di nasoerc, 
sono le uniche cause alle quali deve 
'attribuirsi l’uso- mostruoso dell’a- 
borto presso codesti popc^.- 

Che cosa adunque ctvverrà fare 
per rèndere più rari gli aborti? 'Illu- 
minare primamente li popoli sopra 
i veri principi morale, inòil- 
candoli .agli uomini fin dalla loro t^ 
nera giorinczi^ acciocché contragga- ' 
no la preziosa abitudine alla virtù ; 
dare idee g'uiste sopra quelle azioni 
' clic sjiesso fion inspirano ad essi che 
ri{nignanza, per ciò solo che non 

r sseggono le cognizioiù convencvo- 
a giudicarne rettamente; e afb- 
ticarsi a rettificare la pubblica opi- 
nione , eh’ è sovente cnidelc cd ir- . 
ragionevole. A quesd me^zi, tomenti 
in generale al perfezionamento della 
umana specie, e che sono negletti da 
quelli che potrebbero divulgarli , 
ronviene aggiungere li seguenti, im- 
mediatamente s|icltanti all’, abor- 
to. I .ino Rnadcre. |>ubbUra la cono- 
scenza dei perkxili a cui espongonsi • 
le donne eoe s’ ingegnano di scon- 
ciarsi i.do Classifirare tra li veleni, 
che iK>h possono darsi senza medica 
prescrizione, que’rimedj che a'cdon- 
si abortivi ?.zo Ritraire dal com- 
mercio poco a poco i libri di po- 
polare medicina , e. impedire senza 
schiamazzo la pubblicazione dì qua- 
lunque opera che descriva, ìntelligi- 
bilfflcnte per tutti, i mezzi sempre' 
infedeli, dannosi, e frequentemente 
mortali, che servono à prom'uovere 
l’aborto. 

Queste misure di Polizia però so- 
no pòco efficaci, ed è iàcile eluderle, 
sebbene' sicno le sole che n possano 
raccomandare. Tutte quelle che si 
presero per impedire l’ infanticidio 
non valgono per l’ aborto. Siflàtto 
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<Iclitto è piik difficile ad esnm con- 
teiUto deliirccedvnte; adempie me- 
glio allo scopo rontempbto <laHa 
donna peccaminoka che ama schivare 
' il pubblico biasimo, senza abbando- 
nare un sola istante il libertinaggio; 
sembra meno delitluosò dell! ìnlanli- 
' cidio, mentre infatti non erri che 
una gi^uazione, più o meno grande 
a norma che il feto è più o meno 
proMimo al. suo nascimento. Ecco il 
. motivo per cui l’abcirto è tanto co- 
mune, e ai è |>crciò spesso obbligati 
di usare delle pene alllitlive, .le qua- 
li perù non prevengono che debol- 
mente e in modo indiretto ì delitti 
commessi in mezzo alle tenebre. 

XIL Variano moltissimo lo papali 
disposizioni emanate contro, questa 
reìU. 1 Papi decretarOmó varie pene di 
religione alle donne che oe furono coq- 
vime ; e spiando l'aborto e l’ udàntici- 
dio, riguardavann come colpe uguali; 
ne succedeva di oonseguenza la con- 
danna di morte per la prima, poiché 
era docretata.anche per là seconda. E 
tali erano gli ordini 'di Enrico 111 re 
di. Francia, die stettero in vigore fino 
all’annò 1791 : ejioca in cui scnten- 
ziossi venti anni di ferri, per ogni 
persona ohe fosse complice dell'abor- 
to; esentando la donna da qualunque 
punizione. 11 . codice penale fmicese 
dd 18 IO, che vìge-pcranco, contie- 
ne tu tale argomento le seguenti 
disposizioni che noi crediamo ubie 
di verbalmente riportare. 

i( Art. 317. Chiunque avesse 'pro- 
curato l'aborto di donna incìnta, .me- 
diante alimenti, bevaide, medica- 
menti, violenze od altro, sU eh' essa 
' vi abbia consentito o no, sarà. punito 
coll’ arresto (É questa una pena 
ajfiitliva e infanuinte }. 

SI Sarà emanata la stessa condan- 
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na sopra la donna die- da te stessa 
sconciossi, o.cbe avrà aderito ad usa- 
re dà mezzi .a lei per tale.<^geUo 
indicati o tomminìstiati, qualora in- 
fatti aia accaduto l’aborto”. 

Il I medici ed i diirur|bi, c qua- 
lunque altro nlRciale di sanità, dd 
pan che li làrmadsti i quali avran- 
no luggenti e. somminiabviti tali 
mezzi, se l'aborto n eflettuó, - ver-' 
ranno condannati ai (avon forcati a 
tempo”. 1 i ’y ;<•' <. 

• 'Pare a noi cosa giuatistima il pu- 
nire più severamente gli nomini dd- 
l’arte, ‘estendo essi più rà di ogni, 
altro, 'allorché prestano mano ad a^ 
zioid sì criminose. La pena fulmina- 
ta contro la donna é pur anche J>en 
sppropàata,''giàccbé eoima d’infàmia, 
colà obe v(^ sottrarsi (ialla igno- 
raiifia mediante un delitto.' Clie ss 
pare dura la condanna decretala ad 
una giovinettà strasànata' aUà ràtà 
da conati perfidi, Sembrerà al certo 
troppo-mite pd malvagio istigatore 
• che glie li diede, -e-spiecidmente per 
queUe donne depravate che fanti 
ghioco .dell’ aborto, (in all' istante in 
cui soffrono le cruddì conseguenze 
del propiò criùiine. 

* Né sembra però ebe abbiano oU 
' Incassilo il dov^e. nelle loro diif|io- 
tizioni si quelli che decretarono la 
pena di morte contro. li complici di 
questo esecralttle debito, come que- 
gli altn che ne. restnnsero il castigo 
ad un semplice arresto; giacché in 
entrambi 1 can, non è 'serbata la 
proporzione tra la ràtà, e la con- 
danna. £ quindi, ti per dar eseni-' 
pio di giustizia legnktiva , come 
pur anche a motivo d’ istruire sopra 
di ciò chi deve talvolta opinare per 
casi consimib , crediamo ben buio 
il riportare qui per intero il ci.pa 
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XVll del Codice de’ Dellui, gùbili- 
to dall’Augusto regiù^nte Impentor 
iMMtro Frai;ice«c<> L» che presta nor- 
■ ma ' di giusta misura, ti-a gli estremi 
sue^rcssL •, •, - , ' 

a §. laS Quella femmina, cbq 
prcmedilatamenté iiitraprepda qual- 
che atto, o impieghi qualunque al- 
tro messo, per ruL derivar possa l’ab- 
orto, o sortirne il feto senza vita, 
ti rende colpevole di delitto. 

u §. 1 S 9 Se raborio procurato 
non avrà avute cifetto, dovrà punir- 
si colia pena del carcere fra li sei 
mesi -ed un’anno, Se sarà «eguito-, 
avrà Inogo la pena del carcere duro 
fra uno, e cinque anni.' 

• « ^ i3o Alla pena suindicata, ma 
però sempre -congiunta alla esacer- 
bazione, dovrà lottoporsi --il genitore 
dell' abortito parto, quando sìa com- 
■ plicc del delitto. ' 

(t §. 'i3i £ parìmAiU colpevole 
di questo delitto chi, insciente la 
maclre, e- contro di lei volontà, per 
qualunque sua mira dà causa all’ab- 
orto, o ne là il tentativo. 

(( §. i3a Questo delinquente - sa- 
rà punito cof duro carcere da uno a 
'cinque' anni; ma se’nc foMC derivato 
un pericolo nella vita della' madre, o 
un pregiudiz'io al|a salute ‘di essa, la 
durata della pena sarà dai cinque ai 
dieci anni *1. ' 

Dalla esposizione di quruù para- 
grafi ben fi scorge ebe la nostra 
legge, con maggiore sagaatà ed av- 
vedutezza si dicesse d’ ogni altra, po- 
sciaccbò non solo détta ginsta pro- 
•porzione fra il debtto e il castigo, 
ma scende anche a particolari circo- 
alanze e a singole oondisioni di con- 
danna che giovano d’ assai a ben di<- 
rigere il giudice che ha fra le roani 
drlinquenU di tal Citta, come anche 
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a prevenir# col|>e cotante abborri- 
bili. ( T.). 

•IV. Quanto piò l’aborto avvenne 
in epoca . prossima .a. qui;lla nella 
quale, il feto sarebbe- naluraiments: 
nato, ft piò Io stato degli organi ge- 
nitali, delTaddoinine e delle •mam- 
melle sì avvicina a quello in cui sì 
nuv'crrebbcro dopo il p.^rtq. Se l’al>- 
orto succede nelle prime settimane 
di gravidanza, -diviene quasi ìmpos- 
. sibijc rinvenirne tracce, non diffe- 
rendo allora da ^elle rjie lascia nna 
perdita di utero. Nò naice la secre- 
zione lattea, e la reazione sanguigna 
che l'accompagna, e che si disse 
bre lattea, se non quando l’aborto 
fucccdc negli ultimi mesi. !\ ' quindi 
piò diibmle contestare' l’aborto di 
. quello ohe irparlo, S]>eria1menie se 
. passovvi sopra alcun tempo. Forma-, 
no queste le prime diniroltà che 
presentansi nell’ atto di decidere se 
■ fnvVi il parto; fr ve n’ ha poi dell# 
altre proveniènti -da ciò, che un feto 
piraolissimo non ragiona , nel auo 
passaggio, disòidmi assai visibilL 
La presenza del feto, insieme ai 
segni del parto allora che esistono, fa 
con minor titubanza decidere sul- 
l' argomento , qualor si scorga un 
sensibile rapporto fra l’ età presunta 
del fèto, e li disordini dagli organi 
genitali appàlésati: si ò però' sempre 
assai lontani dall’avere la desiata cer- 
tezza ; posciarchà il feto che ne viene 
presentato, apparterrà egli alla per- 
sona .sottoposta al nostro esame? La 
donna incolpla d’ aborto era dezsa 
veramente gravida 7 presenta ella 
tracce non equivoche di subita gra- 
vidanza? e queste tracce sono esse 
recenti ? e quelle che vi si rimarca- 
no, provengono forse da infermità 
che distesero raddomìnc in modo da 
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brìi nascere c|uoll« •crepoUtum ? 
' die *c queate rinTengonii pur aiirbr 
culle .mammelle, non eadrì dul^bio 
(uir indole di quelle elle itaivio negli 

• ■ integumenti del basa© ventre ; c le 
" une, cdc altre laranno infallibili indi- 

ij «li prcgnezzà. Alloraquando tutto 
SI accoi-da per dinaoctrarc che la don- 
na era incinta. e che ha partorito; il- 
loreliè ai ha aotlo gli occhi il feto per 

• procedere al di lui_eaamc,ronVien ri- 
-cercare sino a «piai punto prttacnta 
caco li caratteri «li feto a termine. Se 

-■ tutto il suo «temo annuncia eh’ egli 
non. aveva per an«m attinto il necea- 
aario avilu]qK), onde eccire alla luce 
... mediante parto naturale, ai concliiu- 
derli che vi fu aborto : la «piai deci-; 
alone verrh apiiita al grado di cer- 
tezza liiite le volte che ai ricon«>- 
a«ono in lui li aioturni A\ feto non vi- 
lahile. IMa quanti maggiori indlri pre- 
aenta di vit^biuta’, pili dovrà claa- 
aibcarai tra lì lànciulli che poterono 
naacere prematuramente yti'nti che 
siavi stato aborto piropiamcntc det- 
to, eh’ è «pianto dire senza che nasca' 
«*i«i che nominasi parto inorboso ; 
giacché l’aborto non cotialale che in 
questo, ed allora dovraaai viepiù du- 
bitare sul nome ch'e ai converrà dare 
all’ «cita di «pieato feto ; ed è con 
*' tutta ragione che molti hiedici distin- 
sero roA«)rt«\dal parto prematuYo ; 
mentre, sebbene non ai possa stabi- 
iim fra loro dei limiti molto esatti, 
«cl primo peni a’ intehdérJi sempre 
la espulsione di feto che non oflrc 

■ segni di vitabilità, c col se«*ondo 
' ' quella d’ iiibnte che [>iù o mimo com- 
pletamente li presenta. In entrambi 

■ ' i casi non v’ ha d’ identico se non che 

• la sortita di un feto prima dell’ep«)- 
ea in cui d’ordinario succede il par- 

*' to, e nell' aborto il parto i un mor- 
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boso* accidente ; mentre dia nel par- 
to prematuro snecede precixiement* 
ima -funzione, che però non deve 
danncggiàre né là madre né l’ in- 
fante. ■ ■ • ■ 

É duhcpie spesso cosa difficile il 
dciiklere se vi fu aborto; 'diviene im- 
|K)ssib'ilc ollortpiando il feto esce per 
«empio nel nono m«e: ma se tut- 
to si combina per annunciaré che 
la sortita di un feto succedette nel 



nulla di più facile ebe di sentenzia- 
re, e portar giudizio' giacché li sob 
vista del feto basta per dimostrare 
che non potè nascere che per alnir- 
to. Ij» sola difficoltà che resta, è di 
deddire’ s’esso appartiene alb «l«inna 
che si ci^e sconciata , ed allora ncn 
si può dire chiif una risposta condì- • 
zionata, a meno che non sfasi stali 
t«timonj dell’ aborto-, o che Uon 
siasi perfettamente istrutti di ciò 
che dìcesi circostanze morali, IVfa 
in vtjTino di qu«ti casi il medico, 
consultato Hai magistrati, non dovrà 
pronunciar giudizio dietro cod«te 
diTostanze. Quando gli si pirsenta il 
feto, che forma il corpo ael delitto, 
e la siq->|>osta madre, gli sarà neces- 
sario opinare soltanto dietro ciò che 
vede, o che tocca, dietro infine b 
sola testimonianza de’ suoi sensi fì- 
aici, e mai sopra ciò che si dice, o 
si divulga. Ib quindt torto Marc di 
dire «servi de’ casi in medirina 
legale, ne’. quali conviene istruire- il 
medicò forense, allorché il richiede, 
sulle circostanze morali che pos- 
sono illuminarlo, c brio slmramcn- 
te decidere sul prtx’Csso dell’ aborto. 
Se lutto questo talvolta si veiifira, 
come ìnbtti succide; e che tale sb 
r uuico m«zo di «lìssqiare le lene- 
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bre in tu> tU -avvollo t! oKUro ar-' 

' gomento, liflàUo ufTuùo non i^tta 
già al medico, ma benai ai giudid, 
od al giurì; ed appena, il pri- 
' mo, permetterai di fare alla madre 
alcune interrogazioni mediche re- 
lative al auo auto attuale, ed- S quel- 
lo anteriore alla di lei preauppoata 
. gravidanza^ agli accidenti ebe aecon- 
do eaia poterono deterqiinare l’ab- 
orto, quand’ (dia confesaa di eiserai 
fconciata, èd ai .medicamenti die ad- 
opercV; ma non dbvrà.giammai me- 
tcolarii nelle queationi che ella, po- 
trebbe làreiau i mezzi. abortivi, nè 
chiedere te ti rinrehniiio pretto lei 
droghe nucettive di produrre code- 
ito accidente; egli ii appagherà di 
etporre il propio di^aaqiento, ove 
da iotèrrogato .dù ùibunali intorno 
. a quette ed altre analogbé drqpttan- 
ze , aDorquando ti tratterà a illu- 
. minare il. pubblico minittero e li 
tne’mbri did giuri, onde emanino ten- 
• U-nza condegna. 

Y. Qualora l’aborto tk diinottra- 
to dallo Italo del feto' e da qndlo 
dpUe parti genitali, femminee, qual- 
ora la donna naiconda di avere dtor- 
tito, rimarrà a decidern te l’aborto, 
lù effetto naturale ddla cotùUiiione 
della malata, oppure di medicamen- 
■ tq abortivo, o di qualunque mecca- 
nica azione eiercilata mila madre, o 
lui feto ; pel quale calo converrà dap- 
prima condurti come te npn ti fot- 
te chiamati che per ainitere la don- 
na, e che perciò li. crede neceatarìo 
rìialire alle caute dell’aborto. Alcun 
legno fUipo non può làr riconofcere 
•e faborto £i effetto di toatanze che li 
credono (órnite di tal virtù, o te av- 
venne per intempMtiva medicatura. 
Per buona aorte i talatii, gli emene- 
nagoghi, U draitici, e tutù altri 
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medicamenti clatiificati Ira li poti 
detti abortivi, non 'prodùcono gianl-' 
mai necettaiiàmeMe quello jicciden- 
te; che te talvolta provocano la el- 
pultione del feto, determinando la 
tua morte, àò non avviene te non 
.per aver prima altorato tutto l’or- 
ganitrao, provocando una tale rivo- 
4uzionc, a cui tpeite volte tOaiegui- 
ta la morte ddla madre. Non éaiito- 
no medicine per certo,. lo quali agi- 
acano lòpra i’ ùtero, come hoora ii 
credette, e, qudle che godono .fin ad 
un certo grado 'di aii&tta prop'ietà, 
tono veleni tcrribiliiilmi. , , - 

Conviene lottometlcre ad esame 
rigoroto gli .organi della femmina, 
per riconoscere te pati diano indizj 
di violenza capace d’aver prodotto 
l’aborto; come sarebbero a dire le 
tracce di forte contusione all’ addo-, 
mine, in conseguenza di colpi, o di 
cadute loffcrle su 'queste parti ; ed 
altri gimilL • , _ 

Si dovrà aoprattolto tchi{M>loaa- 
, mente scrutinare il collo dell’ utero, 
per vedere se siavi niun segno di 
azione di strumento acuto, che fosse 
alato intròdoito per la vagina, e por- 
tato attrayerio alle membrane fin al 
feto, il di coi corpo aarà per la itea- 
aa ragione attentamente vititato. Il 
disordine arrecato dallo strumento 
mortale, potrebbe confonderti colli 
. morboti fcrepolamenti che .inanile- 
tta. talvolta il collo dell' utero ; ma le 
nello atetao tempo che acorgeai aif- 
' £itto disordine, ti rinviene sul cor- 
- po del feto una evidente e signifi- 
cante puntura, non confondibile con 
quella accidentalmente causala, per 
esempio, da una spilla ; allora il fe- 
ticidio e già ad evidenza dimostrato. 

Può • calervi anche certa infuim- 
mazione, o contusione al collo dell’u- 
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ttfo, Ir quali'dieno a sospettare es- 
sere state cagionale dalla introdu- 
zione di alcun corpo contundente; ed 
in tal caso ri è presunzione di abor- 
to. É però importante il non eon- 
fond«Tc questo stato patologico» col- 
le coniegufcnze ebe accadono (n par- 
ti laboriosi, sia che trattisi di pro- 
Tare per' le doglianze della madre, 
elle infatti lentossi di sconciarla, op- 
jnire che rogliasi Terificare le cause 
di aborto, che da lei dircsi proze- 
nieiile', dalla propia costituzione o da 
alcuna erentualitù. 

Qualora si possa credtTC rh'c Tab- 
orto fu conseguenza di azione mec- 
canica , esercitata sull’ nddomine o 
sulle jiarli genitab, rimane d& stabi- 
lirsi se mesta fu l’ effetto del caso, 
o il produttò di mano criminosa j 
al quale oggetto non erri vcrun se- 
gno lìsico che possa servirci,' eccet- 
tuala la circostanza in cui si' rinve- 
nissero noa equivoche tracce dell’a- 
zione di stmmento pungente, che sia- 
si làtto pcnctrarrt fin nella caviU't'deU 
r utero: giacché le (logosi, le contu- 
sioni, e le enriiimosi del parete, del 
Uisso-vcntre, accadono talvolta acci- 
dentalmente, nc havvi alcun sintomo 
che contesti essere desso stale prati- 
rate con violenza appositamente di- 
retta ad ottenere T intento. 

VI. Se l’aborto aVverossi , se i 
provalo che hi prodotto da ima azio- 
ne raereanica, e se questa è tale da 
presupporsi pur anche una reìs in- 
tenzione ih chi la cagionò, saravvi 
luogo di credere che la donna l’ab- 
bia esercitata ella stessa , sopra se 
medesima ? Questa .questióne non 
deve nemmeno cadere in ménte, al- 
lorquando Fahorto sia il prodotto 
d’almha perforazione, o di ronlusio-' 
BÌ alle jKirti genitali, «d al coito del- 


imiterò ; ma può ben farsi qualora si 
tratti di sole mchimosi aH'addomi- 
né; ed in tal caso i Cicilc la rispo- 
stai che una donna cioè oelT estre- 
mo della disperazione , o nel delirio 
di alaina creessìva passione , ' può 
percuotersi da se Stessa, ma che pe- 
rò non criri alcun segnale dimostra- . 
tivo, che’nc faccia giudicare essersi 
ella abbandonata a tale eccesso. 

Come poi riconoscere che la don- 
na non, fu complice dèi delitto, allora 
che si tratta di aborto prodotto d'-a- 
zione meccanica ^ da mezzi diirur^ 
ci, o medirinalt ? Ias solo prove giu- 
ridiche pohno illuminarci su que- 
• sto punto. Quindi una donna eh’ è 
per la prima volta inemta, o che 
forse è gravida senza saperlo, può 
solto[xir«i inscientemente a si bar- 
bara operazióne; c quand’anche a- 
vessc di giìt figliato, sarò agevole il 
6rlc prendere de’ rimedj abortivi, . 
sotto pretesto di vegliare alla di lei 
salute:, converrò pertanto usare in 
sì anluc quisl'ipni, grqnde cautela ; 
se pure non si ami confondere una 
disgraziata madre, con una inGimis-' 
sima donna. * ‘ 

VIL' Abbiamo detto superiormen- 
te, ch’era necessario stabilire, per 
quanto fosse possibile, se H feto al- 
r epoca di sua es|Hilsìone era vitabils 
o no . Ne è altresì di minorò im- 
portanza il verificare se esso era vivo 
nel momento in cui si cercò di far- 
lo prematuramente cscirc; non giò 
perchè là legge abbia su di ciò fis- 
sato veruna distinzione, ma per non 
negligere veruna di quelle circostan- 
ze che servono per avventura a di- 
' chiarire la vcritò, e che fovorcgg'ia- 
no l’accusata. Li segni, per mezzo 
de* quali si riconosce se il feto era 
morto dopo poco o molto tem[H> 
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dacché fn et]Hilfqt tono quelli (he 
noi <ie*crìTeremo negli tiiicoli cada- 
VKKB e FSTa E quando anche foue 
CTÌdcnte ch’e«$o non esisteva piéal 
_ paomenlo dell’ aborto, nulla percié 
dimostrerebbe che la sua morte non 
fi] l’ellctto d’iMi priino tentatiro .di 
simile natura, o diversa.- L’intenzio' 
nc c l'atto del colpevole rimangono 
le stesse sempre èhc C azione. crU 
minosa sia dimostrala. Ma sicco- 
me rimane dubbiosa la causa dcU’ab- 
orto, cosi bisogna concludérc in (a- 
Tore ddl’ accasato , dichiarando che 
la morte avverata del feta prima 
della sconciatura , tende a provare 
grandemente che non fuvvi provp- 
caiione di aborta Yeggasi iNFAnTt- 

CIBIO, VETO, SCl>PllS$SlÙna OCL PARTO, 

, vitabilità’. . 

AB3CISSIÒXK; s. £ abscissio da ah- 
, scindere, levare tagliando . i^esta 
voce raramente usala dagli scrittori 
latini, e q^i.mai adoprata dagliau- 
tori italiani: é perletCaraentc smoni- 
ma di EccisionE. 

ABSTEMlO , ac^. absteimus , dall’ a 
privaiivo,.e temetum vino^ cioè co- 
lui che non beve. vino. ’Àlcon autore 
estese tal parola ad indicare ogni a»- 
tincnaa da qualsivoglia bevan^ spi- 
ritosa. E Blancard l’applicò mala- 
mente ad ogni interdizione di ciilo 
e di bevanda 'prescrìtti ^1 medica 

y. VISO.' • • -r 

ACACIA, 8. m.- Acacia. Nominasi a- 
cacia vera, od acacia egiziaca una 
sostanza esternamente bruna o ne- 
rastra, rossastra nell’ interno, di sa-< 
pOre da principio dolce, poi austero 
ed astringente, che sciogliesi làcil- 
menle nell'acqua, c di' è poco wlu-j 
bile ncH’alcool. Questa sostanza, ch’è 
il Ascion degli antichi, contiene mol- 
to taniuo^ci proviene dall'Alto Egil- 
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lo^ sotto , forma di masse in'egola'ri, 
.orbicolarì, del peso di sei od otto ' 
' once, e racchiuse in piccole vesciche. 
La si ritrae dalla Mintosa Sitotica, 
(vedi ootesto-npme) che si distingue 
dagli altri alberi suoi simili per. gli 
' spini distanti dal tronco e stipule- 
formi, per foglie doppiamente alale, 
fornito di gianduia ndla base delie 
fòglielte , e pc’ suoi fiorì pcduncu- 
latì inclina. Frutta colai p'ianta dellt; 
luòghe bacche, appianate, mon'Jilbr- 
mi, e rossastre, che raccolgonsi pri- 
ma di nsscr mature, e dalle quali, 
dòpo averle alqoanto.inaffiate d’ac- 
qua, ai estrae 'il succo, che' si f) po- 
scia colla bollitura condensare: quan- 
do la malaria, acqu'utò suftìoente 
. consistenza, la si lascia seccare al so- 
le in (blma . di panL L’acacia vera 
é dotata di proipieth astrìngente, la 
quale procuiÀ ad essa gran laróa per 
lunghissimo tempo. Alpino sugge- 
risce, di usarla por fomentazione nel- 
la caduta del retto e della matrice, 

. .assienrando che.gK ^a't***' "O f*' 
traggono .gran vantaggm nelle ma- 
lattie d*^ occhi Prima d’ óra ad- 
ppravaù essa fra noi pel vomito, la 
- diarrèa, il diabete, la leucorrèa , la 
blennorragia , e le emorragie; dan- 
■ dola fin a mezza dramma, scìoita in 
pozioni acquose, o sotto forma di 
pillole, di bolli, d'opiatl EintraVa ben 
anche nel mitridato, AcUa teriaca, è 
ne’ trocisci di Carobè . Oggigiorno 
la ai impiega, si di frequente quanto 
il suo sostituto cioè l’acacia noslras 
’ od acacia germanorurn, tratta dai 
fruiti de| pruno a(lva(ico (/^. pruuo), 
da’ quali si estrae il succo, prima 
che vena maturi, per farlo poscia 
seccare: quest’ultimo rimedio che éi' 

. si reca dairAlcmagna In msciche, è 
nero, brillante internamente , duro. 
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. sec<io,'peaanl«, e somigliante d'asw 
nell’ aspetto al succo di liquiriaÌB; 
il suo sapore è acido, ed austero ; 
abbonda d'acido malico, lo .che il 
divcrsitica alquanto dall', acacia vera. 
Del rnnanente queste due sostanze, 
fornite senza dubbio d’ incontrasta- 
bile efficacia, mediante il principio 
astringente da esse assai bene appa- 
lesato, meritano di essere tratte da 
• così angusta obblivioiie. 

ÀGÀGIA, s. £ gènere d’albero. V. mi- 
mosa. ' ■ • ' 

ACANTABOLO, 8. re. AcanUiabqlus, 
d’ spino, c cacciare 

spigner fuori. Paolo di Kgina chì^a 
cosi uno strumento chirurgico,. -che 
adoprarasi a’ suoi tempi onde £r 
csc'u'c le spine ed altri corpi esili , 
che erano penetrati nelle rami. Da 
Celso vien detto A'oiieZ/o, e Sciil- 
tetto rie diede la’ figuro. Fabbrieio 
d’Àcquapendiente, modificandolo al- 
quanto, l’aveva adattato all’estrazio- 
ne de' ooiqii anpiintali , soffermati 
nella gola.; e il. di lui ;acanlabolo , 
_ egualmente riportalo con disegno 
dallo Scidletlo, rappresenta una spe- 
cie di .tgnaglietta a branche curro , 
fornite nelle loro estremità di den- 
telletli che s’incastrano gli uni negli 
altri,, acciocché non |<ossa sfuggire 
il corpo da loro abbrancato e preso. 
AC.\N'1’0, s. ,m. acantlius, genere di 
pianta della Didinamia Angiosper- 
ma, L., e della iàra'iglia degli ÀcMti, 
che Ila {ler carattere distintivo un 
calice composto di quattro foglietto 
ineguali, foniilo alla sua base di tre 
brattee; una corolla monopetala, il 
di cui tubo cortissimo è chiuso dai 
peli, ed il lembo è formato soltanto 
da un l^bro inferiore, p’iano, largo, 
trikibalo ; gli stami son quattro di- 
dinamici; le antcì-e vellutate, nella 
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. '.loro parte anteriore, un sol Ovajo, Io 
, stilo filìrorme. la stimmate .bifida, a 
' la capsula bilocujarc, racchiudendo 
ognuna fli sue cellette ■ uno o due 
l'emL Tutte le sp-ciu di questo ge- 
nere allignano ae’ paesi caldi; la piò 
■conosciuta perù, delta branca nrsina, 
aennihus moUis, abbonda in Egit- 
to, in Grecia, in Italia, enei mezzo- 
^rno della FCaricia. Le di Im bel- 
' ussime foglie suggerirono a Calli- 
maco la idea ‘della ricca c pomposa 
decorazione, cKe orn.a 'il capitello del- 
’ le colorine d’ordine corintio : soi\ esse 
' molli, lucenti, lìsee, lunghe un piede 
e paezzo, e d’ inlaglìo grazioso. L’ab- 
bondanic mucìlaggine . di che sono 
fòmite, fa sì che gl’ Italiani le usino 
quali ammollienti. Per lo passato an- 
che lU F rancia sì adopravano 'dì so- 
vente; d’acanto era annoverato fra le 
cinque {ùante die prescrivevansi per 
Cmeulaziorti, distrri, e cataplasmi, 
calmanti o raddolcenti: oggi giorno 
è quasi ìpusitoto. La sua radice, ch’é 
iòrnita di |iriiv;ip'io astringente, or- 
dìnavasi allravolta ndla disenteria, 
..diarrea, ed «mmofual, e la sì para- 
. gonava ,per tal virtù a quella della 
cousolida maggiore. Gli antichi ado- 
pravano Tacanto per tingere iq giallo. 

Forskal ci là sapere che -^lr Ara- 
bi e gli Egiziani, mangiano ut insa- 
lata le fòglie dciV-acanthus edulis. 
La voce acanto proviene dal gre- 
co vocabolo àjtatia, spino;- sicché 
codesto nome iion conviene punto al 
nostro acantò coltivato, che ha tutte 
le sue parti perfettamente lisce; mi 
alTacanto selvatico, « a molte altre 
specie 'dello stesso genere, le quali 
sono fomite di sptiù. e 

ACC.EI.ERAMEJNTO, s. m. acaele- 
• ' ratio : si adopera tal parola in medi- 
cina, )ier denotare ('eccessivo an- 
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mmto 3(4 moli ritars « 3el ^l«o 
in partieobre; e, rebti(ram«nta a 
'qupsl' ultimo,, indica prcxiiamento 
una mag^or fmpienza', di qudb 
che ai rìrhicxlc nello stato normale, c 
nelb perfetta salute;. • 

H movimento vitale aereleralo 
nel maggior ’numefro delle raabttic 
acrile, in tutte cpiclle- che iàn' na- 
scere una rcaiione, ed in molte al- 
tre ancora, le quali non ne presenta- 
no talvolta a prima 'gista: 

Una vota agitata, cotne sarebbe 
mielb d’ un militare in campagna, b 
di un-giovine cbto interamente ai pia- 
ceri, fa accadere un apparente svi- 
luppo di forze; ma, in entrambi <]uc- 
' sti casi, si può dire che b vita non 
è chi; accclenata : b qual rosa ■ i o- 
■\ • ridcntemcmte provata dall’- abbatti- 
mento, dal Unguore, e dall’ apatia, 
che luccrvle ad Ogni sorta di -ecccv 
■ dente attività, e che baserrasi - tanto 
di frequente nei veterani ritirali dal 
servigio, ma specblnumt^ in cjuegli 
esseri di vita spossata, che, di cin- 
quant’ anni; presentano soltanto una 
brva di nomo. ' . 

Osservasi ad ogni istante l’acoe- 
leramenU) del polso in istato di sa- 
lute, come in quello di mabttb, a 
cagione delle sU»so cause, e-|icr leg- 
gi identiche; sciaaministra ai pra- 
tico dei preziosi insegnamenti sul- 
r indole C tede delle mabllie, del 
pari che sull’ esito che stanno per 
avere; e diviene pur anche sorgente 
feconda di terapeutiche indic^ioni. 

y. POLSO. 

ACCELERATORE, add. preso per 
sostantivo : nome d’ un muscolo cosi 
detto per 1’ .ufficio da lui prestato. 

/T. BLILBO-CiVWNOSO. (T.). 

ACCESO, adiL vuUuosus\ diresi'dì 
quell' infermo b eoi iàccia à rossa 
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• s riscaldata, come avviene nelle aim- 
t<x infiammazioni dtJlo stomaco, e 
dei visceri del petto. ' 

ACCESSO; i..m, accessHS. Tutte le 
mabttie non durano ^ià senzaànlcr-. 
ruz'lone, dalla loro ' invasioòc bn al 
propio termino; ve ne ha talune che 
dopo aver durato vcntiquallr’ ore, o 
poro piò,cc8sanb istantaneamente e 
lascianò sano l’individuo, per rino- 
varsi po'scb in capo ad alcune ore, 
^oppure ad, uno, a due, tre, o (piat- 
’tro giorni ; ad una o a piò settima- 
ne, o a qualche mete, o ad ogni anno : 
■le (piali rinovàzioni, che avv(mgono 
ad epoche stabilite, e indetermina- 
te, formano appunto cidi che di(»BÌ 
accesso.' , 

Fa d’ uopo per ciò considerare 
l’accesso corno mabttb, di breve 
duraUv (die rinovaii piò o meno fre- 

• quentemente, anzicfic qnal porzio- 
ne, diremo (xisì, d’una sl(;ssa infer- 

, oiità; b quale osservatone ò im- 
portantissima, come ben 'sì vedrà , 
allòrchè tratteremo dulb ciira delle 
mabttie periodiche in g(mcràle 
Il vocabolo accesso, ha luogo in 

• ogni morbo, acuto o eron'ico eh’ egli 
ab , parchi abbia delle intermit- 
tenzé, -come sono le emorragie , le - 
flcmmasle , e le malattìe . febbrili 
periodiche, 'f'. apiiirssu, iwtebmit- 
TF.NZV, periodicità'. 

ÀCCEiSSORlO DEL pleSsore n,'nr.ci 

eOML'NE DELLE DITÀ DEL HEDE, agg. 

preso sostantìv. ; accessorius, o, ca- 
put secundum Jlexoris longi digi- 
torum pediSyCaro aoeessoria, qua- 
drata SyMi, plantaris verùs; pliv 
colo muscolo pari, esile, appianato 
e (piadrìlat(To, situato nclb' parla 
posteriore ddb pbnla del piede, al 
di sotto dd ralcaneo, e del legamen- 
to . calcanno-cuboidiki inferiore su- 
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IjarfiGiale , e al di topra del fleaior 
brerc delle dita dei piedi, dell’ ab- 
duttore del dito groaio, e dell’ab- 
duttore del piccolo ; nasce con due 
Casce distinte dalla parte inferiore 
del corpo del calcanco, c si porta 
obbliquamcntc all’ interno, verso il 
lembo esternò del tendine del flesso- 
re lungo comune delle dita dei pie- 
di, al quale si attacca vicino alla sua 
divisione. Li suoi usi sono, di aumen- 
tare la forza di questo muscolo, e 
di correggere 1’ obbliquità della di- 
rezione, mediante la quale egli flet- 
terebbe le dita, se non fosse la sua 
coopcrazione ed il traimcnto eh’ es- 
so opera verso l’esterno sul di lui 
tendine. 

sccKSSonio DEL wiLLis, add. pre- 
so sostaiitiv., nervus accessorius, o 
recurrens f/'illisii, recurrens oda- 
vi paris superior, spinalis acces- 
sorius-. nervo pari, che nasce dalla 
midolla spinale, ad altezza variabile -, 
passa tramezzo, o posteriormente 
alle due radici dei nervi cervicali, 
ove la ipidolla gli somministra nuovi 
filamenli; rimonta lungo il canale 
vertebrale, nel qual comunica col 
nervo sotto-occipitale, c talvolta an- 
che col primo cervicale; passa po- 
sterìormehte all’arteria vertebrale, 
e s’ mtroduce nel cranio pel forame 
occipitale. Si reca subito obbliqua- 
mente verso il nervo pneumogastri- 
co, al quale si annette quasi sempre 
per guisa da non sembrarne che un 
solo , esce con lui pei foro lacero 
posteriore, dopo avergli dato un fi- 
lamento che ne aumenta il volume. 
Arrivato fuori della cavila del cra- 
nio , abbandona codesto nervo , * e 
si accolla all'ippoglosso; passa poste-' 
riormcntc alia vena giugulare in- 
terna, aitraversa il terzo superiore 

Toìtu /. P. l. 
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del muscolo stemo-cleido-mastcnd^, 
al cpiale somministra due o tre ra- 
mi, comunica col plesso cervicale, 
e va a perdersi nell’ apice del mu- 
scolo trapezio. 

ACCIA luogo della Siólia, dove rin- 
vengonsi alcune acque minerali, che, 
al dire dei sig. conte di Borgh che 
le analizzò, sono acidule e ferrugino- 
se. (1\) 

ACCIDENTE; s. m. accidens. Vol- 
garmente questa parola indica qual- 
unque avvenimento impreveduto e 
dispiacevole, ed in questo senso lo 
si applica ai sintomi ed alle lesioni, 
che sopravvengono nel corso di qual- 
unque infermità, e che non dipen- 
dono però immediatamente dalla di 
lei natura, in modo, da doversi ero- 
dere che succedessero. 

Gli accidenti spettano in gran 
parte, o anche totalmente a cause 
esteriori che non hanno vcrun rap- 
porto colla malattia prùuàpale; Ibr- 
mano talvolta delle naturali conso- 
guenze poco comuni, e non necessa- 
rie della lesione per essi complicala. 
Il tetano, a cagione di esempio, che 
accade dopo una ferita, un’ emorra- 
,g(a consecutiva alla prematura cadu- 
ta d’ una làsòa, o d’ un ap^ralo po- 
co metodico ; ,l’ infiammazione della 
pleura dopo l’amputazione, e simi- 
li, costituiscono altrettanti acciden- 
ti . Questa voce adoprasr p'ui di fre- 
guente in chirurgia, di quello che in 
medicina; ma spesso però li chirur- 
. ghi considerano come accidente ciò 
che non è che necessaria conseguen- 
za dello stato morboso. 

Sonvi degli accidenti cotanto gra- 
vi, sia che dipendano dalla malat- 
■ f'ia primiùva, o no, che devono ri- 
chiamare interamente 1’ attenzione 
medica, « che è d’uopo làr cessare 
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prima anche di continuare il Iralla- 
mcnUi ddla lesione da cfssi compli- 
cata. 

Il medico ( che va cauto ne’ suol 
pronostici |>cr non esporre a taccio 
indiscrete la prescienz.i medica, gih 
pur troppo ristretta in brevi limiti) 
ove sia consultato da parenti inquie- 
ti, o da tribunali, deve sempre peo- 
nunciarc un giudizio rlserbalo, c 
condizionato, aggiungendo, qualora 
questo giudizio sia (àvorcvolc, sal- 
vo li consecutivi accidenti-, parole 
che rinvengonsi pur troppo anche in 
bocca de’ ciarlatani , allorché pro- 
mettono una sicura guarigione amma- 
lati, che la credulità o la disperazio- 
ne sottomette al loro vituperevole 
empirismo. 

ACCRESCIMENTO, s. m. ; accrctio, 
incrementum, aumentazione del vo- 
lume o della massa d’un corjx), me- 
diante raddìzionc di nuove molecole 
similari, che si uniscono c si agglo- 
merano alle preesistenti. 

Il modo di accrescete stabilisce 
una ben precisata linea di Be|>arazionc 
fra le due grandi sezioni de’ corpi 
naturali, cioè tra quelli che sòno pri- 
vi di vita, c gli altri che la jxisseg- 
gono. Li primi, come per esempio 
un cristallo, formansì <pj.isi d’iin solo 
getto, e, quand’anche d tempo accu 
muli intorno ad essi moke circo- 
stanze lavorcvoli al loro incinmiento, 
le molecole però analoghe ari essi e 
che aggrandiranno il loro volume, 
esistevano di giìi' formate in vicinan- 
za, nè fanno altro che sopra|)|>orsi r 
stratificarsi sulla suirerficie tielle an- 
tiche. E perciò l’aumento di tali cor- 
pi è in certo modo soggetto all’ az- 
zardo, eh’ è quanto rlirir sembra non 
diprmrleitlc ria un ortiine di cose, c 
letto da leggi che agiscono del con- 
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tinuo. La porzione, prima formatasi 
produce un nocciuofo, che persiste 
senza cangiare figura o foggia di esi- 
stere, nè verun’altra intlucnza pos- 
siede sopra li nuovi strati, se non 
forse cpella di regobre la maniera 
colla quale si dispoi^ono e si accon- 
ciano. 

là corpi vivenù, all’opposto, sono 
per natura destinati a passare per 
vaij successivi periodi di aggraiidi- 
mcnto. L’ aumentazione della loro 
massa succede dall’ interno all’ester- 
no, per la interposizione di nuove 
molecole che fabbricano , o crea- 
no essi stessi, assimilando le sostan- 
ze sottoposte alle loro azioni ; la 
quale intima penetrazione, ori intus- 
ccssionc , forma un essenziale ele- 
mento della vita da essi -fruita ; c 
costituisce un vero sviluppo , nim 
svolgimento che produce un con- 
tinuo ed indispensabile rinnovaraeii- 
tò della massa; ed è attiva e non 
{lassiva come quelb che si manifesta 
negli enti inorganizzati. 

Essendo raggrandimcnlo de’corpi 
organici uno do’ principali atti dcUa 
vita, cosi è al j«ri di essa soggetto 
alle stesse influenze, e quindi al ca- 
lore ed all’ ùmidilò insieme unite ; 
d’onde ne avvengono quelle variazioni 
ch’egli presenta a norma della bti- 
tudine, o delb elevatezza dei varj 
paesi ; ned è per anco lo stesso, in 
quanto a’ suoi effetti, nelle diverse 
epoche delb vita e nelle diffiTenti 
regioni del corjio ; finalmente can- 
gia secondo lo stato di salute o di 
mab ttia, e credcttcfo alcuni osservare 
che le acute infermità i-ccantl pro- 
■ fondi attacchi al sistema nervoso , 
arrechino altresì grandi cangiamenti 
nella sua maniera d’effettuarsi, o nel- 
la 'Drezione ch’egli -suol prendere. 
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Qualoi'a laumcnlo acratksiic con . 
nlfiilica energia itiogni |xirlc del cor- 
1 ) 0 , c seguendo le fasi ordinarie del- 
le diverse cjiocbe della vita, esso, |)cr 
quanto rapido fosse, non prorlurreli-' 
bc giammai uno stato morboso ; ma 
l’organismo intero assumen;bbc sem- 
plicemente, in qualunque sua |M)rti- 
nenza, un rotale sviluppo ebe sorpas- 
screbbu gliordiiurj limiti, senza che 
perciò vi fo^c scompigliato l'crjuili- 
bpQ vitale. Cosi su<»;cdc presso- lì 
l’atagoni, la. di cui statura è mag- 
giore di quelli di, tutti gli altri uo- 
mini, quantunque siasi molto esage- 
rala ; c così accade in alcune per- 
sone di forme . gigantesche, che rin- 
vengonsi tratto tratto in ugni parse. 

Pili sjicsso però essendo raumcn- 
lazione trop|>o attiva in un organo, 
sistema , o regione «lei corjio , lin- 
gue nel rimanente deH’org.Hiìsmo ; 
shilanriandosi |>er siflatta guisa li 
vitali movimenti , che divengono 
tropjio attivi nella prte eccedente 
in aumento, e trop|io languidi nelle 
altre. Aumentasi progressivamente 
rodesta energia negli uni,c sillatto af- 
Imvolimenlo negli altri, lino a clic li 
spro|)òrzione diviene tale da recare 
la morte, qiiaud’ancbe non si riscon- 
tri nel raiiavere nìuno stato (lato- 
logieo, osservabile ai sensi; se |>ure 
non si ami ritenere per tale l’eccesr 
sivo svolgimento dell’ organo , clic 
predominò sopra gli altri. (,)ueslo 
stesso organo spesse volto si altera a 
ragìonedet movìmeiili sovcrcbiamcn- 
te forzuti dì cui ò la tede ; oppure 
una delle parti, a cui |iarc eh’ esso 
tolga r energia vitale e li materiali 
nccessarj al loro sostentamento, cad- 
de in evulcnlc stalo morboso. 

Clic se rara cosa è lo siwrgcrc un 
grnrnJe aggrandimento, nulU è, al- 
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l’upiiotlo, di piò comune quanto il 
vedere la duninuzidne di questo 
aumento in lutto l’organismo, c se 
non eguale in ogni organo, per lo 
meno sensìbile in lutti. Evvi però 
talvolta non poca diiferenza tra li 
vai^ sistemi ; mentre d’ ordinario 
il ncrv.oso ò quello che sente pri- 
ma di ogni altro la manchevole c- 
iiergia; altre volle languiscono tat- 
ti, mentre questo rap'idamciitc sì 
aumenta ; c, al rovescio, in alcuni il 
robusto sviluppo del sistema circo- 
latorio, slrasciia seco il rapido ag- 
grandimmlo dell’api>aralo |>obnona- 
Ic, del digerente c del locomotore , 
in line di lutto il fisico. Ma in que- 
sto ciiso, non è gran latto conside- 
revole ratlivìtù intcUeltuale del cer- 
vello; c se le sensazioni sono vive, 
sono altrettanto fugaci; su la mcijao 
ria è prouta, perde con eguale cclo 
rìtà le rose che apprese, cd il giu- 
dizio slusso manca di profondità. 

Il rapido aumento dogli orga- 
ni genitali sì fa spesso di concerto 
col sollecito incremento dell’ orga- 
no encefalico , c sovente suoceilc 
solo , g|>ec'ia)menlu quaiid’ è ec- 
cessivo . 

Un limitato aggrandimento non ò 
talvolta iucuiii|>alìbilo con lo sta- 
lo abituale di salute ; cd è esage- 
razione il dire, come few locejxxle, 
clic presso i lojionrsi, i Samojedi, 
«I i Groelandesi , piqioli di pic- 
cìolissimo coi’po, sembra la natu- 
ra spirare sotto la vcnerica |>otcnza 
di un freddo acutissimo. Con frasi 
studiate c jiomposc non si può stabi- 
lire le leggi della vita ; [loicliè po- 
Ircbbest forse dire che una limitata 
graiulezza è piò favorevole albi sa- 
lute ; mentre negli uomini di mole 
esorbitante, evvi semjirc una mala 
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dis{K)iizioiic che indica il danno di 
un aberrato aumento. 

La troppo cresciuta aumentazione 
di un organo, lo rende più di ogni 
altro irritabile, o, per dire con più 
giustezza, egli crebbe si rapidamen- 
te appunto perchè possiedo uu’ rrii- 
tabilitù maggiore degli altri; ed è 
per la stessa ragione che si afTetta 
lui in preferenza di ognuno ; e cpiasì 
tutte le cause morbose, se ■ sono di 
qualche gagliardia, agiscono special- 
mente sopra di lui, e le altre parti 
del corpo non Tengono alterate che 
da potenze direttamente locali. Fu 
per non aver latto codesta conside- 
razione, che si pretese essere più de- 
bole in un dato individuo quell’ or- 
gano eh’ è più di frequente malato. 

E talvolta raccrescìmento più at- 
tivo nelle parti superiori al diafram- 
ma, od allora la testa più che altro 
ne somnùnistra la prova: nel che pro- 
piaraente consiste la prèdisp^Sizìo- 
ne aircncefalitide, eh’ è cosi incon- 
trastabile da potersi talvolta , me- 
diante Tabitudìne, predire, nel vede- 
re il capo di alcum bambini, se essi 
periranno o no di questa malattia. E 
' raccrescimento troppo grande della 
testa non si annuncia soltanto con la 
prematura aumentazione del cranio, 
ma lo si riconosce eziandio in modo 
certo, stante la vivacità delle perce- 
zioni, r ingegno precoce, e le spiri- 
tose risposte de’ fanciulli che sono 
minacciati F. crivello. 

Succede spesse volte che , in ve- 
ce di effettuarsi l’aumento in ogni 
punto , avvenga esso . specialmen- 
te nella lunghezza del corpo . Le 
membra ed il collo in questi tali so- 
no esili, il petto stretto in propor- 
zione del bacino c della statura dcl- 
r individuo, curvasi la colonna vcrle- 
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bral«, e la testa pende anteriormen- 
te, sicconae quella, oppure sopra una 
spalla. Richerand, applicando alcune 
idee puramente meccaniche ad un’a- 
zione la più soggetta aU’ impero vi- 
tale, asserì che da siffatta direzione 
deU’accrcscimento risulta compresso 
il polmone, ed angustiato nel suo la- 
terale sviluppo, si che propende alla 
tisi ; bisognava in vece soltanto asse- 
rire che r attività dell’organo dd re- 
■ spiro c accresciuta, e perciò il pol- 
mone va più soggetto, alle ihiiamma- 
zioni. V. PETTO. 

Non ci è lecito esanùnare a par- 
te a parte tutte le patologiche con- 
seguenze provenienti da mi’ accre- 
scimento debole all’ eccesso o ra- 
pido, senza metter mano all’artico- 
lo SVILUPPO , e a quelli ne’ quali si 
ragiona dell’ ipertrofia, dell’ atru- 
Wa, e della irritazione; che sono al- 
trettanti Btaù morbosi, dovuti all'aii- 
mentata lentezza od energia di loca- 
le accrescimento; e, per ultimo, sen- 
za toccare i discorsi dedicati alia sto- 
ria dei GIGANTI, dei nani, c delle mo- 
struosità'. 

ACEFALIA, 8. f., acephalia : 
mancanza della testa; ed è acciàio 
quelf ente che non ha capo. Molti 
animali trovansi in simile circostan- 
za; ma l’uomo non vi si rinviene 
giammai se non per effetto di vizio 
primitivo nella conformazione. 

Allontanaronsi moltissimo li fisio- 
logi dal naturale significato della pa- 
rola acefalo, allorquando la usarono 
ad indicare ora la totale deficienza 
della intera testa; ed ora quella sol- 
tanto d’una sua parte, e, per ultimo, 
. il mancamento di grande porzione 
del tronco: lo che li trascinò ezian- 
dio a dover riconoscere degli aco- 
. làli completi cd incompleti. Poteva- 
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Ilo dietro a questo ammetterne aU 
tre»! dei più che completi; vale a 
dire di quelli che sono privi di più 
che della testa ; cioè del collo , del 
petto, o del liasso-ventre. Ma noi, 
volendo ritrarre il di lei senso alb 
vera sua etimologia, riterremmo che 
esprime soltanto la privazione asso- 
luta della testa. 

Non è per certo cosa rara che lo 
sviluppo del corpo si soflermi ncìb 
metà supcriore, od anche s’ inter- 
rompi precis-imente popra l' ultima 
vertebra cervicale (del quale acciden- 
te Medici ne riporta un caso molto 
considerabile, e questo costituisce in 
vero X acefalia ), mCTtre che b In- 
completa formazione deUa testa di- 
rassi RMigBFAi.(A ; AREM:Er*LÌA, r as- 
senza del cervello; e semplicemen- 
te ACRAKiA, qualora manciù il solo 
cranio. ' ■ 

A line di evitare le ripetizioni, noi 
rijxirleremo la stpria degli acelàli, 
aliarticnlo mostscosita’. • 
ACERBITÀ', s. f., acerhitast è que- 
sta qna qualità di alcune sostanze, 
che producono una spiacevole im- 
pressione di acido suir organo del 
gusto, mista ad un poco di amarez- 
za, ed accompagnata da astrizione. 
Dicesi poi che il loro sapore è aspro, 
acerbo, od austero, a norma del 
grado d' intensità della sensazione 
da loro prodotta. L’acerbità forma 
un carattere distintivo della maggior 
parte dei frutti non migliorati me- 
diante b coltura, ed anche di quasi 
tutti quelli degli alberi delle nostre 
vigne, che non attinsero una perfet- 
ta maturazione; epcrciù essa rende 
necessarie alcune regole d’ igiene che 
esporremo" all’ articolo mirnro. La si 
rinviene eziandio in alcune sostanze, 
che ibi terapeutici sono adopeate con 
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molto profitto; com’ è a dirsi in 
molti TONICI ed astrikcenti ; an- 
nunc'ia essa, dove si manifesta, delle 
attivissime propietà, e deve perciò 
sempre inspirare una certa diffiden- 
za. Li corpi che ne sono fomiti, e 
che appartengono tutti al regno ve- 
getale , contengono altresì tutti del- 
l’acido gallico, e del tanino, in una 
maggiore o mjnore proporzione. 

ACERO, 8. m. Aceri genere di p'ian- 
ta della Poligamìa Monoecb del Un- 
nèo, e dflb laiiiiglb delle Malpighb- 
cee di lussifu, cho ha per carattere 
distintivo: tronco arboreo; foglie op- 
poste, spesso lobate, pcziolo dibtato 
alla sua base, che abbraccia per me- 
tà il troncA) ; fiori ascelbri, poligami, 
sostenuti c'iascuno da un peduncolo 
fornito di brattea alla propia base; 
calice a cinque divisioni profonde; 
cinque petali ; cinque, otto, u dieci 
stami ; capsiJe unite due a due me- 
diante la base, rotonde, compresse, 
e terminate cbscund da membrana- 
cea es[ians*ionc più o meno divergente. 

Non sono in generale gli aceri pro- 
pi ad altro che ad abbellire li giardi- 
ni. Nulbdimeno merita che ci fermb- 
mo alquanto sopra di una sua specie 
quale è Y acero a tucchero, Acer 
zaccharinum: albero del Canadà e 
della Pensilvanu ; uno de’ più belli 
fra qiielU che conquistammo dall’A- 
menca; il di lui succo somministra 
mollo zucchero d’ottima qualità: se 
ne ricava pur anche da quello dell’..if- 
cero delia yirginia, Acer yirgi- 
iiianiim, e forse jiolrcbbero con tut- 
ta probabilità dame anche le altre 
specie. Riconobbero per lo meno 
Roj, Lister, Fongeroux, e Miller 
che li succhi dell’acero a foglie di 
frassino, del comune, e del sicomo- 
ro, contengono tanta sostanza zuc- 
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cherOM, da poter estere rànlaggiou- 
mentc etperimentali. 

ACESCENZA, I. f. acesccntia t ^ro- 
piet’i d'alenne lostanzc le quali per 
abitadine o caio, hanno un sa|ior a- 
grelto, dovuto all' esUtenza o<l allo 
sviluppo di ^airhe arido . Molli 
frutti e legumi sono per natura ace- 
scenti, e Io divengono pur anche b 
maggior parte de’ cibi e delle bevan- 
de, quando, per essere esposti all’a- 
ria, od al calorico, subiscono un gra- 
do di fermentazione. Il qual moto 
intesùnp talvòlta ti provoca ad og- 
getto di rendere più aggraderoli al 
gusto le sostanze aliroenlari; come 
avviene per l’appunto ne’ Sau-Crau- 
ti de’Tcdeschi, c nel Barszcz de’ 
Polacchi. Esporremo all’articolo aci- 
do il modo di agire sull’economia 
animale, di que’ corpi che posseggo- 
no, o che acquistano l’acescenza. 

ACEl'ABUI.O, t. m. acctabulum i 
cavitù formata da cpialchc osso, en- 
tro la quale ‘si articola e muove il 
capo di alcun altro . Dassi poi in 
anatomia sìlTatto titolo, all’ infos.<<a- 
tura ddle ossa inominatc, destinata 
a ricevere la testa del femore, f'. 
COSCIAI.E, c COSCIA-FKMORALE (T.). 

ACETATO, S.T»., acctas-, nome sot- 
to il quale intendonsi li composti sa- 
lini provenienti dalla combinazione 
dell’ acido acetico con una base sali- 
ficabile. 'Putti questi sali, nello stalo 
neutro, sono solubili nell’ acqua ; ed 
il liquore che ne risulta, si decom- 
xme da s<: tenendolo esposto all’aria 
ibcra; tutti nello stalo solido spri- 
gionano dei vapori di acido acetico, 
ove si spruzzino d’acido solforico ; c 
lutti, eccettuato quello dcir ammo- 
niaca, decompongonsi al fuoco, dan- 
do in generale dell’ acqua dell’ arido 
acetico, dello spirito piro-acetico. 
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deir olio, del gas acido-carbonico, e 
del gas idrogeno-carbonato ; rimane 
nella storta del carbone unito alla 
liasc, ridotta .allo stalo mclaH'ieo, o 
che conserva per anco la forma d’os- 
sido, c talvolta, in quest’ultimo raso, 
combinala pur anche all’ acido car- 
bonico. I.i soli acetati inservienti al- 
la medicina sono li seguenti. 

ACETATO d’ AMHOmACA , OCCtaS 

ammonii. Questo sale inii general- 
mente conosciuto sotto la denomina- 
. zionc di Spirito del Minderero, dal 
nome dell’ aiitore , che sembra sia 
stato il primo ad usai*ne, si prc|vira 
gettando del sotlo-carboivito d’ am- 
monìaca concreto nrll’ac’ido acetico 
leggermente scaldato, sino a perfet- 
ta saturazione ; ìndi conservando il 
prodotto in vasi bene turati . I j 
natura d' .altronde ce 1’ offre gi.N fat- 
to nelle acque d’ alami Ictamaj, nc’ 
brodi corrolli, nelle urine irapiilri- 
dìte, c simili. 

É questo un liquido senza colore, 
solubilissimo nell’acqua e nell’ alcool, 
di sa]'or fresco, penetrante, <Ii odore 
nanscaiitissìmo, c di malagevole rri- 
stallizzazione a motivo della sua vo- 
latilità, ma che si può però ottenere 
in forma di aghi, evaporandolo dol- 
cemaite, ed abbandonamiolo a so 
stesso. Coll’azione del fìioeo docom- 
ponesi in parte, e si sublima altresi 
in lunghi cristalli, dilieatì, appianali, 
terminali da acuta jninta, c di un 
bianco madreperla. 

L’acetato ammoniac.ile apjiartic- 
ne alla rlassc dei rimalj delti st’niio- 
lanli dìrrnsìbilì. I.a sua ivarlienlare 
azione si escreiu sulla [ielle esaltan- 
done la vìlalitò, cd eceitando la sua 
funzione esalante; ma però in modo 
discreto. Questo sale ò il meno e iut- 
gico di tulli lì preparati ammoni.-.- 
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coli, e (>crciò quello clic lo ' stoma- 
co tollera meglio. ÌJk sua propir- 
là eli pi'oTocarc la diaforesi, od al- 
meno di atlivàre la cutanea perspi- 
razione, lo fece Tantaggiosamenie ad- 

X arc in corti tifi , nel Vajuolo , 
l’cliè bngMisec la eruzione o *si 
sopprime inàprovvisomcnte, nell’ ul- 
timo periodo del catarro nasobron- 
cbìalc c nella gotta, per cui Ilar- 
thez lo raccomandò in modo partì- * 
colare. 

Somministrasi nella dose di una 
o due dramme, fino ad un’ oncia , 
un oncia e mezzo nel corso di una' 
giornata; oppure a quaranta gócce 
in un bicchiere di alcun decotto. 
Variano mollissimo le proporzioni 
flagli autóri prescritte, c presso noi 
sono in generale assài piccole; I Te- 
deschi Io usano in maggiore abboiv^ 

• danza, c INlasójcr ne diede fìn quat- 
tjro o set once nello spazio di venti- 
quattro ore. Forse creste moUipIici 
. differenze non dipendono eliò dal 
grado di concentrazione- dell’ acido 
acetico adoprato per- brio,' il quale 
flii eziandio gran diversità nella ener- 
gia dello spirilo medesimo. Non . 
conviene poi dimenticarsi che l’ ace- 
tato ammoniacale col tempo si alte- 
ra, perde porzione del suo alcool, e 
diviene acido: lo che <lovrebbc de- 
terminare ì pratid a brio subito 
preparare^ ogni volta che credono 
* conveniente, di prescriverlo. Devesi 
per ultimo, notare che Mindercro ■ 
prq>arava il suo col carbonato empi- 
reumatico di ammoniaca, mettendo^ 
nc anche sempre nel liquore un cer- 
to eccesso che doveva irndcrlo più 
energico; ed è ibrsc da questa di- 
versiu’i, nel modo di apparecchiarlo, 
che di|x:ndc b minor efficacia. dei 
nosti'o acciaio ammoniacale, il quale 
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occupa nnlbdimOTo un distinto po- 
sto if,T gli agenti terapeutió. 

ACETATO DI* RAME, OCetOS CUprì, 

che gli antichi dicevano cristalli di 
Venere y Q verderame cristalliz- 
zato: ottìensì versando una suffiàen- 
ie quantità di acido acebeo sopra 
il verderame di commercio, e b- 
cendo pose'ia dolcemente evaporare 
ilU^ ore. Lo si ha così sotto forma 
di piramidi letraedi*e troncate; dì un 
bel color verde-azzurro, che il calo- 
re gli b perdere, ma che l’acqua, 
o l’arià umida gli b prontamente 
rbcquislare; crepita al fuoco; è d’un 
sapore metallico, stìlico, spbcevole ; 
aliante e/Horcscente all’aria libera; 
solubile nell’alcool e nell’acqua, ma 
menu però nelb fredda di quello 
che nclb calda, cinque parti dclb 
quale rie disciogliono una di questo 
sale ; ò suscettibile di sciogliersi 
ncU’ammonbca, c con b distillazione 
produce r acido acetico purisrimo e 
conc<nilratis8Ìmo , che dicesi aceto 
radicale. 

Facendo parecchie ricerche sopra 
questo sale, Froust riconobbe non 
esservi differenza fra l’acido acetoso 
c l’acido acetico, come fina allora si 
credette, se non che in riguardo alb 
di loro conceiitrazionc. 

’ L’acetato dì rarac-ha qualità non 
meno deleterie di qurilexihe.posseg- 
- gono tulli gli altri preparali di co- 
. testo metallo. Dimostrò già benìssi- 
mo Drouard che deggionsi a lui a- 
scrivcre fa maggior parte degli av- 
velenamenti causati da negligenza di 
pulitezza nel preparare gli alimenti, 
c i medicamenti ; e dei cniali se ne 
rinverrii molti esempj nelb tesi di 
questo medico, e nelle opere di Por- 
tai e di Navler : gli accidenti da lui 
prodotti, etl i mezzi atri a vincerli. 
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saranno clìicuni nrl ragionamento 

sul RAME. 

Questo sale noA è soltanto ad- 
oprato di frecpiente dal pittori e dai 
tintori ; ma serre ben anche ad uso 
medico , dandolo ' internamente , e 
più spesso per applicazione esterna. 
In o^i caso manifesta una potentis- 
sima azione sdmolante, od anche ca- 
teretica a norma della dose: Carnet 
e Gerbier lo iàcerano assumere' in 
pillole unito all’ estratto di cicuta, 
ed alla limatura di acciajo, in cpie’ 
canceri la di cui situazione interdi- 
ceva l'uso del caustico, o del ta- 
glio . Pretende Desbois di Rooh^ 
fort, che questo rimedio abbia avuto 
alcun successo nel canchero delle 
mammelle, e nelle ulceri cancerose 
della matrice; ma aggiunge perAche 
’ rari furono codesti prolìtti, e che 
più spesso il medicamento fallì in 
siffatte malattie. Molli medici, sog- 
giunge, che ne continuarono troppo 
ramministrazione, videro prodursi da 
esso delle coliche, dissenterie, il ma- 
rasmo, la febbre lenta, ed anche in 
poco tempo una tinta gialla c verda- 
stra su tutto il corpo, con colori- 
mento in verde de' capelli c de’ peli. 
Sempre che Solier nella Romillais 
volle portarne la dose al di là dei 
died o dodici grani per giórno, gli 
accidenti ^he ne avvennero robbll- 
garono ad interromperne l’uso; seb- 
bene Gerbier assicuri di averlo dato 
per- interi mesi nella dose di venti o 
trenta grani ad ogni ventiquattro ore. 
Nulladimeno, convenendo che que- 
sto rimedio sia d’ incerta azione, non 
sarà da negligersi in casi disperati. 
La sola precauzione che converrà 
avere, e che forze per averla trascu- 
rata Solier non ebbe gran successi ne’ 
suoi esperimenti, sarà quella di non 
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dare la dose che credesi convenevo- 
le se non a frazioni dì m.-ino in ma- 
no crescenti ; in guisa die ìf malato 
non ne prenda pii d’ un quarto di 
grano • alla rólta specialmente nel 
principio : la potente irritazione che 
questo sale arrcfa .sullo stomaco e 
sul tubo inlcslìnàlc, può talvolta ap- 
portare una salutevole revulsione. 

Entra l’acetato di rame nella com- 
posizione di parecebi medicamen- 
ti esterni, ai quali comunica delle 
propietà stimolanti e caleteriche; 
così, a ragion d’ esemplo, forma esso 
la base del Collìrio Lanfranco, - 
dell’ empiastro divino, dell’ unguento 
egiziaco, del cerotto di arutato di 
rame, del basìlicone verde> della ce- 
ra verde del Bomé, e simili prepa- 
razioni .che differiscono tra loro spe- 
cialmente per la quantità che ne 
contengono. Più ^ànde n’è la pro- 
porzione, più il- composto di cui là 
parte diventa escarotico; o quindi at- 
viene che volendo ottenere per esso 
un proRtìsaimo ed energico -effiftto, 
come sarebbe quello di distruggere 
la superficie, di ulcera o di afte, e 
farvi succedere un’escara. Io si ap- 
plica solo in cristaUi ed in polvere; 
sempre però che manca il solfato dì 
rame, il quale per lo più può in casi 
simili servire. 

ACETATO DI RAME AMMO:<IACAt.E . 

Qualora sì scioglia neQ'afnmomara 
dell’acetato di rame, e lo si sotto- 
|ionga all’ azione di un dolce 'calore, 
dà de’piccoli cristaUi di un bel co- 
lore azzurro, che attraggono pron- 
tamente r umido dall’ atmosfera, al- 
lorché vi sieno esposti. Fu questo 
sale trisulo da poco tempo introdot- 
to nella materia .medica, in sostitu- 
zione del zollato di rame ammonia- 
cale, somministrandolo in egoal do- 
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te di quest’ ultimo. Chaussier lo ad- 
oprò talvolta con buon esito pier vin- 
cere la ep'dessla, assicurando ch’egli 
ne debelìq alcune, ed in altre ritar- 
dò notabilmente l’accesso.' t. però 
d’uopo di ulteriori c più sicure esjie- 
rienze, per decidere se in tali casi 
la Scomparsa della ' e[ùless{a non 
provvenga dalla sopravvenienza di 
più grave morbo, -com’ò la gastro- 
enteritide. 

ACrrATO DI SAMK COM POTASSA. É 

questo una sostanza verdastra, di 
caustico rd acre sapore, che attira 
prontamente l’amido dall'aria, e che 
si prepara làcendo bollire una parte 
di acetato di rame con tre di tar- 
.trato acidulo di potassa : ]x>treb- 
be questo sale sostituirsi al prece- 
dente. 

«OTTO ACETATO DI RAME; Sale in- 

solub'de che, mescolato col sotto ace- 
tato neutro, forma il verde grigio, o 
verde di commercio: lo si ottie- 
ne da quest* ultimo soltomcUendo- 
lo all’azione dell’acqua che ne es- 
trae r acetato neutro; il sotto ace- 
tato resta sospeso nel liquore , in 
forma di finissima polvere molto 
verde, che si precipita nel fondo 
del vaso. 

Preparasi il verde di commercio 
specialmente nel mezzogiorno della 
Francia, a Grenoble ed a Montpel- 
lier, dove lo si là col sovrapporre dri 
strati di feccia d’uva a delle lamine 
sottili di rame; dopo- certo spazio 
di tempo si 'raschiano le lamine, e si 
versa il verde di rame in sacelli di 
pelle ; e questa sostanza è polveru- 
•lenta, untoosa ài tatto, e di un ver- 
de chiaro. 

U sotto acetato di Rame è al- 
quanto meno venefico dell’'arctato, 
probabilmente per ciò eh’ egli si 
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scioglie meno perfettamente ndl’ac- 
qua; ma ha però un’azione più de- 
leteria del carbonato. • 

. Le propietà eccitanti da lui pos- 
sedute, lo fecero adoperare nel fim- 
mento di qualche tabe tubercolosa, a 
refratte e sostenute dosi, onde ten- 
tare la risoluzione dà tubercoli : 
'•metodo che, provato da molti prati- 
ri-, non diede per anco risultati si 
]x>BÌtivi da poterne stabilire . dei 
vantaggi in modo incontrastabile. U 
sotto acetato di rame ovvero sia il 
verderame dà commerdo , fu in- 
oltre proposto centro le scrofole, in- 
alzandone la dose graduatamente fino 
alli ^piatirò grani per giorno; si cre- 
dette vedere -che prodùcesse alcun 
effetto salutare, e clie stimolasse con 
buon, esito il sistema linfatico; ma 
tempre obbligò a sospenderlo per 
cagion dei vomiti e delle coliche da 
esso prodotti. 

ACETATO DI MERCtaio : acctos 

mercurii Combinandoti con l’acido 
acetico, il protossido, e il deutossi- 
do di mercurio, vanno a formare 
due differenti sali, il primo de’ quali 
ha la forma di scaglie brillanti, peria- 
te ; mentre il secondo non ti cri- 
stallizza, e col discccaroento .assu- 
me l’aspetto di massa giallastra, che 
va ben presto in deliquescenza: egli 
è questo il proto-acetato che adopra- 
si in medicina, sostituendolo spesso 
al proto-nitrato nel comporre il sci- 
ropo di Beliet. Se ne trova di già 
descritta b preparazione da Penot, 
e da Geber : la quà cosa però non 
impedì ad un celebre ciarlatano Gio- 
vanni Kejser d’ attribuirsene la 
scoperta . Lo mescolava egli con 
manna ed amido, onde comporne li 
suoi iamosi zuccherini o confetti , 
che fAitarongli immensa fortuna. 
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e eie* quaL con destrezza fece che il 
GoTrrno ordinasse l’ uso negli o- 
spitali militari. Tenera egli nel pre- 
pararli un lungo c complicalo pro- 
cesso, che venne relificalo quan- 
»lo il Governo, nel 1772, com|ie- 
rò il secreto dì cotali confetti, che 
TÌpntavansi inikllibile specifico oon- 
, tra b malattie veneree, e che, dopo 
aver avuto una voga estraordina- 
ria, caddero in prolbndissimo ob- 
blio. Il mezzo più semplice, per ot- 
tenere il proto-acetato di mtrnirio, 
consiste *ncl mescolare insieme <lcUc 
dissoluzioni di nitrato mercuriale, c 
di acetato di potassa. 

ACETATO DI PIOMBO, acetas ptum- 
bi, conosciuto dagli antichi col no- 
me di iale di saturno, zucchero 
di piombo, zucchero di saturno , 
cristalii di piombo : varia a norma 
che lo si prepara con dell’ aceto or- 
dinario, o distillato,, giacché nel pri- 
mo nato è misto con certa quantità 
(li tarlrato di piombo. Lo si adopra 
moltissimo nell’ arte delle tintorìe, 
(xl in quella degli stampatori dì te- 
le, onde apparecchiare Tacetato d’ a- 
lumina eh’ è un mordente del quale 
lànno grande cxmsuma L’acetato dì 
piombo viene specialmente prepara- 
to in Olanda, Francia, e Inghilter- 
ra, facendo sciogliere del carbonaio, 
o didroBsìdo scmi-vitroso di piombo 
nell’acido acetico, concentrando po- 
scia il liquore fin al punto che po.ssa 
cristallizzare il sale ccd raffredda- 
mento c col riposo. Sì ottiene.. {>cr 
simìi guisa 1 ’ acculo di piombo in 
forma di prismi, brillanti, appianati, 
(x>n cpialtro làccc, terminati da som- 
mità diedre; il suo sajKire è zucche- 
roso, leggermente astrmgente. L’aria, 
sebbene umidissima, non lo altera ; 
si scioglie nell’acqua dcFpari chc; 
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ndl’ alcool, ed arrossa i colori az- 
zurri vegetabili. 

Sidibene esso sìa un veleno tanto 
pià venefico quanto piò illude con 
sua dolce^zza, in modo d'allonlanar- 
nu ogni sospetto, pure non si tcraet- 
te di usarlo in medicina ammini- 
stratolo internamente. La sua azio- 
ne sullo stomaco e sugli intestini è 
assai lieve, stimolandoli alquanto c 
so.spcndcndonc la secrezione muco- 
sa, c la esalazione ; in piò dose divien 
deleterio, cd i suoi effetti saranno 
riportali nell’articolo piombo. Si pre- 
tese vantaggiarsi da codesta sua- prò- 
pietà eccitante , coll’ adoprarlo ne’ 
flussi cronici dì ventrà , de’ quali a 
dir vero ne vinse talora alcuna La 
sua gagliardia nelle ulcere cutanee, 
fece pascere la idea di arrestare con 
esso le interne esulcerazioni ; ki vol- 
lero taluni valido antidoto delle ble- 
norragie; altri, come Micbaclis,Hnn- 
dcrtmark cd Elroulleto, lo propose- 
ro nella tisi pulmonale; li pratici 
da princìpio non diedero retta a 
questa supposizione, ma, dopo un 
lungo obbho, vi ritornarono sópra. 1 
Tedeschi specialmente raccomanda- 
no il zucchero dì saturno qual mez- 
zo eroico Iter scemare la espcttora- 
zione ed il sudore de’ tisici; sìa 
chc agisca in questi casi direttamen- 
te sulla membrana mucosa delle vie 
aeree ; o che li suoi effetti provven- 
ganu dall' impressione da esso falla 
sol canale alimentare; come sareb- 
besì più volonlicri tentati di crodo 
rc,giacchc non ^ìova zpiando questo 
tubo é di già irntato. Ad ogni modo 
però è certo che alininì pratici giu- 
diziosi si lodarono molto del suo 
uso in siffatti morbi ; e Kouqiiier lo 
vide mai sempre ad arrestare li su- 
dori , e talvolta, anche la diarrea; 
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nia lu si adopera specialmente con 
Tantaggin negli antichissimi catarri 
broneliiari, in mi non siavi irrita*i<r- 
he sanguigna di certa im|iorlanza, e 
che sembrino ' provenienti da au- 
mento di sccn’zionc mucosa de' 
iironclii, elle divenne abituale, anzi- 
ché da infiammazione per anco esi- 
stente. Conviene in ispecialità ne- 
gli individui di et^ avanzata, di lin- 
Citica eostiliiiione, e poro irrilabilc: 
che tc lo si dìa (quando esìstono sinto- 
mi non equivoci d’ irritazione broii- 
ehiale, singolarmente ne’ tisici, non 
là che ereilare pili forte irritazione 
nel primo caso, e sos|>eiHlci'c (a es- 
|)ctU>razione, senza loglicme la sor- 
gente, nd seeoiulo: entrambi elletli 
|>emirìosìssìmì, che la sana osserva- 
zione c la esperienza clinica proibi- 
scono mai sempre di provocare. 

É evulente che le preparazioni sa- 
turnine agiscono in particolare ma- 
niera sul sistema nervoso : ed è for- 
se a questa loro impressione che 
eonni'ne ascrivere li buoni clfetll. ri- 
sultanti dall’acetato di piombo nel 
le emorragi'e polmonali, ed ute.rine, 
«lei pari che in alcune spasmodiche 
infeiTnità extra è a dirsi l’ isterìa ,’ 
ninfomania, c simili. 

Per quanto dannosa sia questo 
sale allorché lo si somministra ìi 
pi-uJentemcnte, nemmen per questo 
si dovrà bandirlo: gli aeridenti' fu- 
nesti però, rìixirlati da Jafnrs, Tis- 
sot, Bourdelìn, Troostvnjeh, Swie- 
tcnio ed altri, deggiono farlo dare 
con avveduta cìrcos|>ezìone. lz> si fa 
prendere da princìpio, nella dose di 
un quarto, o di un mezzo grano, in 
quattro o sei oneic di acqua distilla- 
ta, rhe il malato assume a riirrliìaja- 
tc di mezza in mezz’ora, ed aumen- 
tasi fKii progressivamente la dose fin 
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a due, quallro o sei grani al g'ior- 
no : b sperìcpza ci' provò' potersi 
^iingrrc fino ai dodici , cd anehe 
più oltni; ma converrà al certo sos- 
penderlo allorché si scorgerà alcun 
sintomo di gastnea sofTerenza. 

sotto-acktato di piombo , sub - 
acctas plumbii sale ò quésto dei 
quale Schède fu il primo a ricono- 
socre la natura -, ma le di cui propìctà 
erano mal note avanti di 'l'enard : 

' ouiensi facendo sciogliere ddl'ossido 
di piombo semi-vitroso nell’ acetato 
dì piombe . È men solub'dc nel- 
l’acqua, c meno iucchcroso del pre- 
cedente ; U suoi cristalli ipno lamine 
opache c bianche; fa verdeggiare li 
colorì azzurri vegetabili.; né si altera 
aH’arìa. Sciòlto ndl’ acqua distillata 
assùme jl nome di eslroKo di Sa- 
turno che dicesi dd Goulard, quan- 
do il liquido segna trenta gradì nel- 
rareomctro. locata soluzione, sciol- 
ta di nuovo in sessanta quattro parti 
di acqua distillata, c quattro d’alrool 
a dodici gradì, forma ciò che corre 
volgarmente sotto la denominazione 
di acqua del Goulard, od acqua 
vegeto-minerale. Se si adopera ac- 
qua- comune, il prodotto é latteo, 
.perché si precipita l’ acetato od il 
carbonato di piombo, «1 allora vicn 
detta acqua bianca. I.’ ammoniaca 
versala in eccesso oelln sohiz'ione dd 
■otto-acetato di piombo, là nascCTC 
un pVeripitato b'ianco, polveroso, cd 
insolubile, ' eh* é il sotto acetato di 
piombo ron eccesso di ossido, del 
quale non se ne là vcrun uso. 

L’ estratto di Saturno, od il sotto 
acetato di piombo liquido, é spesso 
adopratp all’ eslemo apiale riperciis- 
•sivo; lo si applica, solo o sbattuto 
con olio, sopra le rrcimti ibbmcia- 
turc, onilc impedire o moderare lo 
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jiriloppo <)ell’ ìnfiaminaziòne. É ntl- 
luslmo in o^i «tema (lemmatla, 
prodotta da punture d’ inietti, f da 
applicazione- di causticlic loitanze. 
Bagnasi talvolta con eiso proficua- 
mente li r-atàplaimi clic devono ap- 
plicarli sulle parti contuse, frattu- 
rale, o slogate/ Ma lonvi molti casi 
ne’ (piali sarebbe dannosissima la di 
lui asione ripercnssiva, spe<3almente 
se Io si adopraise in tutti (pndli pe’ 
(piali Goulard consigliò impruden- 
temente di usarlo. Sarebbe, per c- 
sempìo, funestissimo rapplioarlo so- 
pra un’ erisipda, specialmente nel 
primo periodo di (piesta infiamma- 
zione, per lo piò sintomaticia- Devesi 

E ur anche temere di KTvirsene per 
r isparìre le maiMihie (noetiche (xl 
anomale che vengonò frccpientemen- 
te alla pelle ; ed assai di sovimte, co- 
me dice Qesbois di Rochefort, im- 
partisce bianchezza e politezza alla 
■ cute, a spi^c della salute in genera- 
le; si che veggonsi talvolta per que- 
sta sola ragione accadere delle tisi. 
L’ ae(pia vègetomiincnile , adoprata 
per infezioni, può arrestare delle an- 
tiche ed ostinate blenorree; ma con- 
verrà non ricorrere ad essa allorché 
trattisi di recenti catarri uretrali; 

■ avendoci insegnato la osservazione 
che, sopprimendo essa la flogosì,può 
fra gli altri funesti accidenti cagio- 
nare de’ mali ai .testìcoli, ed il ri- 
stringimcnto del canale uretrale, 

AOiTATO DI POTASSA, OQelaS />0- 

tassae. Questo sale detto altra volta 
terra Jollala di tartaro, sole diii- 
• retico, o sai digestivo del Silvio, 
(il scoperto da Raimondo Lullo nel 
deciraoterzo secolo, ed c a torto eh; 
alcuni scrittori vollero ascriverne la 
conoscenza ai tempi dì PlUiio. Ab- 
bonda esso in natura, giacché, se- 
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condo Vauquelin, il -succo di ogni 
albero ne contiene in maggiore o 
minore copia nulladimcho fa d’uo- 
po sempre ricorrere all’ arte per 
averlo nella Farmacia. 

Lo si prepara saturando deb car- 
bonato di potassa puro con aceto di- 
stillato, iac(mdo poscia evaporare il 
li(|uì(lo lino, a siccità, c mantenen- 
dolo sempre in eccesso di acido. La 
necessità dì averlo bianchissimo p«- 
gfi usi medicinali, fece variare mai 
■ sempre' il modo difàrlo-: passano al- 
cuni il liipiore, dopo avorio ridotto 
alla’ metà per mezzo di carbone bene 
abbruciato; altri sollecitano la prima, 
evaporazione, dw^gliooo la massa 
salina in accpia filtrata, e sottopon- 
gono nuovamente (piesto fluido al- 
l’azione del fuoco, avvertendo però 
sempre di osare capsule di argen- 
to, di vetro o di porcellana. 

L’acetato di potassa per tal mo- 
do ottenuto, ha forma laminata ii 
bette, o picciob fogUetti bianchi, 
lauti, di sapore spiacevole, caldo, 
piccante , al(pianto acre: pretende 
tuttavia Hìggins che, facendolo cri- 
staUizzarc con qualche attenzione, 
possa assumere la figura di prismi 
'regolari; è solubUissimo nell’ accpia, 
e neU’ alcool; e 'cento parti di esso 
scioglionsi in altrettanta dose. d’ac- 
qua; attrae poteutemente l' umido 
dairatmosfera, e la facilità colla qua- 
le va ih deliepiescenza, obbliga a con- 
servarlo in botbglie con turaccioli 
smerigliati. ' 

Adoprasi molto cpiesto sale io 
metUcina , e fin da remoto tempo 
vantansi le sue propietà aperilivf. 
fondenti, e diuretiche. Non è ben 
nota la maniera sua d’operare sul- 
l’animale (Mionoinia ; pare non ostan- 
te che stimoli, come ogni altro sale* 
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la membrana mucosa del tubo tn- 
tostinale. A norma della (juanlllli in 
ebe lo si somministra, eccita la pa- 
resi, oppure le defezioni alvine ; e la 
prima di queste sue virili, posta in 
dubbio, -o per lo meno creduta poco 
costante da CuUcn, non dipendi;reb> 
L>c. essa dall’ otlivare che la egli l’os- 
eorbimcnlo, collo stimolo dalui recato 
sulla membrana mucosa intestina- 
le ? Si può per lo meno asserire che 
questa sua lacollli è specialmente c- 
vidcnle allorclui lo si somministra 
in 'abbondante veicolo. Ed è forse 
altresì alla sua giioné eccitante, die 
debbonsi aKrivere li buoni effetti 
{>cr mezzo suo ottenuti in certe idro- 
p'isie, nelle afijezioni di fegato, ne- 
gl' ingorghi dei visceri addominali, 
nelle itterizie, concrezioni b'iUose, ed 
sndic *m qualche /ebbre 'mtcrraitlen- 
tc. Checclic ne sia, è ccrtochc bisogna 
prescriverlo sempre in forma livi- 
da, rar'iss'une volle in bocconi; usan- 
dolo sciolto in infusioni di piante 
amare, o aromatidie, o in succhi 
d’erbe, alla dose di una dramma, 
una dramma e mezzo, per ogni cuc- 
chiaiata, ripetendola finché il molato 
abbia assunto una od anche due on- 
cie di sale nel corso della g'ioruala ; 
ed anzi alcuni pratici, ne spingono 
più oltre la dose: occorre special- 
mente continuarne l’ uso a dilungo, 
ed associarlo ad abbondanti bibite, 
se vuoisi ottenere con .esso un’ au- 
mentata secrezione dei rcn'i. Credet- 
te Venel di osservare eh’ esso irri- 
ti li polmoni, nelle persone di pet- 
to dilicalo 0 deboli, e che |x>s- 
sa allora cagionare dei spuli di san- 
gue. E sebbene, come abbiam det- 
to, possegga una làcollù purgati- 
va, mai però lo si ado^iera per tale 
oggetto. 
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ACETATO Di SODA; acetas sodaey 
che dicevasi allravolla terra /oliata 
minerale, o terra /oliata cristaU 
lizzola : denominazione eh’ è dop- 
piamente assurda, e inesatta. Pare 
che questo sale sia stato rinvenuto 
da Fr. Mcjrcr d’ Osnabruck nel 
I ìCt. Per averlo si satura dell’ ace- 
to distillalo, con del sotto-carbonato 
di soda cristallizzato, poncndovene 
un lieve eccesso, e si là eva|x>raru 
il fluido sino a che apparìsca una pel- 
licola alla di lui superficie; si pu- 
rifica posc'ia il iole, mediante molte 
successive soluzioni cd evaporazioni. 

L’acetato di soda si presenta in 
lunglii prismi striati a quattro o sei 
Iacee, che rassomigliansi alquanto a 
quelli del solfalo di soda, ma che so- 
no* |ierù inalterabili all’aria; lia un 
sapor fresco, acerbo, cd anche leg- 
germente amaro , che d>vien, cal- 
do Cjuando si fonde: è poi da notarsi 
che il fuoco, privandolo dcU’abbo'n- 
dante acqua di cristallizzazione da 
lui contenuta, decompone in pari 
tempo porzione dell’ acido acetico e 
produce del sotto-carbonato di sodo. 
Si scioglie nell’alcool, cd in poco 
meno di tre volle il suo peso d’ ac- 
cana ; contiene mai sempre una pic- 
ciola quantità d’alcali in eccesso: Io 
che sembra gli sia indispensabile a 
fine che possa cristallizzare. 

Passa tal sale per diuretico, e Io si 
impiega negli stessi casi del prece- 
dente; ma in dose più grande stan- 
te la maggior quantità di acqua 
eh’ esso racchiude. VauquMin preten- 
de di averlo rinvenuto nelle urine di 
un itterico elicne adoprava, presso a 
poco in quantità eguale a quella che 
io stesso maialo prendeva ; il quale 
fatto ha d’uopo di essere confermalo 
da nuove c più accurate indagini. 
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ACETICO/ adì., acelU:us: nomg di d’aòdd malico, e non ha Urtralo, 

un acido a haac tripla d’ idroge- che non si r'mvicno nemmeno in 

no, ossigeno e carbonio, eh’ ^ il pili quello ottenuto dalla birra, il qual 

sparso d’ogni altro, ed il piiV antica- è misto a. grande quantità di sostan- 

mente noto, giacché Mosé nc par- za vegcto-ammale. . 

la in diversi passi della Genesi. Si Parleremo qui soltanto deO’ aceto 
rinviene formato, libero, almeno in di vino, sendo quello che pié si ad- 

parte, od associato ad una base, cch <q>ra:é desso liquido giallastro, a ros- 

m’é la potassa, la calce, l’ alumina, sastro a seomu del color del vino 

la magnesia, in moltinimc piante, c da cui lo si ottenne ; ha sapore e 

in vali prodotti vegetali ed anima- odore disaggradevole; c iàcirusìmo a 

li; cosi a cagione d’esempio lo si ri- decomporsi, anche non lasciandolo 

scontra nel succo di tutti gli albe- esposto all’aria libera, ma può, per 

ri, nel sudore, nelle urine, nel latte quanto riflette Schède, conservarsi 

dell’ uomo o di certi altri animali ; moltissimo tempo, se sia stato bolli- 
si sviluppa colla putrefazione dalle to; fdtrandolo rdteratamente attr»- 

soslanzc vegetali cd animali, c si for- verso il carbone perde il cosso , c 

ma ben anche in ogni fiu'mentaùo- diviene bianco ; si volatilizza alla 

nc alcoolica, che non fu interrotta a temperatura dell’ acqua bollente; e 

tempo op|K>rtuno,come pure nell’oc- sebbene condensato, non é per anco 

casionc clic si sottoponga alcuna so- ])érfetlo,poaclacc]iè Chencvix vi riii- 

stanza, jiertincntc ai due regni erga- renne alcune tracce d’ un liquore 

Ilici, all’azione del fuoco, di certi aci- spiritoso. (,^cllo che ottìensi distil- 

di o di alcuni alcali. landò materie legnose , è saturato 

Esiste l’acido acetico sotto tre dif- d’ olio cmpircumatico particolare , 

ferenti forme provenienti dal suo che ne nasconde o modilìca le sue 

miscuglio con materie eterogenee , qualità a segno, che sotto questa for- 

o con una quantità d’acqua più o ma, lo si ritenne per molto tempo, 

meno considerevole; nel primo caso come un acido singolare che si disse 

dicesi aceto, e sotto questa forma é piro-acetico. 

ailoprato per infiniti usi. Se l’aceto viene distillato, assume 

l’rejiarasi in generale l’ aceto col il nome d’ acido acetoso o di aceto 
vino, colla birra, col skiro fatto di distillato-, cd é allora tras[>arente 

poma, o di pere, c si fabbrica pur senza colore; ha un odore aromatico 

anche spesso con altri liquori che piacevole, eh’ è jiropio soltanto di 
abbiano subita la fermentazione al- lui; il suo. sapore è acido fortemen- 

coolica, oppure con distillare le mate- te ; non si dccomjione piò in vasi 

rie vegetali. Varia la di lui composi- chiusi, e congelasi in parte col raf- 

zionc a norma della maniera colla freddamento, il qual li'eddo lo spo- 

quale lo si consegu'iscc ; .c quindi glia ben anche di tutta l’acqua che 

l'aceto del vino, oltre l’acido aceti- contiene, agghiacciandola; ed a lun- 

cn, contiene dell’acido malico, della go andare, )jcr questa sottrazione di 

materia colorante della mucilaggi- calorico, lui st<»so assume la forma 

nc, c del lartrato acklulo di jKitassa, di larghe larainettc, o lunghi aghi,co- 

c di calce; quello del sidro abbonili me osservarono Lauraguùs c Cour- 
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tanvaux. Pili è concentrato, piti ab- 
bisogna d’ intenso freddo onde cri- 
stallizsarsi. 

Si può ben anche ottenere Tacido 
acetico più concentrato distiibndo 
soltanto l’acetato di rame, o pure 
l’ acetato di potassa coll’ acido solfo- 
rico ; cd in tal caso assume il nome 
di aceto radicate , o di aceto di 
frenare possiede un’odore eccessi- 
vamente acre e piccante, misto ad 
un po’ di em[)ireuma , proveniente 
dall’ olio formatosi durante la di- 
stillazione; ò grandemente volaùle, 
attrae con forza l’umido dall’ aria, 
si scioglie nell’acqua in qualsivoglia 
pro|X)rzione, sviluppando molto ca- 
lorico nell’atto della mcscobnza; si 
unisce all’alcool; riscaldato all’aria 
libera arde prontamente dande una 
fiamma azzurra. 

Ammettevasi per lo passato una 
differenza di composizione fra Tacc- 
io distillalo, c Taccio radicale; cre- 
deva Bcrtliollet che quest’ ultimo 
contenesse maggior quanliu'i d’ ossi- 
geno, che gli fosse somministrato 
dall’ossido di rame; ma le indagini 
tli Adet, e di Darrarx] tolsero questo 
errore, c dimostraiono che li due 
liquidi sono costituiti dallo stesso a- 
cido in diversi gradi 'di concentra- 
zione; la qual cosa però noi! fu ge- 
neralmente ammessa se non dopo 
lunghe discussioni. Polrebbesi 'Con- 
servare aJ primo il nome di acido ace- 
toso, c quello di ^ci^tico al secondo, 
essendo ormai convenuto che le de- 
sinenze in oso, ed in ico non josso- 
no ritenere, nei nomi degli acidi che 
Iianno molte basi, quella utiHu'i che 
cransi prefìssa li riformatori della 
chimica nomenclatura. 

Pru lti acidi josseggono si niolti- 
' plici usi come quello del quale par- 
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baroo; servo ad ogni istante alla eco- 
nomia domestica; è utile in molte 
arti; e la medicina lo amministra 
vantaggiosamente sia sull’ esterno , 
sia nell’ interno. 

Non s’ impiega mai qual medica- 
mento l’acido acetico, ove non sia 
allungato con molte volte il suo peso 
d’acqua, e generalmente lo si asso- 
cia al zucchero od al miele, che è 
quanto dire lo si dà in forma dì sci- 
ropo , o d’ossimiele, semplice, od 
insieme ài lamponi', cd i casi che nò 
richieggono T amministrazione sono 
quelli stessi ne’ quali adopransi le 
bevande acidule (K acidi) ; dcbbesi 
ad esso specialmente applicare quan- 
' to noi diremo sull’abuso degli acidi; 
giacché non ve ne sono altn di cui se 
ne faccia tanto uso giornaliero. Vi si 
ricorre inoltre per le asfìsste , pegli 
avvelenamenti de’ narcotici, dopo a- 
v«re adoprato un’ emetico per espel- 
lere il veleno; si adopra in bibite, in 
efisteri, frizioni, fumigazioni, c gar- 

* gqrismi; ridotto allo stato di vapore 
corregge per lo meno al momento 
la impressione dei cattivi pdori spar- 
si nell’ atmosfera ; ragione per cui si 
profuma con esso di frequente lo 
camere de’ malati. 

L’ acido acetico concentratissimo 
. agisce come corrosivo ; cd applicato 
sulla pelle la fa arrossire corrodendo- 
la, e cagionandovi grave senso d’ar- 
dore , quasi procedente da bruc’ia- 
‘ tura , susseguito da desquamazione 
delia cute , e da segno bbneo che 
insiste per molli mesi; introdotto 

• nello stomaco vi agisce quale veleno ; 
e le esperienze lìitte sugli animali 
c’insegnano che inalza il polso, con 
terribili s{)asmi, distruggendo nello 
stesso tem[K) completamente la irri- 
tabilità muscobre. Lo si conserva in 
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bolliglieli, unìlo ai criiUlli di «ol- 
ialo di poUsu, per larlo inapira- 
re agli individui che vengono colli da 
sincope, formando coti ciò che il 
volgo dice sale di aceto. La forma 
violenta con cui agisce sulla pel- 
le, fece credere che si potesse van- 
taggiarsene per uso esterno. Oarj 
pro|>ose di trarre proAtto dalla sua 
azione vescicatoria, dimostrala da 
Bonvoisin , e sostituirlo alle canta- 
ridi le quali si di frequente arreca- 
no nell’economia ànimale gravissime 
perturbazioni; ma De Lens dimo- 
strò che rare volte oUiensi col suo 
mezzo una- completa vcscicatura, nè 
lassiamo utilizzarcene se non qual 
sollecito rube^cìentc ; e noi aggio nge^ 
remo, che sotto questo aspetto sareb- 
be senza dubbio d'anteporsi all’acqua 
bollente, che si consigliò per ottene- 
re analogo risultamento. . 

ACETO, s. m. acetum liquore acido 
e spiritoso prodotto da quella fer- 
mentazione che succede alla vinosa 
nelle materie vegetali, o contenenti 
principj spettanti a cpiesto xegno , e 
che per tal ragione la si nomina, 
fermenlaziotie àcida od acetosa . 

Molle sostanze vegetabili sono su- 
scettive di passare all’acida lèrmen- 
tazione, com’ è a dirsi le gomme, 
le fccule amilacee e simili; ma l’ace- 
to però, consideralo sotto il rappor- 
to de’ suoi usi economiri, non è giò 
un semplice acido; nè crediamo pun- 
to che gli acidi acetico puro, citri- 
co, malico, tartarico, piro-legnoso 
. ( quand’ anche non fosse che acido 
acetico), e mollo meno gli acidi mi- 
nerali allungati bastanlcmcnle d’ac- 
qua, formino drll’ aceto; come non 
costituisce del vero vino, l’alcool sciol- 
to nell’ acqua ; e il reale aceto con- 
viene formarlo coi liquori fermentali, 
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col vino cioè o con la birra, eoi sidro, 
o colle materie che contengono gli 
clementi della fermentazione vinosa, 
non eccettuato il latte: l'aceto così 
ottenuto diventa una produz'ione na- 
turale al pari del v'mo, composta e- 
gualmente di diversi materiali, e eh’ è 
io spontaneo risultato del molo di 
fermentazione il quale conùnua nel 
vino. Non havvi 'inatti verun liquore 
di tal genere che a capo di un mag- 
giore o minore trattoci tempo non 
tenda, secondo le circostanze, a dive- 
nire aceto, qualora non s'ia sospeso 
coi mezzi che oppongonai alla ulte- 
riore fermentazione; costituiti prin- 
cipalmente dalla chiarificazione, con- 
giunta alla costante presenza del- 
r alcool. 

, L Per cang'iare il vino in aceto, 
basta mescolarlo alla sua feccia ed 
al sno tartaro, e porlo in sito ba- 
stantemente caldo, come sarebbe in 
una temperatura di venti o venti- 
cinque gradi, agitare il liquido, to- 
gliere tratto tratto il calore che si 
produce per una ecccssivanfienle e- 
nergica fermentazione, e impedire 
cìie questa progredisca tropp’ oltre. 
In capo ad alcun tempo più o meno 
lungo il fluido si chiarifica, diviene 
arido, e passerebbe alla putrescen- 
za, ove non si avesse cura dì trarlo 
acconciamente dalla sua feccia. Ma 
potendo agire con tutto agio e vo- 
lendo avere dell’ eccellente aceto, si 
ommetterà di aggiungere feccia al vi- 
no, lo si esporrò in un barile, vuoto 
per due tcrzi,all’ardore solare, gettan- 
dovi entro alquanto acct^o buono da 
lievito: cosi .la fermentazione si ef- 
fettua lentamente, essendo rltai'da- 
la dal fresco notturno ; cd olticnsi a 
lungo andare un aceto aromatico 
che ritiene il prohimo del v'mo . Se 
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Ìdtcco d'iin barile ei adoperi un va- 
so di oro onde oiscrvarc ciò che vi 
succede; tcorgesi evidentemente del- 
la ebullizione, c del libilo con au- 
mento di calore; li vede eziandio 
che il vino, prima di divenire aceto, 
s’ intorbida e si addensa, e preiituta 
una quantità di filamenti e di bol- 
le clic da ogni parte si attraversano ; 
depone una sostanza viscosa, la qual 
Ibrma sulla sua superficie una pel- 
licola composta di grassa materia, 
che dercii lai' preàpitare col muo- 
vere il vaso, e che, dopo essersi il 
liquoie cliiarificato , esala un odor 
forte, addo, penetrante, non però no- 
civo come quello del vino . Do- 
po alcuni giorni, tutti questi feno- 
incoi poco a poco svaniscono , man- 
ca il calore, rallentasi il moto, e 
il liquore, riscliiaratosi , ]wggia so- 
pra un sedimento di fiocchi rossa- 
stri, viscosi, attaccati alle |>areti del 
vaso, dall^ quali conviene suilecita- 
mentc staccarlo, perchè non tra- 
scendi alla rermeiiUzionc putrida. 

Se si colloca sopra il vaso, in cui 
si là l'aceto, una vesdea piena di aria, 
come insegna l’abate Kosier, essa 
subito diviene flacida; lo che prova 
non esservi sviluppo di (luido acri- 
(brme come nella ièrmentazione vi- 
nosa, ma, viceversa, esistervi assor- 
bimento d’aria necessaria 'm vero per 
la formazione dell’ aceto, che nell'e- 
state la iàsroriscc in onta dei nostri 
dcsklerj, allorquando le line o le 
bottiglie non essendo ben chiuse , 
resti alcuno spazio fra il vino ed 
il tui'acciolo . Un' altra circostanza 
che là dilTerenziarc la fermentazio- 
ne acetica dalla vinosa si è, che la 
prima riesce meglio in piccole mas- 
se, anziché nelle grandi. 

Li làbbricatori dell' aceto usano 
T0//1. I. P. /. 
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spesso varj melodi onde preparar- 
lo : spremono alcuni , mediante la 
pressione, tutto U vino che può es- 
servi per anco nei grappi c nella fec- 
cia, e lo pongono in grondi tane, la di 
cui bocca lasciano a|>erla, collocan- 
dole in luogo caldo, lasciandole fcr- 
roenlare, ed iiilerrom|>enduiie trat- 
to tratto la fermentazione, quond’ è 
troppo forte, coll’ aggiungervi nuovo 
vino. Un altro metodo, già indicato 
da Boerhaave ne’ suoi elementi di 
chimica, c eh’ è il più comune, con- 
siste nel [torre il vuio che vuoisi can- 
giare in aceto, le vinacce o sempli- 
cemente le sciacquature delle line, 
in vagelli, nc’ quali latto a qualclic 
distanza dal fondo un graticcio di 
vinchi, su vi si stendono tralci ver- 
di, e al di so|ira i grappi, distribuen- 
do il vino ili guisa che un vagello 
sia pieno, l’altro per metà vuoto. La 
fermenlazioiie comincia in qucsl’ulli- 
luo, c si lascia succedere pei' venti- 
quattro ore; dopo dì che riempirsi 
questo vagello , col bquore dell’ al- 
U'o: in sìniil modo rallciilasi la fer- 
muulazione nel primo, e sviluppasi 
nel secoudo. Pcrveuula essa ad un 
grado convenevole, la si modera col 
riempiere quest’ ultimo vaso , me- 
diante liquido fermentalo del pri- 
mo, sì che la lèrmenlazioue rico- 
mincia ’m quello, e scema in que- 
sto; si ripete ogni vciitiquallro ore 
silTallo cangiamento liiichc sia com- 
pletala la fermeiilaziuiie ; ciò che si 
riconosce col cessare i movimen- 
ti nel vagello pieno per metà, ac- 
cadendo questi priueipalinjiitc iii 
esso , g'kicchè nell’ altro la mancan- 
za d’ aria b £1 quasi interamente 
tcrnmiaie. Condotta in simil lua- 
iiìera la furmeiilazioiie, dura essa uel- 
l’ esule in Francia circa quindici 
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giorni; ma te il ralorr è firaiide, rio<' 
di venticinque gradi del Icnmmie- 
tro di Reaumur, devesl lare il can- 
giamento dall’ un vagello all’altro 
di dodici in dodici ore: la qual cosa 
a/Tretta moltisaimo il suo termine. 

K falso clic il miglior vino |iei 
làr l’aceto sia il guasto, alterato e 
per metìi iiiacitito,giaecliò molli clii- 
mici dimostrarono che, per otte- 
neme di buono cd eeeellente, vi 
vuole anzi vino generoso, spiritoso, 
c infine del pili perfetto. 

Anche in Inglillu-rra , ove si pre- 
para l’aceto colla birra, segucsi l’ an- 
zidetto metodo dei vagelli, che es- 
pongonsi ad un caldo di Irentadue 
gra<li del termometro centigrado, 
lo travasano pur anche da un vagel- 
lo all’altro, aggiungendovi alcuna 
qnantitS di acqua vita di grano o di 
|K>mi di terra per darvi più forza ; ma 
questo aceto di grani è sempre più 
torbido di quello di vino, contenen- 
do pili sostanza glutinosa che lo fa 
per anche alterare facilmente, e della 
quale lo si spoglia per ebullizionc. 

II buon aceto ottenuto da ottimo 
vino , ù un liquido coni[X>stissimo, 
molto fluido, di soave odore , acido, 
spiritoso, di sapor acre più o meno 
forte, ma che non alliga i denti; 
phe, quando se nc frega le mani, u 
se ne bagna un pezzo di tela, sva- 
pora più jireslo dell’acqua; possie- 
de un colore variamente inlcnso a 
norma del vino usato nel farlo ; cm- 
]K)sto all’ aria non attrae 1’ umido 
come fanno per lo più gli acidi pu- 
ri, c si evapora interamente; si uni- 
sce all’acqua senza produrre nù cal- 
do , nè li’cddo , nè effervescenza : 
nella qual cosa differisce pure dagli 
acidi; esposto ad un dolce calore in 
vasi malamente chiusi si altera , 
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]>crde il proplo spirito , depone 
molti fiocchi e filamenti viscosi dive- 
nendo di odore c sa[iore putriilo: il 
qual deposito succede a lungo andare 
anrhc ne’ vasi dove lo si custodisce, c 
serve di lievito per cangiare in aceto 
il vino che vi si aggiunge; ma perù 
questa materia mucosa apjiorta tal- 
volta della corruzione, si che biso- 
gnerà tratto tratto liberarne l’ ace- 
to o col travasarlo. Io che è nic- 
glio, o col farlo per un istante bol- 
lire. É l’aceto un misto che diver- 
sWìra principalmente dal vino per 
r acido che vi domina sì liel sa[H>- 
re che nell’odore, nascondendovi la 
parte spiritosa; la quale regnando 
viceversa nel vino allorché è buono, 
vi nasconde l’ acido che pur vi esi- 
ste: il qual cangiamento devesi per 
intero alla fermentazione. 

IL Distillando dell’aceto a sem- 
plice fnoco, in cucurbita di terra, co- 
perta da refrigeratorio, od in istorta 
di vetro, posta a bagno ili sabbia, 
da principio passa nel recipiente goc- 
cia a goccia della flemma di piacevole 
e forte odoie, bianca, trasparente, fio- 
chissimo acida; a questa succede un 
liquido acido bianchissimo, e di pic- 
cantissimo oilorc, eh’ è l’aceto distil- 
lato, il quale, juogredendo la distil- 
lazione, perde m odore, ma acquista 
in acidità. Con questo processo ot- 
tiensi due terzi circa del liquore in 
aceto distillato purissimo ; e 1’ altro 
che sussegue, aumentando il fuoco, 
è più acido, più colorito, di odore 
empircumatico; ciò che resta nella 
storta è denso, rossastro, oscuro, 
sporco, di considerabile acidezza; 
cd è un composto di materia estrat- 
tiva, oleosa, glutinosa e di tartaro, 
che rimaneva pur anche nell’ aceto, 
privo di odor sjiiritoso, ed ove lo si 
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erapora«8« a foco aperto, assume la 
forma di estratto , che nuoramente 
distillato dh della flemma rossastra 
acida, un olio pr'una leggero, e colo- 
rato, poi pesante; indi dell’ammo- 
niaca; c dal carbone che rosta si ri- 
cava molta ]X)tassa caustica. 

(,)uest’ analisi per via secca, seb- 
bene imperfetta, non è però contrad- 
detta dall’altra latta per via umida, 
cioò dalla soluzione di airuiii corpi 
ncH’aceto, che si possono riguardare 
cpiali reattivi, e specialmente da quel- 
la de’melalli,la di cui spontanea, reda- 
zione, in capo a certo tempo, dimo- 
stra che qui l’acido c unito ad una ma- 
teria infiammabile, sì che è da ain- 
cludersi che l’aceto non è un sempli- 
ce arido diluito coll’ acqua, ma ben- 
sì un composto d’ acqua , d’ acido , 
d’alcool; d’ una materia estrattiva 
animale, e di tartaro, perfettamente 
insieme vnìd in (orma inimitabile 
dall’arte, e costituenti untf specie di 
sapone , in cui ciascun ingrediente 
spogliossi dì sue propietà per as- 
sumerne una di comune ; e che, per 
ultimo, volendo giudicare dall’odo- 
re , dalla qualità penetrante e dalla 
prontezza di evaporarsi , li buoni 
aceti , avvicinatisi mollissimo agli 
eteri naturali ; lo che forma al no- 
stro parere una conclusione certa- 
mente importante nella economia 
domestica, e nella medica. 

UL Viene considerato l’aceto qual 
temperante , rinfrescante , antiset- 
tico, risolvente, astringente, diure- 
tico c sudorifero, c l'esperienza con- 
fermò talvolta questa volgare ojii- 
nionc : siccome però in queste di- 
verse propietà vi è della contrad- 
dizione, cosi sarà giovevole l’ inda- 
gare il vero modo di agire dell’aceto 
sopra U economia animale. 
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E r aceto giustamente annovera- 
lo fra li principali condimenti, e 
questi non sono già sostanze alimen- 
tari, ma sì unisoono ad esse per 
variare il loro sapore e la maniera 
dì digerirli e di assimilarli, e quin- 
di c da chiedersi come operano li 
condimenti sul nostro organismo; 
nella quale ricerca ci assisterà molto 
la di 1 oro divisione in salini , acidi, 
ed aromatici , mentre tutte e tre 
producono dell’ eccitamento nella 
nostra fibra; e perciò l’aceto sì co- 
me acido, che come aromatico, stan- 
te l’alcool in esso contenuto, di- 
verrà necessariamente un condimen- 
to e medicamento stimolante, (ihe 
se si ritiene talvolta come rinfre- 
scante, ciò (Ii|>ende dallo stato del- 
r individuo , dal grado di concen- 
trazione dell’ acido, e dalli quan- 
tità che si assume; lo che spetU 
eziandio al nitro ed altre sostanze 
dette rinfrescanti ; non essendovi, 
durante la vita, mente dì assoluto; 
e l’ acqua pura del pari che le 
decozioni mucilaggìnose, ove sicno 
presi in troppo copia ila uno sto- 
maco mal disposto, e che vi pro- 
ducano degli spasmi e delle indige- 
stioni, diverranno essi pure altret- 
tanti riscaldanti. L’ossicrato, ester- 
namente adoprato, ò senza dubbio 
piò rinfrescante dell’acqua pura; 
ma ciò non dipende da siu qualitìi 
occulta e fredda, ma bensì rinfresca 
alla guisa dell’etere, che al certo non 
è freddo, coU’attivarc cioò mediante 
il propio stimolo la secrezione cu- 
tanea della perspirazionc, indi eva- 
porandosi insieme con essa ; ed ope- 
ra pure nella stessa forma l’ aceto 
Internamente, ove sia tolto in mo- 
derata quantità. 

E comunissimo il vedere e gio- 
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vani e donne gravide desidrrarej 
frulla acide e acerbe, c Insalale 
abbondanli di acelo, per ciò ebe il 
loro stomaco abbisogna di tale tli- 
molo, rimanendo inerte ad altri ; ed 
è certo che faccio supplisce bene 
a questo ufficio, eccitando f ap[)eli- 
to, cd ìra|>edendo, ciò cb’ è di?gno 
di osscrvaaione , f acescenaa dei ve- 
gelàluli nel vculricolo: lo che ne de- 
ve làr preferire faccio ad ogni altro 
acido, qualora se ne richieda alcuno ; 
giacché gli altri provocano di leg- 
gieri la fermentazione acetosa nelle 
• istanze che ritrovano nello stoma- 
co, andando |>oi cosi questo viscere 
sottoposto a dolori , gonliamcnli c 
crampi. 

Si mescola cziaiulio f aceto col 
sangue senza coagularlo; ciò che non 
accade degli acidi minerali c di al- 
cuni vegetali concentrali; ed è pro- 
babile che passi in molla copia, a 
preferenza degli altri, ne* vasi sangui- 
gni: sia poi por la sua aziono sui 
nervi delle prime vie, od a motivo 
dello stimolo da esso portalo sugli 
organi della circolazione, è certo che 
sovente riesce diuretico e sudorifero. 

Crediamo pure proveniente dalhi 
sua virtù stimolante, f altra facoltà 
che gli si attribuisce, c da noi pure 
verillcata, di prevenire o guarire la 
obesità, qualora se ne beva suffi- 
cientemente ogni giorno, e si ci as- 
tenga dal vino e da cibi animali . 
E però certo che quelle persone che 
ne fecero a tale uopo lai'go uso , in- 
coiilrarooo delle infermità che ab- 
breviarono mollissimo la loro viUi, 
c che noi sospettiamo provenienti 
da croniche inliammazioni di alcun 
viscere, o del sistema vascolare. 

la propicuà antisettica de.lfacelo, 
Vuiue mai sempre riconosciuta cxl 
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ammessa, essendo indubitato clic 
preserva le sostanze animali dalla 
pulrclàzifine, specialmente ove sien- 
vi immerse; e siccome non ne sono 
giammai cotanto penetrale da di- 
venire indigeste , o poco nutritive, 
così si scorge sempre più, essere 
desso un condimento assai convene- 
vole alla umana costituzione : impe- 
disce pur anche ai vegetabili di pas- 
sare alla fermentazione acetosa; co- 
me ben si scorge nelle varie con- 
serve dette marinale. Non fu per- 
anco spiegato il come sìeno da es- 
so ìmjreditc queste due fermenla- 
zioiii ; solo si sa che questo suo ef- 
fetto dura un determinalo tempo, 
c che conviene spesso rinovare face- 
to ; cd è da credersi sia ciò dipen- 
dente dalla sostanza glutinosa in es- 
so contenuta , si che usandone di 
puro c associandolo ad alquanto al- 
cool, silfalla sua virtù durerebbe più 
alla lunga. 

Fu questa stessa sua propielà in- 
contrastabilmente anliputrida iiiorì 
delfiiman corpo, che si suppose po- 
tcrveLi recar entro col di lui mezzo 
in molle malattie causate da un prin- 
cipio di pulrelazionc ; sulla qual co- 
sa noi dubitiamo mollissimo, sa- 
pendosi primieramente da tutti non 
jiolersi dare una vera pulrcfiizione 
durante la vita, ove si eccettui lo 
slaccilo, al quale nè faceto nè ogni 
altro potentissimo acido può ripa- 
rare; ed in secondo luogo non si 
comprende come quella picciolissì- 
nia quanliU'i di acido slein|>cralis- 
simo d’ acqua che s’inUXKlucc nel 
nostro organismo, basti a prevenim 
la putrefazione so realmente vi acca- 
desse; e ciò poi che deve ad ogni buon 
inixlico far ilcporrc codesta idea si è, 
che non oonvi [lei coiqù viventi zn- 
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titolici asaolutì, ma aollanlo di re- 
lativi; clic i purganti, i salassi, gli 
emollienti c II sedativi sono in certi 
casi veri antisettici ; mentre li rime- 
dj, che per tali si preconizzano, ^iro- 
durranno in essi effetti coiitrarj, c 
viceversa; c che quindi la nostra ma- 
teria medica, e le nostre indicazioni 
terapeutiche devono essere il pro- 
dotto dell’esame dello stato pardco- 
lare del malato, della malattia, e del- 
la conoscenza del modo di oprare de' 
rimedj sulle vitali propietl. Non è 
già che noi neghiamo l'utilità degli a- 
cidi in alcuni mali, dove infatti trova- 
ronsi vantaggiosi , c ne’ quali vengo- 
no desiderati dagli infermi, ma bensì 
eh’ essi giovino allora quali antipu- 
tridi ; mentre «m fanno che ridesta- 
re il gusto colle loro qualità toniche 
c piccanti, determinare in lutto l’or- 
ganismo un lieve eccitaraento,e man- 
tenere la escrezione della urina e del- 
la IraspiraDonc. 

Lo stesso poter conservatore dcl- 
r aceto fece supporre che li suoi 
vapori valessero a purgare certa 
massa d’aria, e ne’ Lazzeretti le let- 
tere e altri oggetti provenienti da 
paesi sospetti di peste ; mentre pu- 
re è noto che la sua facoltà anti- 
settica non arriva certamente a di- 
struggere li miasmi,e che volatilizza- 
to confónde bensì ma non neutraliz- 
za i pessimi odori sparsi per l’atmo- 
sfera ; ed è perciò che a questo ul- 
timo scopo furongli sostituiti gli aci- 
di minerali. 

Sebbene diffidiamo delle propie- 
tìi esaltate dell’ aceto , nè abbiamo 
opinione, poter esso correggere le 
cattive quaUtà dì un’acqua non buo- 
na, di cui si è talvolta costretti far 
uso, crediamo però ben fatto il por- 
vene dentro, dissetandoci, e digercn- 
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dosi essa cosi meglio, ed opponen- 
dosi r aceto, colla sua attività ec- 
citante, agli effetti malefici dall’ac- 
qua indotti. 

É l’aceto pur anche adoprato co- 
me astringente, e convicn confessare 
ch’esso possiede alcuna volta code- 
sta facoltà. Ix> sì adopra utilmente 
per domare recccssiva epistassi, ap- 
plicando dei panmlini bagnati nell’os- 
sicrato sulle tempie c sulla fronte, 
ed introducendo all’uopo nelle nari- 
ci una tasta di filacce inzuppate di 
questo acido. Lo adoperai con succes- 
so nelle perdite delle puerpere pro- 
cedenti da rilassatezza, riempiendo 
la parte con istoppa imbevuta d’os- 
sicrato; alcuni mezzi clisteri di aceto 
riuscirono proficui in abbondantissi- 
mi fiori bianchi, che affievolivano al- 
cuna malata, nasccano da languidez- 
za , c ostavano ad ogni rimedio . 
Tanto poi esternamente che inter- 
namente i utile l’aceto nelle emor- 
ragie passive degli scorbutici, nelle 
afte della bocca, nel prolasso dell’ u- 
gola , e nelle fungosità delle gengi- 
ve, sia adoprato solo, o associato ad 
altri medicamenti che godessero di 
simile attività. 

Che se usato liquido c muni- 
to di tutti li suol principj costi- 
tuenti, è astringente ed alquanto to- 
nico, diviene risolvente c discussi- 
vo, ridotto in vapori ; che, diretti 
con approplato mezzo sopra tumori 
lìniàtiri, bastarono spesso essi soli a 
scioglierli e farli sparire; ed è noto 
che delle compresse bagnate nell’os- 
sicrato , ed applicate sulla fronte , 
fanno svanire quelle enfiagioni che 
li làncinlli cadendo si procurano. E 
poi assolutamente falso che l’aceto 
possa giovare nella mania e nella i- 
drofobia, come alcuni mediò, troppo 
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incili a dcdur conacgiicnzc, ai nono 
indolii a opinare. 

IV. Si è già Tcduto che dialillando 
laccio oltiensi un acido volatile, odo- 
ratiaaimo, detto acido acetico, il qua- 
le apec'iainnente adoprato dai farma- 
ciati nelle loro compoaizioni, clic ri- 
chieggono maggiore dilicatczza; col- 
l’aceto poi sciogliono le gomme re- 
ame, preparano il aciroppo di aceto, 
r oaaimicie, semplice, squillitico, o 
CAilciiico, l’aceto canforato, il rosato, 
r antiscorbutico, il tcriacalc , quello 
del quattro ladri, c simili ; ed ove 
sia distillato sopra piante aroma- 
tiche, come il timo, la lavendula e 
simili, si hanno del liquori odoro- 
si, che furono posti in disuso ric- 
scendo meglio formati coll’ alcool. 
Ma i principali preparati più com- 

F oati che oUengonsi coll’aceto, sono : 
ETEIIF. ACETICO, 1’ ACETATO di POTAS- 
SA O di AMMO^IIACA, di nAMF,dÌ PIOMIÌii 
e di mercurio; Bulle di cui virtù e 
maniere di apjiarccchiarli, rimandia- 
mo il lettore all’ articolo che loro 
spella. 

In alcuni paesi e specialmente in 
Francia e nell’Inghilterra, gi prete- 
se sostituire all’aceto, tratto dal vino, 
quello latto colla distillazione del le- 
gno, da cui si ricava un acido-acetico 
che, sebbene utilissimo per le arti, 
polendovi egregiamente servire, non 
è perù giovevole come condimento, e 
come medicamento, per ciù che i .ino 
contiene sempre dell’olio einpireu- 
matico , z.do ha un’ agrezza consi- 
derevole che urta la gola. 3.zo l’affi- 
nità chimica dell’ acido acetico, e del 
piro-legnoso non è identica, giacché 
quest’ultimo nc possiede più per le 
terre calcari c bariticlic, di quello 
che pegll alcali, la calce vi aderisce j 
più della barile, « la magnesia più| 
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delfammooiaca ; mentre al contrario 
succede deU’acido acetico. Si distin- 
gue esso pur anche dagli altri vege- 
tali, sia coll’assaggio dì queste basi, 
sia col distillarlo, giacché non lascig 
nella storta quc’residuì che vedem- 
mo rimanervi stillando l’aceto. 

Si riconoscerà la esistenza dell’aci- 
do malico e tartarico nell’aceto, co- 
gli stessi mezzi che verranno da noi 
annoverali all’artìcolo vino, per isco- 
prirlì qualora si frammischiassero a 
.questo bquorc. La presenza dell’aci- 
do solforico sì scorge di leggieri pel 
colore rosso più vivo e risplendente 
in cui cangia gli azzurri ve^jetali, e 
col gettare eziandio nel fluido so- 
spetto del marmo in polvere, fino a 
che non làceia più effervescenza ; si 
lascia poi deporre e si filtra, otte- 
nendosene così del solEito calcareo 
che si è formato nuovamente ; men- 
tre li soliàlì inerenti aU’aceto resta- 
no nel liquore filtrato che per anco 
dà un precipitato colla barite; si me- 
scola il deposito ottenuto colla pol- 
vere di carbone, es[ionendblo poscia 
in un crogiuolo a fuoco forte : se l’a- 
celo conicnova alcun acido libero, il 
precipitato si cangia in solfuro rico- 
noscibile dal suo odore ; mentre se la 
calce non fu neutralizzata da un aci- 
do vegetabile, si esala tutto in gaz 
acido carbonico . Non ragioniamo 
ebe dell’acido solforico, essendo esso 
il più comunemente usato per adul- 
terare faccio: gli altri acidi minerali 
si riconosceranno fàcilmente per le 
propielà dei sali neutri che ne ri- 
sultano presentandovi una base, e fa- 
cendoli cristallizzare se ne sono su- 
scettibili. 

Gli aedi medicinali si formano 
per macerazione, come ì vini della 
stessa indole; e, per iàrli, eonvicn 
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aregfacre un aoeto forte, odoi'atisgi- 
mo, e privo dì flemma pid che »ia 
poaaibile} le aostanze che vi ai pon- 
gono per entro recando «eco delle 
particelle acquoae per lo pid lo dilui- 
sconojma coll’ebullizionc toma a con- 
centrarsi; ottengonal per simil guiia 
degli aceti da prorumieri com’è quel- 
lo di lavandola, di rose e simili; dei 
commestibili come di sambuco, di 
aerpentarìa; e dei farmaceutici che 
sono in maggior numero, e che divi- 
donsi in due famiglie, cioè: li sempli- 
ci, ed i composti: li primi non con- 
tengono che una sola sostanza, co- 
zn’è lo squillitico e il colchico, li se- 
condi mmlo più. Questi aceti non 
adopransi ^mmai puri internamen- 
te; ma sempre per l’esterno fregan- 
done le tempia, e iàcendoli inspira- 
re nel caso di sincope , Lpolimie, e 
va cUscorrendo: associati poi al mie- 
le od allo zucchero usansi nell’inter- 
no per le afleàom catarrali, reuma- 
tiche e mucose. 

L’aceto radicale non è che l’aci- 
do acetico concentrato, che otticnsi 
distillarlo alcuni acetati, o concen- 
trando l’aceto comune: serve a pre- 
parare l’etere acetico, ed a làrlo in- 
spirare nel caso di sincope. Unito al 
sollàto di potassa in polvere fina in 
fiaschetta, dà il cosi detto sai d’ In- 
ghilterra. F. ACIDO ACETICO. 

ACETOSELLA, s. t rumexi genere 
di pianta dell’ esandria triginia del 
Linnèo, e della Jàmiglia delle poli- 
gonatc di Jussieu, avente per carat- 
teri un calice con sei divisioni pro- 
fónde, Ire delle quali sono più inter- 
ne, più grandi é riavvicinatc ; man- 
ca di corolla; ha sei slami con fila- 
menti capillari, unovajo triangolare, 
tre pistilli, con islimmate tagliati ; 
seme trigono racchiuso nelle foglictte 


AGI 55 

intèrne e persistenti del calice, che 
assunsero la stessa forma. 

h'acetosella comune o romicti, 
rumex acetosa, è comune nei prati, 
e la si coltiva stante il giornaliero 
consumo che se ne fa nelle cucine ; 
adopransi specialmente le sue fòglie, 
il di cui saper acidetto piace univer- 
salmente; opera alla guisa di ogni 
ACIDULO, ed il suo succo si unisce 
talvolta con quello delle crucifere. 
Sono le radici della pianta di tepore 
amaro c quindi pure toniche: usa- 
vansi por lo passato come diuretiche, 
e ritcnevasi in altro tempo che li 
suoi semi fossero cordiaU, ed astrin- 
genti, ma di presente caddero in 
perfetta dimenticanza. 

ACETOSELLA (ddl’): vengono così 
nominate alcune acque minerali che 
rinvengonsi in Cantursi nel regno di 
Napoli, le quali hanno una tempe- 
ratura minore dell’almosfersca e se- 
eondo il Macrì che ne trattò, sono 
esse per la maggior parte composte 
di acido carbonico, e di solfato e cal- 
ce. (T.) 

ACHILLE; dicesi cosi un grande, gros- 
so e potente tendine formato dalla 
riunione dei tendini dei muscoli ge- 
melli, e del solare, ed inserviente 
all’estensione del piede : si prolunga 
esso dalla parte posteriore della ti- 
bia sotto della sura fm al calcagno. 
y. TEHDmE. (T.) 

AODIFACIENTE o ACIDIFICAN- 
TE, add. Uno de’ più gravi ostacoli 
al progresso delle scienze, per certo 
si è la soverchia fretta colla quale 
quasi sempre da ano o più fatti par- 
ticolari, se ne deducono delle gene- 
rali conseguenze che passano subito 
per dimostrate verità, e che allor- 
quando raccolgonsi delle osserva- 
zioni le quali discendano da esse , 
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fanno per molto tempo diiliilare 
elei falli clic rovmri.mo lo leorip alle 
quali lo »pirilo già orasi aceomoda- 
fó, si por Irasruraggine, come per 
ìnraparìtà d’inalzarsìa maggiori con- 
cqùmeiili ; c serve di prova al no- 
stro asserto l’ ipotesi di un acido ge- 
nerale, clic desse sapore e solubili- 
tà a tulli i corpi ; opinione che 
esternata da Paracelso, sviluppata da 
Becher, e sostenuta dallo Stahl, do- 
minò .poi nella chimica fin a que- 
sti ultimi tempi. Per dir vero i la- 
vori di Bergmann, e di Schòele di- 
mostrarono essere lo Stahl caduto 
in grosso errore, quando considerò 
tutti gli acidi quali modificazioni di 
un solo, cioò del solforico ; ma pro- 
scrivendo Lavoisier per sempre si 
falsa dottrina, non rinunciò per que- 
sto all'ajuto del generale principio 
di acidità ; anzi, all’opposto, consecrò 
pili che mai siffatta idea, stabilen- 
do essere l’ossigeno il principio aci- 
dificante della natura, e che gli acidi 
non diversificano l’uno dall' altro, se 
non in ragione della base, o del ra- 
dicale che trovasi seco lui combina- 
to ; il qual divisamento fu accolto 
dal maggior numero de’chimici, sino 
all’epoca in cui le scoperte di Davy, 
originarono nella scienza una nuova 
rivoluzione. Siccome il cloro, com- 
binandosi ad altri coqii semplici, o 
indecomposti come lui, produce de- 
gli acidi indipendentemente dell’os- 
sigeno, così si fu coslrclti confessa- 
re, che quest’ultimo non ne era l’u- 
nica sorgente, od il principio esclusi- 
vo dell’acidità. Si ebbe dunque ricor- 
so al pensiero di Perlhollet il quale, 
opponendosi fin dall’ origine all’ ipo- 
tesi di I-nvoisier, aveva detto che 
quando due, tre, o quattro corpi 
combinandosi preducono un acido , 
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questo non deve le sue speciali pro- 
pìetà esdusivamcntc all’ uno od aU 
r altro , ma bensì alla riiininne di 
tulli gli elementi che lo costitui- 
scono, ed alla maniera con coi le 
molenole di questi diversi corpi so- 
no disposte relativamente le unc alle 
altre. 'Fale è la maniera di vedere gli 
acidi la quale regna oggidì in quasi 
tutte le scuole, e che noi di pre- 
ferenza adottiamo, sembrandoci la 
piò naturale; conta essa però non- 
dimeno parecchi avversali, *P<*ial- 
mente ira 'quelli che ricredono per 
anco alla dottrina del cloro, e che 
sperano, come John, che la si finirà 
col rinvenire dell’ossigeno in quegli 
acidi, che di presente riùensi non 
averne un solo atomo. 

ACIDITA', s. f. additai: qualità del- 
le sostanze fornite di agro e piccante 
sapore. Questa voce, trasportala dal- 
la chimica nella patologia, in epoche 
nelle quali la prima di queste due 
scienze aveva invaso il dominio della 
medicina, esprime,nel linguaggio de- 
gli umoristi, una particolare altri-a- 
zione dei fluidi ; sulla quale si scrìsse 
molto, e piò sì dissertò senza che 
l’arte di guarire pmto ne utilizzas- 
se. L’ acidità che sì suppose nel san- 
gue, nella linfa e in tutti ^li umo- 
ri dei corpi vìventi, a cui si vollero 
ascrìvere l« origini dì moltissime in- 
fermità, non rìnvimsi mai se non 
che in alcuni prodotti delle secrezio- 
ni ed escrezioni, allorquando sono 
già fuori del vitale dominio dei tes- 
suti viventi, romeavviene nellatte, nel 
sudore, nelle urine, negli escrementi 
e negli sjiuti, nel pus delle ulceri ac- 
cadute in individui di linfatico tem- 
peramento,e nei liquidi che dallo sto- 
maco rimontano nella bocca, e che si 
conoscono sotto il nome di agretze. 
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L’arid'ilii di luUi rodesti prodot- 
ti (clic si jxiisono dir malaticci, e che 
sono intieramente fuori della iiifluen- 
ta delle leggi yitali allorché manili^ 
'' alano l<r propie qualità) null’altro 
rosliliiisce che un sintema il quale 
non vale nemmeno a provarci che que- 
gli lìquidi, quando sono per anco ne’ 
propj ricettacoli, sìeno minimamente 
acri, c molto meno poi che il san- 
gue, la linfa, il chilo e gli altri umo- 
ri animali abbiano golferlo consimile 
alterazione; giacché nessun fatto ap- 
poggia siffatta ipotesi, ed anzi rana- 
lisi chimica ne dìraostm che il san- 
gue tratto da un malato, non rac- 
■ chiude maggiore acidità di quello es- 
tratto da uomo sano; e quand’an- 
che ne presentasse, diverrebbe un 
latto meritevole di ricordanza ; ma 
rimarrebbe sempre da provarsi che 
questa aberrazione sia indipendente 
dagli agenti dell' emattosi, e che es- 
sa SI debba collocare fra le c^aiise de’ 
morbi, come pretesero gli antichi 
iimmisti, c come lo vuole ben anche 
alcun pratico de’noslri giorni, vaneg- 
giante ancora dietro quel sistema, e 
va mascherato col mantello dei settici, 
ma lascia però trasparire attraverso 
dì quello la prop'ia bonaria credidità. 
ACIDO, add. preso sostantiv. Si ac- 
cenna per esso una classe o famìglia 
importantissima dì corpi composti, 
solidi, liquidi, ogazosì, caratteriz- 
zati dal loro agro sapore, dalla pro- 
fila maggiore o minore solubilità 
nell’acqua, dalla facoltà che hanno 
di arrubinare la tintura di tornasole, 
e l’altra da essi fruita dì far ìsvani- 
re o totalmente od in parte le qua- 
lità riegli ossidi metallici che dìconsì 
alcali, formando con essi dei nuovi 
corjii, conosciuti sotto la denomina- 
zione dì salì. 
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Goileltero c godono per anco gli 
acidi una grande imjxirtanza nella 
chimica ; e studiando accuratamente 
le loro propictà, e adoprandolì per 
iscoprire quelle ilegli altri corpi, ar- 
rivarono li moderni a eangiarc intie- 
ramente l’aspetto della scienza. I.a 
generale definizione che noi demmo 
di essi, non conviene già in ogni suo 

f iunto a tutti ; ma non ve ne ha tra 
oro nemmen uno che non possegga 
per lo meno molti di que’ caratteri 
da essa espressi; e tutti poi hanno 
r ultimo che si è accennato. 

Pochi acidi esistono in natura al- 
lo stato libero, essendo per lo piò 
uniti ad altri coqù, ed in forma di 
sali; molti si prodiirono mediante 
l’azione vitale; ed altri non si for- 
mano che nei nostri faborator]. Va- 
na è la loro eompogizionc: conten- 
gono lì più semplici due sole sostan- 
ze; ma non se conosce veruno che 
ne abbia più di quattro. Possono ta- 
luni assorbire nna nuova porzione 
dei loro prinripj costituenti, senza 
per questo cessare di appartenere 
alla classe degli acidi, come lo pro- 
varono le belle esperienze di Te- 
nard sugli acidi ossigenati; altri poi 
non vanno' fomiti di tale singolarità 
ed ogni lieve cangiamento nella pro- 
porzione de’ propj elementi li di- 
strugge, e converte in due o tre nuo- 
vi corpL 

Annovcransi per ora ottanta acidi, 
e sono; acetico, ambraico, amnioti- 
co , antìmonioso, antimonico, arse- 
nioso, arsenico , benzoico , boletico, 
borico , biittirico , camforico , car- 
bonico, cascico, cctico, clorico, cJo- 
ro-ciaftico, chinico , cramerteo, co- 
leslerico, croùsico, citrico, cohim- 
bico, dclfinico, ellagico, (luo-borico, 
lluo-8dicico,fo»fatico,fosforoso, foslb- 
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rico, formico, fungico, gallico, idrìo- 
dìco, idroclonco, idrocìanico, idro- 
fluorico, idrosclenico, idrosolforìco, 
idrotellurico. Ipofosforoso, iposolfo- 
roso, jodico, jatrofico, laccico, lam- 
pico, malico, margarico, mcconico, 
raelltico, mcnisperraico, molibdosu, 
molibdiro, morossilìro, nitroso, ni- 
trico, oleico, ossalico, purpuiico, pi- 
romuciro, pirosebacico, pirosorbico, 

, ro- 
cico, 

serbico, strichnico, suberico, succi- 
nico, solforoso, solforico, tarlrìoo, 
tungstico , urico , e zumico. Vedi 
questi diversi nomi 

Si ò tropjxi precipitosamente de- 
ciso, che nessun acido pui!i servir 
di alimento ; mentre , se pure si 
eccettuino alcuni che hanno certi 
principj costituenti , forse intera- 
mente non assimilabili a’ nostri or- 
gani, ò probabile clic tutti quelli che 
contengono dell’ ossigeno, azoto, car- 
bonico c idrogeno, possano, sebbe- 
ne in picciolissima qiuntlth, sommi- 
nistrare de’matcrìali all’animale eco- 
nomia ’f giacché questi principj sono 
quelli stessi che rinvengonsi ne’ ci- 
bi. Tuttavia è troppo energica l’a- 
zione degli acidi sul tessuto vivente, 
perchè se ne possa adoprare in gran 
dose, o |>cr lunghissimo tempo, av- 
vegnaché in picciola quantità. E pri- 
ma di subire l’azione elaboratrice 
delle superficie colle quali pongonsi 
a contatto, esercitano sopra di esse 
un* impressione eh’ è mai sempre 
noccvole , spedalmentc poi se sia 
forte, o tnqipo spesso ripetuta. 

Quasi tutti gli acidi, ma singolar- 
mente li minerali se sieno concen- 
tratissimi, carbonizzano e riducono 
ad escara la parte vivente sulla qua- 
le sono applicati ; mesi concentrati 


pirolartnco, |)irounco, reumico 
sadco, sebacico, selenico, sili 
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la raccorc'iano, diseccano, e ne ot- 
tundono la scnsibililli ; ancora meno 
concentrati, la irritano, la st'unolano 
vivamente ed anche la infiammano ; 
diluiti molto nell’ acqua scemano il 
calor vitale, riconducono al suo abi- 
tuale ritmo la sensibilità ore sìa 
esaltata , umettano od ammorbi-. 
discoiio li tessuti, e làvoriscono leg- 
germente la esalazione, eh’ è conse- 
guenza del ritornò della parte al suo 
stato normale. 

ElTetti cotanto svariati, divengono 
pel fisiologo inesausta fonte di con- 
sidcrazionL Ed in vero, gli sarà forse 
lecito, dietro ciò eh’ esponemmo, di 
riguardare gli acidi a’ vaij gradi di 
concentrazione , come medicamenti 
di egual natura 7 e potrà ritenerli 
sotto una sola denominarione? No 
per certo. Invano il chimico con le 
sue storte alla mano gli proverrà 
che l'acido solforico, concentrato o 
adacquatissimo,non differenziano fra 
loro se non in ragione della quanti- 
tà d’acqua che contengono; .mentre 
il primo è per lui, dandolo interna- 
mente, un violentissimo caustico , 
un energico injiammatorio, .od an- 
che un veleno ; e l’altro, all’opposto, 
è un potente anxi-fiogistico ; e però, 
onde determinare codeste diversi- 
tà, si dà agli uni il nome di acidi, e 
quello di aciduli ai secondi. 

Se gli aridi vengono dal medico 
rigettali in considerazione della loro 
violenta attività, questa diviene in ve- 
ce utilissima fra le mani del chirur- 
go, che se ne utilizza nelle operazio- 
ni c nelle medicature. Si cauterizza 
con essi il parete cutaneo dell’ asces- 
so onde affrettarne l’apertura; di- 
struggonsi le morbose vegetazioni 
pullulanti sulle piaghe, nelle ulceri, 
nella pelle, e nelle membrane mu- 
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cote, c potrcbbesi ben anche usarli 
in soslituzione dei rubelàcienti ede~ 
gli cpispsticL Ridoni meno attivi 
coll’aggiunta di certa porzione di ac- 
qua, servono gli acidi a raltenere le 
emorragie cagionale da’ piccoli vasi, 
di cui stringono le boccucce; vedi 
ASTIU7.10NE; applicati sitila pelle, de- 
terminano in essa non meno clic 
nei tesanti sottoposti analogo effetto. 

t^alunque aleno però li buoni 
rìsultamenli degli acidi, ore aleno 
applicali sopra alcuni tessuti lieve- 
mente irritati, convcrr.^ ben guar- 
darsi dall’adoprarb qualora vi sani 
infummasìone alquanto energica ; 
'imperciocché allora i piò blandi di- 
Tcngono altrettanti stimoli, che é 
mestieri proscrivere ; nè conver- 
ranno punto nei malati per irri- 
tazione nervosa, producendo in essi 
pizzicore di stomaco, coliche, diar- 
ree, e talvolta pur anche spasmi ter- 
rib'ihsnmii lì quali iìmesti effrui sì 
antiverranno unendo gli aciduli ai 
mueiJaggìnosi, ed ai dolci aromatici , 
come sarebbe 1’ acqua distillata dì 
fior di arancio. 

Si potrà viceversa servirsi proll- 
ruamentc degli aciduli, non solo nel- 
le persone pletoriche e biliose, ma 
ben anche, in onta di tutto quello 
che su tale argomento si disse, negli 
individui deboli, spianiti, flacindi, o 
come dìconsi mucosi, e nelle infer- 
mità in cui le membrane mucose 
danno abbondevole secrezione. Al- 
cune vane idee di agrezza specifi- 
ca , ài linfa e di pituita fecero 
finora ignorare il vantaggio che 
può rìtrai'si dagli aciduli, uniti dap>- 
priraa allo zucchero, indi ai leggieri 
stimolanti diffusibili, e pier ultimo 
ai tonici ; mentre pure si può per 
simìl guisa eccitare in que’ malati 
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r aUìvilà vitale, senza temere que- 
gli inconvenienti che sojpliono acca- 
dere dal non prudente impiego dei 
tonici ne’ temperamenti lìnlatìci . 
Formano pur essi uno de’ migliori 
rìmedj per le agrezze che tviluppiansi 
nelle vie digerenti, come si disse 
negli artìcoli ASSonnErm ed agrez- 
7.A. Il volgo stesso pioi sa e conosce 
che gli aciduli dissetano meglio d’ o- 
gni altro lìquido , e inducono un 
buon appetito: nel qual caso diccsi 
da lui che gli aciduli dilatano lo 
stomaco. 

Poca azione esercitano gli acìduli 
sulla pelle, qualora essa non sia in- 
fiammata, essendovi repidcrniide che 
vi sì oppione; nel qual caso gli fanno 
pierdere, almcn pier poco essendo al- 
quanto concentrati, il suo colore ros- 
so: ma se la loro impressione non è 
che momentanea, he succ^c della 
reazione, e piuò nascere una flem- 
masfa piò foi*te; la qual cosa ci .de- 
ve Ikr procedere cautamente nell’ u- 
sare all’interno codesti agenti, ma 
non conviene pierciò concludere che 
sia nocevole Tumettare una erisipiela 
in acqua fresca leggermente acidula- 
ta, pmrehè ciò iaedasi incessante- 
mente, nè siavi altra contro-inchea- 
zìone. Irritano gli addilli con fòrza 
la cònghinlira,e sotto questo aspietto 
pMtrebboiui prudentemente usare a 
pìccole dosi e adacquatisnme, onde 
ecdtare la languente drcolazione dì 
questa membrana quando è inferma- 
ta pier cronica flogosL Rare volte si 
applicano sulla membrana nasale , 
ove pnire non si usino alcun picco m 
lòrma gazosa pier ecdtare l’azione ce- 
rebrale, o la secrezione della pituita. 
Non introduconsi mai nelle orecchie, 
ma ce ne serviamo tutto giorno p>ei 
casi d’irritazione di gola, delle gcn- 
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^re, del pabto, e dei pareti della 
bocca. Sono utilissimi, a<loprandolì 
molto diluiti, nelle irritazioni del- 
lo stomaco quando principiano, o 
allorcliè terminano ; ed ò, in alcuni 
casi, sotto la loro tutela che pcrvien- 
«1 a far ritenere la china nello sto- 
maco, allorché siavi bisogno di dar- 
gli un tonico forte. 

Si è detto che gli aciduli promo- 
vono la tosse, c questo per dir vero 
avviene sempre eh’ essa dipenda da 
bronchiale irritamento, indipenden- 
temente dalla condizione del ventri- 
colo ; ma si dovranno, all’ opposto, 
considerare quali energici hmedj 
contro .la tosse ogni qual volta que- 
sta sia gastrica. 

Rare volte si applicano sulla su- 
perficie mucosa gcnito-urinaria ; ma 
in vece prestano materia ad eccellen- 
ti clisteri, che tolgono la costipazio- 
ne cotanto frequente nelle donne, ed 
abituale negli uomini dedicati ai la- 
vori di gabinetto. 

I locfili effetti da noi in breve 
descritti, non sono li soli prodotti 
dagli acidi, ove sieno adoprati alla 
lunga internamente e sciolti in mol- 
ta acqua ; imperciocché, oltre a dà, 
scemano la forza , la celeritii e la 
frequenza dei battiti del cuore e 
delle arterie; rallentano quindi la 
droolazione, diminuiscono il calore 
generale , del pari che la cutanea 
esalazione, ed aumentano la secre- 
zione renale; dovrassi forse cote- 
sto effetto ascrivere al loro nassor- 
bimcnto, ed alla loro introduzione 
nd torrente del circolo umorale ? 
(Questa dottrina sembra attendìbile 
per ciò che il latto ne dimostra eser- 
citar essi una particolare azione sul- 
l’apparato circolatorio, ed é certo 
che l'acqua, a cui sianvi uniti degli 
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acidi, é piò facilmente assorhit.i di 
quello che semplice, la quale dicesi 
pesare sullo stomaco, e che gli aci- 
duli ne làvoreggiano la digestione e 
forse anche il riassorbimento. Ma non 
siamo nemmen per questo autoriz- 
zati a credere che le particelle acide 
sieno recate inalterate nel sangue, 
c vadano cosi a rattemprare l’at- 
tività del cuore, come fanno nello 
stomaco e negli intestini . Questa 
frisa credenza provenne dal non aver 
considerato che quando una qualun- 
que siasi sostanza é in relazione con 
un tessuto vivente, conviene che l’un 
dei due subisca l’azione dell’altro, 
eh’ è quanto dire o domini , o sia 
dominato, llavvi, se possiamo espri- 
merci cosi, una lotta fra l’attìrità fi- 
sica o chimica, e l’attività vitale; se 
quest’ ultima predomini, é tolto l’eP- 
fello dell’agente esterno, anzi egli 
stesso é talvolta svisato o alterato ; 
e lo é poi sempre allorquando entra 
a far parte dell’organismo; almeno 
pochissime sostanze sono introdot- 
te nelle vie della circolazione, senza 
cangiare qualità, c pochi acidi altre- 
sì debhonsi ascrivere fra queste . 
Siffatta considerazione basta per fer- 
ci scorgere sino a qual punto dobbia- 
mo contare sugli acidi pei calcoli; 
che se talvolta si rinvennero nelle 
urine le tracce di alcun acido inter- 
namente preso , sarà però sempre 
vero che per frme arrivare nelle 
vie delle urine la quantità bisogne- 
vole a sciogliere un calcolo, conver- 
rà darli internamente a dosi si gran- 
di, che gli organi digerenti ne saran- 
no fortemente alterali: che se gli 
acidi si mostrano utili ai calcolosi, ciò 
può dipendere dal moderare eh’ essi 
fanno la circolazione , dal facilitare 
lo scolo delle urine, dal modificare 
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forse l’ azione sccrelorla dei reni , 
ma non già dall’ oprare chimicamen- 
te sul calcolo. Non jwrlcrcmo punto 
della proposizione di Fourcroj d’in- 
jeltare gli acidi nella vescica, giacché 
a questa rispose benissimo Chaus- 
sier, deridendola, col dirgli : vi pre- 
go prima di fare agli ammalati 
delle vesciche di porcellana. 

Dal fin qui detto risulta che gli 
acidi, riguardati in generale, meri- 
tano un luogo tra i rimedj rinfre- 
scantiy gli stimolanti, gC irritanti, 
flemmatici, escarotici, scialago- 
giù, espettoranti, diuretici, pur- 
ganti , e litotontrici, qualora non 
considereremo, come già dicemmo, in 
queste sostanze, lidi cui cilctti va- 
riano si prodigiosamente, se non 
se ci«j che vi scorgono i ch’unici. 

Oltre i vantaggi propj a’ tutti 
gli aciduli, che lurono da noi già 
esposti, altri se ne ottengono dallo 
sjKJciiilc uso di ognun di essi j e non 
tutti |X)i sono valevoli a produrre 
i risultati per noi descritti, come 
diremo ti'attando particolarmente 
di ciascheduno. Il troppo prolungalo 
uso de’ più dolci aciduli non si li- 
mita già a struggere lo smalto dei 
denti, ma sviluppa eziandio .del- 
le croniche flemmasle nello stoma- 
co c negli intestini, provocando del 
continuo la reazione bisognevole per 
combattere l’ astrizione , da essi in- 
dotta; la qual astrizione , avvegna- 
ché ul’de qualora s’ia lieve, oppo- 
nendosi allora all’ afilusso che suc- 
cede verso la parte malata, diviene 

I icrò noccvole ove pers’ista a di- 
iiiiffo, c ove sia del continuo rino- 
vaia. Dada (Icmmasia per essa acca- 
duta, ne nasce la mala digestione, 
ciò che diccsi debolezza di stoma- 
CQ , *il dimagrameulo cd auchc il 
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marasmo, qual necessaria conseguen- 
za della cronica indigestione. 

ACIDULO, ad(L acidulus, che jpos- 
siede un’acidità poco pronunciata; 

C diconsi così quelle sostanze che 
contengonQ un debole acido, .o al- 
lungatissimo di acqua . Un’ acqua 
minerale nominasi acidula allorché 
possegga in istato libero un acido, 
eh’ é per lo più’ il carbonico. F". 

ACIDO. 

ACOLOGLV, 8. f. acologia. Non é 
da credersi che questa voce sia si- 
nonima di Farmacologia, che si 
usa ad indicare la scienza del farma- 
cista, il quale raccoglie, prepara c con- 
serva li medicamenti; stante che l’a- 
cologla abbraccia la conoscenza degli 
strumenti e dei rimedj, del pari 
che dei mezzi terapeutici traili dal- 
r igiene. Si può adunque dividerla 
in acologia istrumentale, farma- 
ceutica, impropiamente detta ma- 
teria MEDICA, ed igienica. Kuester 
riserbo il vocabolo acologia ad ac- 
cennare la conoscenza degli agenti 
chirurgici; ma si allontanò in tal 
guisa dalla etimologia della parola, f 
‘ che letteralmente significa notizia 
dei rimedj in generale; ned è inoltre 
da confondersi \acologia colla bro- 
matologia , c colla tossicologia ; 
mentre la prima tratta degli al’i- 
raenti, e l’altra dei veleuL F , igief- 

NE, ISTUUMENTO, MEDICATURA, ME- 
DICAMENTO, e ITRAPEUTICA. 

ACOìSrrO, s. m. aconitum , tratto 
dalla voce greca «xóyiTav o eèxéfttt 
roccia secondo Ovidio, per ciò che 
questo vegetale aUigna sulle rocce; c 
un genere di pianta alpina, vivace, 
della famiglia de’ ranunculacei di J. e 
della poliandria triginia del L. i 
cui caratteri vengono distinti, dalla 
moncoma del cahee; cuiquc petali. 
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de’ quali il superiore ba la formai 
d’ cimo, cbu molli botanici ritcn-i 
gono dietro Jussiuu, quali roglicUej 
di calice colorato , pentafillo , due 
nettari, clic divengono pelali per 
quest’ultimo autore, ptxlunoolati,cau- 
cLiti, nascosti sotto la concavità del 
petalo superiore; quindici c fin tren- 
ta stami cortissimi; tre a cinque 
ovarj, sormontali ognuno da corto 
stilo, che pone termine in stimma 
semplice; tre e fin c'mque capsule, 
dritte, oblunghe od appuntile. 

Fin da remotissimi tempi si eb- 
bero a conoscere le propielb dele- 
terie dell’ aconito ; c gli antichi nel- 
le loro ingegnose finzioni diceva- 
no essere desso prodotto dalla schiu- 
ma del Cerbero, e dalla collera di & 
cale; lo collocavano tra gl’ ingredienti 
usati da Medea onde preparai'c li 
suoi terribili veleni ; c prelendo- 
si che i Germani e i Galcsj lo ad- 
oprassero per avvelenare le punte 
delie loro frecce . In onta però 
alle dotte ricerche di Reinhold , 
ignoriamo per anco se l’aconito, di 
• cui Teofrasto, Dioscoridc c Plinio 
discorrono si astrattamente, debba 
classificarsi tra le piante che oggi- 
giorno portano questo nome; oppu- 
re appartenga alle ranunculacce ; c 
d’altronde come lusingarci di scio- 
gliere si intralcialo problema, se 
non si accordano nemmeno le opi- 
nioni sulla specie di aconito usata 
dal nostro contemporanco Slocrck 
per le sue espenenze, giacché Mailer 
c Bergio vogliono che sia la cosi det- 
ta cappa da monaco , Murray il 
napello, e Wildenow una terza pian- 
ta, di cui egli fece una specie appar- 
tata, conosciuta col nome d’ aconi- 
litin neomonlanum ? 

(,)uello però che al medico più sta 
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a cuore di conoscere si é il na- 
pello, detto aconilnm napello s I„ 
che ba una radice biancastra al di 
dentro, ed esternamente nera, si- 
mile al napo o navone, lo che forse 
gli derivò il nome che porta. Si 
alza il suo gambo a due o tre pie- 
di ; porla delle foglie alterne, pec- 
ciuolatc , palmate , profondamente 
frastagliate, in istrelte lacinie, aspre 
e lucenti ; li ausi fiori di bello az- 
zurro, o di violetto carico, sono 
grandi, solitari, e formano una s]ii- 
ca alquanto densa: questa pianta, 
che fiorUce in maggio e giugno, è 
comune in Europa, ed abita a prefe- 
renza li sili umidi e coperti da mon- 
tagne; la si coltiva qual ornamento 
nri giardini, ma dovrebbe jwrò la 
prudenza làmela sbandire. 

E poco nota la composizione chi- 
mica del napello. Si rinvennero nel 
suo succo, una fecola verde, un 
principio odorante, ed alcuni sali 
calcari. Grede Brandes, avervi rin- 
venuto un alcali diverso da ogni 
altro, che nomò aconitina. 'l’utlc 
le parti di questa pianta posseggo- 
no un odore erbaceo, leggermente 
viroso; masticandola, specialmente 
la radice, pare dapprima dolce, ina 
poi a siOatto insidioso sapore, sol- 
tentra nell’ interno della bocca un 
senso d’ardore e d’ intormentimen- 
to, susseguito da tremito e freddo, 
accompagnati d’ abbondante escre- 
zione salivaie; li quali fenomeni 
altresì presto svaniscono ; ma Rro- 
die assicura che il torpore non si 
scioglie se non dopo due o tre 
ore. 

Non produce il napello sensibili 
elfeltl, ove sia portato nello stoma- 
co in picciolisslma quantità. Stoerck. 
provò soltanto sopra se stesso che 
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in capo a molti gionù attiva la cu- 
tanea tras[>irazionc , e determina la 
diaforesi. Ix) si scorge talvolta pro- 
vocare una eruzione pustolosa alla 
cute , ed aumentare l’ escrezione 
dtelle urine, sicché non a torto Fou- 
<|uicr Io annoverò tra i diuretici. 
Atl alle dosi però sviluppa una te- 
mutissima serie di accidenti ; cioè : 
ansietà, generale agitazione, inquie- 
tudine delle membra , vomiti, de- 
jezioni alvine , vertigini , offusca- 
mento di vista, svenimenti, rallen- 
tamento nella circolazione e nella 
respirazione , intumescenza di bas- 
so ventre, delirio, sonnolenza, pro- 
strazione di forze, convulsioni, su- 
dori freddi , e prontissima morte. 
Accadono accidenti consimili allor- 
quando poncsi il succo, o T estratto 
della pianta a contatto della mem- 
brana interna dell’ intestino retto , 
cornei fece Bro^e, col tessuto cel- 
lulare come*esperi Orlila; oppure, 
se s’ inietti il succo nelle vene ; ca- 
rpionandoli pili sollecitamente quan- 
do ò fresca, giacché la diseccazione 
gli là perdere parte di sua acrità. 
Pare che le sue foglie b sviluppi- 
no meno presto di sua radice; e co- 
deste propietà deleterie divengano 
più energiche nel succo espresso , 
neB’ estratto acquoso, e specialmen- 
te ndl’ estratto resinoso. La cogni- 
zione dì questi fenomeni devesi in 
|>arte all’ avventura, ed in parte a 
speciali espeiimenti bui sugli ani- 
mali e sugli uomini; giacché av- 
venne talvolta che si mangiò per 
negligenza dell’ aconito in insalata; 
e WUlis, Vincenzo Bacone, e Do- 
doens recano esempj di sbagli cosi 
funesti ; ed é'a bastanza conosciuta 
la storb di questo chirurgo Danese, 
citato da Moraco, che allettava di 
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’ mangiare le radici del napello, e che 
pagò colla propb vita una teme- 
rità cosi imperdonabile. Si sa pure, 
dietro b relazione del Mattioli, che 
fiirono provati in Praga per ordine 
deir Imperatore, nel i56i, gli ef- 
fetti di questa pianta sopra dei delin- 
quenti, e che (demente Vili gli ave- 
va di già fatti esperimentare a Ro- 
ma, nel iSz^., sopra malfattori con- 
dannati alla morte . Li suol effet- 
ti , finalmente, negli animali viven- 
ti, furono esaminati da moltissimi 
medici, tra i quali ci basterà citare 
Bonet, Wepfer, Hillcfeld,- Sproegcl 
ed Orfila. 

Si rinvennero talvolta nello sto- 
maco di animali avvelenati dall’ aco- 
nito , delle lievi tracce di flogosi 
(Wepfer); ma più spesso le vie ali- 
mentari mostraronsi inalterate ; e 
p 4 re che questa pianta eserciti b 
sua azione specialmente sui nervi , 
che la trasmettono all’organo ence- 
falico, sopra di cui essa produce una 
scossa violenta. Nulla ne porta a cre- 
dere che codesto vegetale sb assor- 
bito in natura, come taluno pretese; 
giacché questa ipotesi che non poggb 
sopra verun btto, sarebbe in evi- 
dente opposizione colle leggi fonda- 
mentali acll’AssoRBiMENTo. LÌ mczzì 
atti a rimovere i gravi accidenti che 
per esso accadono, sono quelli stessi 
che adopransi per ogni avvelenamen- 
to prodotto da sostanze acri e stu- 
pelaclenti ; cd ove siasi chbmatì 
prima che accada il vomito, ciò che 
avviene di rado, si darà dell’acqua 
tiepida onde eccitarlo; dòpo di che 
si ovvierà alb irritazione delle prime 
vie con bevande mucilagglnose; im- 
piegando nel tempo stesso degli anti- 
spasmodici quali calmanti delle tur- 
be nervose. 
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Dobbiamo a Stoerck. la introdu- 
zione dell’aconito nella medicina, al 
quale egli prodigò grandissimi elogi. 
Rogen, Boebmer, Ludwig, Andrew, 
Gbapp, e Njslcn lo rinvennero gio- 
vevolissimo nei reumatismi cronici; 
Blom, Odbelius, Reinbold, Collin, 
Ribc e Murrajf nei morbi artritici ; 
Baldinger c Reinbold nelle febbri in- 
termittenti ostinate. Fouquet lo usa- 
va vantaggiosamente nelle ostruzio- 
ni dei visceri addominali, nelle . ul- 
ceri ostinate, e nelle scrofole. Grc- 
ding lo rinvenne elficace nelle enfia- 
gioni glandulari; e parve utile in- 
oltre nella sciatica, amaurosi, parali- 
si, epilessia , e nelle abituali con- 
vulsioni . Lo si consigliò eziandio 
nella tisi polmonalc ; ma Àsccntio 
fece vedere ebe in tal caso non c 
molto da fidarsi di lui: fiiuilmcntc 
venne raccomandato contro la sifi- 
lide, e Stoerck lo associava allora al 
mercurio dolce; mentre che Fritze, 
e Stoèllcr Io combinavano al mercu- 
rio metallico ed allo zucchero^ Bo- 
dard Io considerò qual eccellente 
succedaneo del guajaco. . 

Scopoli lodò la decozione del na- 
pello, come ottimo distruttore del- 
le cimici che annidan nei letti ; ed 
il suo estratto, mescolato ai cibi, 
come egregio tossico pei sorci c 
per le talpe. 

La mamera di agire dell’ aconito 
sulla economia animale, indica benis- 
simo i casi ne’^uali devonsi sperare 
dal suo uso mirabili effetlL Verrò 
c|uiudi adoprato talvolta come rivul- 
sivo,giaccbè imprime una maggior aL 
tività alla fuiuionc esalante della pel- 
le,non meno clic alla seci-ezionc rena- 
le; ed in altri casi se ne giova di lui 
per la scossa generale ch’esso elTcttua 
sull’ organismo, c spccialmcatc sul 


sistema nervoso. L privarsi di un 
rimedio die può in molti casi gravi 
procurare felici risultati, il volerlo 
uiteramente proscrivere, come fece- 
ro alcuni pratici ; fa di mestieri poi 
confessare die, per averne de’ buoni 
effetti, non bisogna abbandonare la 
sua amministraziouc in mano dì stol- 
ti empirici 

Non si adopera che l’ estratto di 
aconito ; ed il miglior modo di otte- 
nerlo è quello dì esporre a bagno- 
maria il succo fresco della pianta ; 
dandolo poi in polvere con lo zuccliu- 
ro o in pillole, alla dose dì mezzo 
grano , indi progressivamente au- 
mentando , Bcrgio pervenne a làr- 
ne prendere cinque grani ogni mez- 
za ora; OJIicIlius ne diede otto volle 
due grani in veiiliqualtr’ore;Sclieiick- 
bcclicr ventitré grani; Njslen Ircn- 
tadue, e Stoll arrivò alli selle scru- 
poli La tintura die si prepara con 
una parte del vi^ctabile c sei di 
alcool, non è più esitata; Kaerop- 
fer ne fece prendere fino quaranta 
gocce ; ma la dose ordinaria è di 
died in dodici 


L! aconito cappa da monaco 
C aconitum cammaruin, Lin.J, fa- 
conilo ammazza-Lupo ( aconitum 
L)-coctonum L.J, e [aconito nui- 
clo, C aconitum anthora JLin. J 
posseggono probabibncntc le stesse 
propictà dd napello ; anzi si disse 
die r ultimo sia un antidoto di 
questo: doccile lo fece dire aconito 
salutare ; mentre jierò è vendico 
al par di lui: entra esso nella com- 
posizione dell’ orvietano , c dell' al- 
cool generale. 

AC(,)LA, s. f. aqua. Considerata nel 
suo stato di purità assoluta, 1’ ac- 
qua è un liquido tras|iarciilc, senza 
odore c Colore, insipido, clastico. 


Digìtized by Googl 



A C Q A C Q 65 

fornito (Iclb propictà d’ inumidire mezzo per cento in peso. Eiegucndo 
qwui tutti li corpi, e di Irasmet- Perkins queste sue esperienze, ebbe 
tere i suonL ^ cura di far bollire l’acqua, indi la- 

L !-•’ acqua dd pari che ogni al- sciarla raflreddare fino ad otto gra- 

tro corpo liquido non è seiisibii- di e nove decimi del termometro 

mente compressibile: asserzione che centigrado; c quest’ ultima tempo- 
Tiene posta fuori di dubbio dalla ratura fu mantenuta costante per 

celebre esperienza làtlane dall’acca- tutta la durata della prova o ci- 

demia fiorcnùna. lUempi ella d'ac- mento. 

qua una sfera d’oro, c la sottopo- Il peso dell’ acqua è settecento 
se ad una pressione ralevole a Le- quarant’una volta maggiore di qucl- 

Tcmentc deformarla, per iscemame lo dell’ ana , e undicimila trecento 

alquanto la cajiacilù ; il liquido sfug- ' e cìncpiantatrè volte ph'i grande del- 

gì attraverso i pori della sfera , c l’ idrogeno: serve essa di misura e di 

si riunì in goccioletle alla super- Confronto per determinare la gravi- 

ficie di essa. Nulladimcno Dessai- tà specifica di tutti li corpi La nuo- 

gnes osservò ebe dando all’ acqua va uinitò di peso, conosciuta sotto il 

un forte subitaneo urto, zampilla da nome di gromma, e che corrispòn- 

essa una viva luce: il qual fenomeno de a dicciotto grani, ottocento e cpia- 

non si può spiegare se non col ere- rant’ un millesimo dell’ antico peso 

derc che siensi ravvicinate le sue di marco parigino, altro non ò che 

molecole ; eh’ è quanto dire che il il peso d’ un centimetro pubico d’ac> 

lìquido siasi compresso e sviluppato; qua distillata alla temperatura di 

per tal guisa divenendo esse lumino- quattro gradi , e quarantaquattro 

sa porzione del calorico che le te- centimetri del termometro centigra- 

neva disgiunte cd allontanate. E, do: temperatura nella quale il liqui- 

(>er altra parte, qualche ingegnosa do presenta la maggiore densità che 

esperienza operata da Perkins in alto si possa da lui acquistare, 

mare, fece ammettere fuor di ogni Siccome l’acqua non è buon con- 
dubbio la compressibilità dell’ ac- dottore dcUa elettricità, cosi avvici- 

qua. Si servi egli a tal uopo di uno nando convenevolmente li due fili di 

strumento detto /nezomelro , eh’ è fortissima pila, cd immcrgcndovcli 

fallo di un tubo di ferro chiuso in iu;l tempo stesso , la scintilla passe- 

uiu sua estremità; s’introduce dell'ac- rà dall’uno all’altro senza perdersi 

qua |>er l’altra opposta, in cui evvi un Possiale codesto bquido sulla luce 

pìccolo orificio diviso da grande vai- un potere refrallivo, sette decimi 

vula od animella che s’ apre dal di maggiore di quello dell'aria ; lo che 

fuori al di dentro. Essendo il tubo fece concludere a Newton, molto 

pcrlèltamentc pieno, c conosciuto il 
|>eso del liquido per esso conlcnuto,lo 
si soltoponc,mcdiante una compressa 
idraulica, ad una pressione trecento e 
vcnlisci volle maggiore dell’atmosfe- 
rica; nel rilrarnela si pone l’acqua, 
c la si rinviene aumentala di tre c 
Tom. I. P. I. 


tempo prima che vi si scoprisse l’ i- 
drogeno, cb’csso doveva contenere un 
principio combustibilissimo. 

Non è l’acqua, inoltre, buon con- 
duttore del calorico, e questo agente, 
allorquando sia solo, non ha la fa- 
coltà di decomporla ; sottoposta al- 
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razione del calorico ai scalda grada-^ 
tamente lino all! cento gradi del 
termometro centigrado , sotto la 
pressione di settanta sei centimetri } 

• arrivata a tal punto non aumen- 
ta più di temperatura , ma va in 
EBl;Lx.lZlo^B, e si converte in vapobe 
trasparente e invisibile: in qucst’ul- 
tima forma occupa, secondo G^- 
Lussac, un volume diccisetto volte 
maggiore di quello cbe allo staio li- 

• quido, con quattro gradì di calorico. 
La tensione o la pressione del vapo- 
re dipendo dall’ indole di sua tempe- 
ratura, come sta in relazione della 

{ >ressione atmosferica il grado di oa- 
ore bisognevole per farla bollire. Se 
poi si esponga l’acqua al freddo, si 
condensa fin a quattro gradi, per in- 
• di dilatarsi fìn al zero; ài qual punto 
ella si solidifica. Sotto questa sua 
nuova forma assume il nome di 
ghiaccio; e, come al zero, aumenta 
d’un quattordicesimo il suo volume ; 

• si cbe l’acqua, fatta solida, deve es- 
sere, e lo è in latti, più leggiera di 
quello che liquida: quest’ ultima pe- 
rù non si gela sempre al zero, come 
• pel primo osservò Falirenheit, e poi 
Blagden; ma talvolta abbassa dì tem- 
peratura sino a cinque gradi sotto 
il zero del centigrado, senza soli- 
dificarsi . Pcn’enuta a questa tem- 
peratura ogni picciola scossa la fa 
parzialmente congelare. Blagden no- 
■■ lo che li movimenti vibratorj so- 
no li più adatti per effettuare questo 
fenomeno; e variando il modo t^vi-il 
brazionc, si otterranno nel 
varj centri di crista^gpQgi fimi f p rr 
ben riesc*u« nella espea^nfr> si usc- 
'rà acqua perfèttamente pura , cioè 
’» scevra allatto di^rìa; giaccbè,ove ne 
contenga in dissoluzione, non la si 
può più raffreddare che a tre gradi 
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e mezzo sotto il zero dd termome- 
tro centigrado . £ indire provato 
congelarsi più presto quella che tic- ' 
ne sospese delle particelle terrose; 
per ciò che questi corpi stranieri 
struggono in alcun punto 1* equili- 
brio della massa. L’acqua comu- 
ne si gela più sollecitamente dopo a- 
ver bollito, anàchè prima ; attesa la 
precipitazióne dei sali che vi erano 
disciolti e che ne turbavano la traspa- 
renza: la qual cosa non proviene già 
dallo sviluppo dell’aria che prima 
stava associata all’ acqua, come crc- 
devasi , ma bensì dalla differenza 
eh’ evvi .tra le molecole acquose e 
quelle del ghiaccio ; mentre essendo 
le prime in equilibrio, ed avendo 
certe posizioni tra loro rciatlvc, non 
accaderà la solidificazione se prima 
non sia tolto questo equilibrio dalla 
preponderanza dell’attrazione di coe- 
sione ; o pure se non venga turbalo 
da qualsivoglia causa, come sarebbe 
il moto comunicatovi. $erve la stes- 
sa teorìa per upìegare T aumento 
del volume > o la diminùzione del 
peso dell’acqua ridotta a ghiaccio, 
supponendo che le molcoole di que- 
st’ ultuno sicno disposte per guisa 
da essere costrette ad occupare uno 
spazio maggiore di quello dell’acqua; 
od anzi li fisici ammettono che que- 
sta disposizione cominci ad avverarsi 
subito sopra li quattro gradi del cen- 
tigrado, poiché dicono esservi già 
allora della tendenza alla cristallizza- 
zione , e soggiungono , se 1’ acqua 
scema poscia di densità grado a gra- 
do, questo dipende dall’aumento di 
■ sifiàtta tendenza mediante il raffred- 
damento. Checché ne sia di tutti que- 
sti raziocinj, i quali sì appalesano 
però plausibili, è certo che T acqua 
solidificandosi acquista una ragguar* 


, derole foria di espansione ; c un 
..giorno in Firenze si riempi d’ac- 
qua una s&ra di rame, e la si espose 
poi a grandissimo freddo, avendone 
prima ben chiusa .l'apertura, ed essa 
•coppie!); avvegnaché fòsse di pareti si 
dense, che, secondo Muschcmbroeck, 
lo sforzo necessario per romperla 
equivalesse ad un peso di ventisette- 
aula settecento e venti libbre. La 
quale es^misibilità deH’acqua mentre 
congelasi, spiega il perchè essa rompa 
tutti li vasi che ne sono pieni c elle 
son troppo chiusi, c jxirchè disorga- 
nizii tutti li corpi viventi ; come dire- 
mo pilli distesamente ragionando su- 
gli elTetti del fhkddo nc’corjii orga- 
uià dotati di vita. 

E l’acqua un assorbente dei gaz; 
ma però in diverse proporzioni, a 
norma deVafiìnitè più o meno gran- 
de che esiste Ira loro cd essa. Vi ha 
qualche addo gazoso di cui essa as- 
sorbe molte vc^ il propio volume ; 
mentiu che di altri uon ne ritiene 
che picciolissirae porzioni, e pei qua- 
li vi è mestieri di esattissimo appa- 
rato onde misurarne la quantità as- 
soluta di cui caricossi il liquido. Su 
questo argomento si occupò in ispc- 
ciaiità Henij, pervenendo a ricono- 
scere che li gag, azoto c idrogeno, so- 
no assorbiti in quantità circa u^alc; 
cioè cento parti di acqua nc sciolgo- 
no una e mezzo ; ma l’ossigeno vi sì 
associa nella proporzione , di tre e 
mezzo per cento.' Secondo poi Hum- 
boldt e Ga^-Lussac, la differenza tra 
le^quandtà agsorbite dei gaz, sareb- 
be vie più considerevole: ppsero 
questi due ch'unici cento volumi di 
ossìgeno, idrogeno e azoto in con- 
tatto con certa quantità di acqua fìu-| 
mana, che stette molto esposta all'a- 
ria, si che potè allatto saturarsene; 
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ed osservarono che rossigeno dimi- 
nuì di quaranta porzioni, l’azoto di 
cinque, e di tre l’idrogeno; ed il 
menomamento sofferto dall ’ ossigeno 
fu ben anche più grande, per ciò che 
li sessanta volumi residui non erano 
già di puro ossìgeno, ma ne conlc- 
hevano trcnlasctte di azoto, che l’os- 
sìgeno aveva cacciato via dall’acqua; 
per guisa che la quantità assorbita 
di quest’ultimo gaz ascendeva in lat- 
ti a scttantascUe volumi: anche il 
gaz azoto,ove sia assorbito dall’acqua, 
nc rispinge esso pure porzione di os- 
sigeno; si che il suo effettivo assor- 
bimento, monta a due o tre per cen- 
to : Gaj-Lussac insieme con Hum- 
boldt rinvennero che l’idrogeno era 
pochissimo scemato. 

Allontanansì alquanto dai precè- 
denti li risultati ottenuti da Saus- 
sure . Vide questo chimico* assor- 
birsi da cento volumi di acqua, sei 
c cinque decimi di ossigeno, quattro 
e un decimo di azoto, c cinque di 
aria atmosferica ; purché la massa di 
quest’ ultima sia grande riguardo a 
quella dell’acqua's al qual proposito, 
però, Dalton fece osservare che le 
conclusioni tratte da Saussure deg- 
giono essere inesatte rispetto ai gaz 
meno suscettivi di assorbimento; poi- 
ché r esperimenlatore operò sopra 
quantità d’aria superiore d’assai a 
quella dell’ acqua ; e crede quindi 
che possiamo ravvicinarsi beniss'imo 
al vero, ammettendo soltanto la me- 
tà dei risultali otlenulì da Saussure; 
, di maniera che, secondo lui, cento vo- 
lumi d’ acqua avrebbero assorbito 
tre e sette decimi, o pure quattro 
d’ossigeno, due c cinque decimi d’ a- 
zoto, c due d’ idrogeno. 

(,)uanto più bassa è la temperatu- 
ra dell’acqua, tanto maggior copia di 
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gaz essa «««orbe; alla congelazione 
però las^ «volgere quelli pei quali 
non ha che debole attrazione, ri- 
tenendosi gli altri . Le esperienze 
di Henry «ui gaz scarsamente as- 
sorbiti, lo guidarono a stabilire co- 
desta leggo generale : che, «otto una 
stessa temperatura, 1’ acqua assor- 
be sempre lo stesso volume di qua- 
lunque siasi gaz , sia pur esso con- 
densato o soltanto sottoposto al- 
l’ordinarìa pressione; e siccome gli 
s^zj, occupati dai gaz, stanno in ra- 
gione inversa delle forze comprimen- 
ti, cosi ne segue che l’acqua trovan- 
dosi a contatto con un gaz, esposto a 
pressione uguale a queUa d’una, due, 
tre o più atmosfere, essa ne assorbi- 
rà una copia pari al doppio, triplo, 
od altro del volume eh’ essa assorbe 
sotto l’ordinaria pressione atmosfe- 
rica; ed è per simil guisa che Paolo 
di Ginevra pervenne, aumentando la 
pressione co’ mezzi meccanici, a sa- 
turare l’acqua di mezzo il suo volu- 
me d’ossigeno, d’un terzo d’idro- 
geno, c di due terzi di gaz acido car- 
bonico. Se, all’opposto, si scemi la 
pressione, ed il gaz sia ridotto alla 
metà, ad un terzo e simili della den- 
sità eh’ esso possiede sotto l’ordina- 
rìo peso atmosfèrico, l’acqua, a iden- 
tica temperatura, ne assorbe sempre 
lo stesso numero di pollici cubi- 
ci; ma però la metà od il terzo e «i- 
'mili in peso, di ciò ch’essa avrebbe 
assunto sotto la comune pressione. 
Merita poi osserv.in' che 1’ acqua 
per tal guisa impregnata di gaz , 
poco dilTcrisre nel sapore dall’acqua 
ordinaria, nè fa efrervescenza allor- 
ché apronsi le bottiglie nelle quali è 
rinchiusa ; e, quando viene tentala 
dal reattivi, non presta venni indi- 
zio di contenere dei gaz. L’acqua 
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adunque, caricata d’ossigeno ne- 
dìante codesto processo, é affatto di- 
versa dal composto nuovamente soo- 

F erto da Thenard, che corre sotto 
im^ropio nome d’acqua ossigena- 
ta ; di cui all’articolo idrogeno accen- 
neremo le propietà c la foggia di 
prepararla. 

Anche la temperatura esercita al- 
cuna influenza sulla quantità di gas 
assorbita dall’acqua; ed lienij rin- 
venne che cento pollici cubici d’ ac- 
qua, alla temperatura di cinquan- 
tacinque gradi del termometro cen- 
tigrado, ne assorbono cento e etto di 
gaz acido carbonico, mentre ad ot- 
tantacinque non ne assumono che 
ottanta quattro; c che cento pol- 
lici cubici d’acqua, a gradi cìnquan- 
tacinque, si associano con cento e 
sei di gaz arido idrosolfuroso ; men- 
tre che ad ottantacinque, non nc 
prendono che novantaelnque. 

Venne poi in varia guisa spiega- 
ta , dai dìITerenti chimici , 1’ azio- 
ne dell’ acqua sui gaz . Dalton b 
considera come soltanto meccani- 
ca, pretendendo questo abile fìsico 
che i gaz non si combinino pun- 
to chimicamente coll’ acqua , ma 
che soltanto s’ insinuino negli intcr- 
stizj di sue molecole, per guisa da 
non premere sopra d’essa, ma sem- 
plicemente sui vasi che la contengo- 
no, e che sono, riguardo ad essa, as- 
solutamente come se ibssero in mez- 
zo al vuota Nulbdimeno l’ assorbi- 
mento dei gaz, fatto dall’acqua, va 
congiunto ad alami fenomeni che 
non )>ossono conciliarsi coll’anzidetta 
teoria meccanica ; ammessa b quale, 
non si comprende come sotto la stes- 
sa pressione, un ugual volume di 
qualsivoglia gaz possa inilinuarsi niv 
gf ìnterstig molecolari dell’ acqua ; 
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mcnlre, all’opiiosto, adolUndo la 
dottrina di Berthollct, che riguarda 
li suaccennati fcnomem come una 
vera dissoluzione, ogni difficollh i 
levala; giacche l’elasticità del gaz 
bilanciando l’ attrazione che il liqui- 
do esercita sopra di lui, limita la 
quantità che questo potrebbe assor- 
birne; poiché ove siasi stabilito 1’ c- 

3 uilibrio fra la mutua attrazione dei 
uc corpi, c la claslicità del gaz, que- 
st’ ultimo non sarà piò assorbito. 

Appoggiano pur anche la maniera 
di vedere di Berthollet, alcuni feno- 
meni meritevoli di soffermarci al- 
<|uanto; c sono: che se si agita del- 
1 acqua in un misto di due o di 
maggior numero di gaz, ossa ne as- 
sorbe d’ognuno una quantità pro- 
porzionata a quella che assumerebbe 
ove la si ponesse a contatto con lui 
solo . Se essa sia già impregnala 
diun gaz, e che la si agiti con un al- 
tro, abbandona porzione del primo, 
onde assorbire prie del secondo : 
questo fitto imprtanlissimo vale a 
spiegarci la singolare azione dell’ ac- 
qua sopra l’aria atmosferica, col qual 
gaz essa si comporla al pri d’ ogni 
altro, eh’ é quanto dire ne assume 
una certa quantità; ma quello ch’es- 
sa ritiene é pià puro dcU'atmosferi- 
co: osservazione che fu già fatta da 
Schóele, c riptula da Priestlej. Ber- 
ger jH)i andé più oltre, col ricono- 
scere che làccndo passare prccchie 
volte di seguito una corrente d’aria 
atmosferica attraverso una colonna 
d'acqua, la spoglia interamente d os- 
sigeno; e Ga^-Lussac cd llumbolt 
che esaminarono l’aria scacciala per 
mezzo del calorico dall’ acqua, tro- 
varono che in vece di veni’ una pr- 
ie d’ ossigeno per ogni cento, co- 
me quella dell’ atmosfera , re no 
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era treni’ una prie c nove decimi 
nell’acqua di riviera, treni’ una nel- 
la piovana, c trenladue ed otto de- 
cimi nell’ acqua distillata , esposta 
per qualche tempo al contatto del- 
l’aria. E di più, se si divida il pz 
cmanatù dall’acqua, e se ne analizzmo 
separatamente le varie porzioni, vo- 
drassi contenere esse tanta maggior 
copia d’ ossigeno , quanto più tar- 
di vennero raccolte. Gaj-Lussac ed 
Humboldt oltcnncrodalla prima ven- 
titré parli e sette decimi d’ossigeno, 
ventisette c quattro decimi dalla 
seconda, trenta e due decimi dalla 
terza, trenta due c cinque decimi 
della quarta, il ghiaccio fuso non dà 
che metà dell’ aria, somministrala 
dall’acqua ordinaria, e questa con- 
tiene più ossigeno, posciacché le pri- 
me porzioni ne iuniirono ventisette 
prti e cinque decimi, e le ultime 
trentatré c cinque decimL Non è 
tuttavia da dimenticarsi di dire che 
se l’acqua nello stato liquido può 
sciogliere dell’ aria, nello stato soli- 
do non ha più tal propietà, si che il 
fluido nel congelarsi abbandona Ta' 
ria che aveva sciolto, e questa, ri- 
prendendo la forma gazosa, costitui- 
sce nel ghiaccio prccchie cavità, dal- 
le quali la si può estrarre, facendo- 
lo liquefare eolio campana ripiena 
d’acqua. 

Dal fin qui drtlo risulta che l’ac- 
qua, posta a contatto con due gaz, 
ne scioglie più o meno a norma del- 
la loro qiiaiilìtà rìs|iett iva, della loro 
reciproca azione, e dcU’afllnilà ch’es- 
sa ha pr ciascheduno. D’altronde 
la presenza di un gaz nell’ acqua, fa- 
vorisce r assorbimento d’ un altro, 
od anche lo rende solub'Je, mentre 
prima non lo »>^a; così De Marti vi- 
de làcililarsi r assunzione del gaz 
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nitroso, coU'esserfi prima dell’ ossi* 
geno, e Ga^-Lussar, ed Humboldt 
accertaronsi che, non essendo il gaz 
idrogeno solo solubile nell'acqua, lo 
divenne quando il liquido possede- 
va prima dell’ossigeno, od aUorcIiè 
Io si poneva a contatto con un m'u 
aruglio dei due gaz ; li quab ulti- 
mi però scioglievansi , ma non si 
combinavano , poiché colla distilla- 
zione si ritoglievano entrambi dal- 
l’acqua. 

Oltre lì gaz , scioglie l’ acqua 
molti altri corpi. Tra li combustibi- 
li semplici non metallici, se ne an- 
noverano soltanto tre, cioè l’azoto, il 
jodio, ed il cloro ; cd anzi li due pri- 
mi sono appena solubili. Niuno di 
questi corpi la decompongono al- 
l’ordinaria temperatura; ma quattro 
d’essi, cioè il boro, il carbonio, il 
cloro ed il jodio distruggono, me- 
diante il calore, la unione de’ suoi 
principj costituenti : forse anche il 
fosfuro produce lo stesso effetto. In 
quanto ai composti combustibili e 
non metallìd, alcuni sciolgonsì nel- 
l’acqua, com’è a dirsi l’idrogeno 
Ibsfurato, il percarbonato, il ciano- 
geno, gli acidi idrosolfurico, idro- 
selenico, idroclorico, ed idrojodico, 
V ammoniaca e tutte le combina- 
zioni dì questi alcali co’ quattro pre- 
cedenti idracidi ; altri, come l’ idro- 
geno percarbonato, li’ fosfuri di zol- 
lo, di jodio, e di cloro, del pari 
che il solfuro di cloro, la decorajiou- 
gono, si ad un’alta temperatura, co- 
me a leggiero grado di calore. IS’iim 
metallo sì scioglie nell’ acqua, ma 
molti possono decomporla , tanto 
ad ordinaria temperatura, come li 
metalloidi alcalini c terrosi; quanto 
a caldo, come il manganese, lo zinco, 
il ferro, lo stagno ed il cadmio . 
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Fra li composti metallici e combu- 
stìbili, non havvi che il telluro idro- 
genato che si sciolga nell’ acqua; l’i- 
druro di potassio la decompone a 
qualsivoglia grado di calore; l’azio- 
ne dei boruri sopra di essa ci è ignota; 
li due carburi dì ferro non la decoro- 

1 x>ngono che ad un calore candente; 
ì fosfuri dì potassio e di sodio pro- 
ducono Io stesso effetto anche ad or- 
dinaria temperatura, e sono li soli 
atti a ciò. Devesi dire lo stesso dei 
solfuri, e probabilmente anche dei 
selcniurì ; tutti lì cloruri, eccettua- 
to quello d’ argento, cd il protoclo- 
ruro di mercurio, operano la decom- 
posizione dell’ acijua, eh’ è pure ef- 
fettuata da molti joduri, e dagli azo- 
turi dì potassio e di sodio, che sono 
lì due soli finora conosciutL 

Sembra che 1’ acqua non venga 
decomposta da niun ossido non me- 
tallico, e che il deuloss'ido d’ idroge- 
no, gli ossidi di selenio, d’azoto e 
«li cloro sicno li soli eh’ essa pos- 
sa sciogliere; ma presenta fenome- 
ni molto più svariati allorquando la 
si pone a contatto cogli ossidi me- 
tallici, lì quali comportansi con essa 
in «piatirò diversi m«>di; otto dì loro 
vi si sciolgono e sono; la potassa, la 
soda, la stronz’iana, la calce, la liti- 
na, il deutossido d’arsenico e l'ossi- 
do d’osmio; altri ne assorbono una 
quantità più o meno grande, solidifi- 
randola, e facendo con essa dei cx>m- 
posli fomiti di singolari propielà, 
che si conoscono sotto il nome dì 
IDRATI. Ve ne ha tre, cioè il protos- 
sido di manganese, di ferro e di 
stagno che la decompongono a ca- 
lore candente; c cint^ue, cioè li deu- 
tossidi dì potassio, di sckIìo, di bario, 
di stronzio, c di calcio, eh’ essa in 
vece decorajxine; alla temp«n'atura 
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ordinaria li due primi, e li tre altri 
coU’ajuto aollanlo del calore. 

Molti ossidi metallici, solubili nel- 
l’acqua, posseggono per essa si gran- 
de aiUnilà eh’ è difficilissimo o quasi 
impossibile lo spogliameli iuUcia- 
mcnte. La potassa e la soda, per 
quanto sieno asciutte, ne ritengono 
sempre certa quantità clic nemme- 
no il calore può togliere loro: ve 
ne ba pure nella barite anche dopo 
fusa. La stroni’iana e la calce l’ as- 
sorbono parimenti con molta avidità, 
nò riesce fàcile di separameli da es- 
sa. Molti altri ossidi pare che con- 
traggano una unione non meno inti- 
ma con questo corpo. Schéele osser- 
vò che, specialmente mediante un’al- 
ta temperatura, l’acqua esercitava 
una sorte di azione dissolvente sulle 
pareti dei vasi di vetro, ed alcuni 
chimici indotti in errore dal deposi- 
to proveniente da siflàtta azione,che 
non poterono per anco spiegare, opi- 
narono e sostennero poter 1’ acqua 
alla fine convertirsi in terra, quando 
la si distilli molte volle di seguilo; 
né sono per anco dimenticale le ili- 
scussioni su tale argomento promos- 
se da Orschall, Fischer, KraUen- 
stein, e Schmidu 

Scioglie l’acqua tutti gli acidi, ec- 
cettuato il lungslico; e la solubilità 
di tali composti è generalmente in 
ragion diretta di loro sapidezza; il 
calore e la pressione influiscono as- 
sai su quella di molti ; e si ha in ciò 
occasione di assicurarsi che 1 azione 
dell’acqua, considerata come agente 
chimico, non si limita già a lare una 
dissoluzione, a vincere la coesione 
dei corpi solidi, a sciogliere ed al- 
lungare li fluidi; ma la sua presen- 
za, sembra essere talvolta necessaria 
perchè possa accadere la formazione 
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di alcuni acidi;eappuntoil nitrioo,e il 
solfiirioo non possono comporsi senza 
di essa, e vi é bisogno di acqua per- 
chè Facklo mtrico si formi mediante 
la combinazione dell'ossigeno col gaz 
nitroso: su questo proposito Gav- 
Lussac e Thenard osservarono cne 
se si pervenisse e spogliare adatto 
d’ acqua l’addo mtrico, lo si conver- 
tirebbe in questi due gaz. É pure 
determinata dalla presenza dell’ ac- 
qua la formazione dell’acido solforico, 
per mezzo dell’associazione dell’addo 
solforico gazoso col gaz ossigeno. Nò 
si possono nemmeno scevrare gli ad- ^ 
di idrodorico, e idrosollurico, dal- 
l’acqua che in se stessi contengono. 

In quanto ai sali, ve ne sono di 
essenzialmente insolubili ndl’ acqua ; 
altri ne esigono una copia minor di 
se stessi , mentre alcuni vogliono 
una, due, tre, quattro o anche più 
centinaja di volte il propio peso di 
liquidi onde sciogliervisi . Tutti li 
sali cristallizzati ne ritengono, e pa- 
recchi anche in quantità considere- 
vole ; e quesV acqua secondo Berzel- 
lio vi si trova in due differenti stati, 
doè una parte è semplicemente in- 
terposta fra le molecole dd sali, e 
l’altra sta assodata a queste stesse 
molecole; la prima varia, mentre la 
seconda , che dicesi acqua di cri- 
stalhzzazione, rimane costantemente 
identica in tutti li cristalh di uno 
stesso sale. 

IL Viene l’acqua formata dalla 
combinazione dd due gaz , owigeno 
e idrogeno ; avevanla gli antimi col- 
locata fra li quattro elementi, e vi 
rimase fino a che Watt, Cavendish 
e Monge dimostrarono, quasi tutti 
ad un tempo, ch’eransi ingannali li 
chimid nel ritenerla per corpo sem- 
plice. É ben vero essersi, fin dal 1776, 
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da Macquer e Sigaud-Lafond osser- 
vato , che allorquando si la bru- 
ciare del gaz idrogeno , si forma 
dell’acqua sulle pareti dei vasi, sot- 
to cui succedeva b combustione ; 
. e che nel 1781 aveva Priestley ri 
conosciuto che diveniva umido, dopo 
la detonazione, Tintemo del vaso vi 
treo, entro cui avevasi fatto deto- 
nare un miscuglio di gaz idrogeno 
e. di ossigeno^ ma queste isolate os- 
servazioni rimasero infruttuoso, fin 
che Watt facendo riscaldare degli 
ossidi metallici in mezzo al gaz idro- 
geno, vide eh’ essi revivificavansi , 
manifestandosi nel tempo stesso al- 
cune tracce di acqua, llipetè ezian- 
dio la esperienza (u Priestley, e rin- 
venne che il peso del fluido, sparso 
sulle pareti del vaso, corrispondeva 
perfettamente a quello dei due gaz 
bruciati; per lo che concluse essere 
l’acqua un composto di flogistico 
e di ossigeno ; giacché, dietro le teo- 
rie del suo tempo, ammetteva la 
identità deir idrogeno col flogistico. 
Cavendish però spinse più oltre la 
cosa, o, per dir meglio, terminò sif- 
fatte incertezze in forma assai più 
decisiva. Volendo egli a perfezione 
conoscere la natura del prodotto for- 
matosi nella esperienza di Priestlej, 
fece lentamente bruciare nell’aria 
atomosferica cinqucccntomila gra- 
ni d’idrogeno, ponendo cura di diri- 
gere la corrente attraverso un ci- 
lindro di vetro, onde poter racco- 
gliere il fluido ; ne ottenne il risulta- 
to di quasi cento trentacinque grani 
di acqua perfettamente pura, ed an- 
nunciò quindi, prima di ogni altro, 
esser essa composta d’ ossigeno e 
idrogeno. 

Informato Lavoisier da Blagdcn, 
degli esperimenti di Givcndìsh, li 
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ripetè in grande copia, c ricavò cin- 
que dramme d’acqua; Mongc pure lì 
rinovò , confermando la osservazio- 
ne di Watt che il peso cioè di ac- 
qua risultante, pareggiava esatta- 
mente quello dei due gaz bruciati. 
Entrarono ben anche in lizza Le- 
febure-Glneau, Fourcroj, Yauque- 
lin , Seguin ed Higgins , e i loro 
lavori dissiparono interamente ogni 
dubbio che alcuni spiriti prevenuti 
ingegnavansi di spargere sopra una 
cosi bella scoperta, di cui andiamo 
debitori alla fìsica moderna. 

Dopo avere dimostrato, mediante 
la sintesi, la conàposizione dell’ ac- 
qua, 'si ricorse alla contro pruova, 
cioè all’analisi, che confermò eviden- 
temente li primi risultati; giacche 
avendo I^avoisier e MCusnier fatto 
passare del vapor acqueo attraver- 
so un tubo di rame candente, che 
conteneva un filo di ferro attorci- 
gliato a spira , ottennero dell’ idro- 
geno, e riconobbero che il ferro 
aumentò in peso , perdendo però 
tutte le sue propielà metalliche . 
Qualche tempo dopo Lefebure-Gi- 
neau fece vedere che l’ aumento 
di gravitò percepito dal ferro, in sif- 
Jatto cimento, congiunto a quella 
dell’ idrogeno avutosi, corrispondeva 
al peso dell’ acqua adoprata, od al- 
meno vi si avvicinava d’assai. Nè 
tardò punto Ford^ce ad arrivare per 
altra via agli stessi risultati , col 
decomporre cioè l’acqua per mezzo 
di certi metalli, come sono lo zinco 
ed il ferro , ponendoli a contatto 
con qualche acido. Dopo alcuni anni 
l’roostvv^k e Deiman, assistiti da 
Cuthberson, decomposero l’ acqua 
mediante la scintilla elettrica, trat- 
ta da una bottiglia di Leida, fa- 
cendola passare attraverso un tu- 
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bo di vetro riemputo di «ìflàtto li- 
quido; il qual processo è Unto più 
imporUnte in quanto che l’acqua è 
il sol corpo ponderabile di cui si ri- 
chieda uso in esso. Finalmente Gar- 
lisle e Nicholson dimoatrarono che 
V si può produrre ugual effetto colla 
pila galvanica , immergendo in vaso 
ripieno d’ acqua due hli dì platino, 
comunicanti entrambi con una estre- 
nnitù della pila ; si scorge subito for- 
naarsi due correnti di gaz: di ossi- 
geno l’una, cioè quella che giace nel- 
la estremità del tìlo corrispondente 
al polo per ove esce la elettricità vi- 
trea; l’altra d'idrogeno, che sU col- 
locaU sull’apice cQ quello eh’ è in 
relazione col polo emanante elet- 
tricità resinosa. 

Posta fuori di dubbio la composi- 
zioiw dell’ acqua, faceva poi uopo 
deteminaw la quantità de’ suoi due 

- principi coftilMm ; nel qual' punto 

- mostrarono i dURÙci non poca esi- 
tanza, nè c am n a iarono che a ten- 
tone. Ammise Lavoisier otUnUcin- 
que parti d' ossigeno , c quindici 
d' idrogeno ; ma poscia quest' illustre 
chimico, d’accordo con Meusnier, 
fissò le proporzioni respettive dei 
due gaz, ad ottantasei e nove deci- 
mi pel primo, e tredici e un deci- 
mo pel secondo : l’ opinione dì Le- 
feburc-Gìneau è che siavi solo ot- 
tantaquattro parti , e tre od otto 
decimi d’ossigeno, con quindici partì, 
e due o sette decimi cf idrogeno. Ma 
Fourcroj, Vauquelin, e Seguin cre- 
dettero trovarvi ottantacìnque parti 
e sette decimi d’ossigeno, sopra quat- 
tordici ^rti e tre decimi d’idro- 
geno. Riconoscendo più tardi Gav- 
Lassac ed Humboldt essere più la- 
cile il precisare le proporzioni dei 
due gaz dietro il propio volume, anzi 
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che dietro la loro specifica gravità, 
come fecesi fin allora; cosi, per de- 
terminarne la massa, ricorsero aU’cu- 
diometro di Volta, e trovarono che 
sotto questo aspetto il rapporto è di 
cento d’ossigeno in confronto di 
cento novantanove od ottantanove 
centesimi d’idrogeno, per guisa che 
sì può ammettere, senza ingannar- 
si, la proporzione interi di cento a 
duccnto; secondo Fourcroy , Vau- 
quelin e Seguin sarebbe di cento a 
duecento e cinque, secondo Monge 
- di cento a cento novantasci , e se- 
condo Dalton di cento a cento no- 
vantasette: sembra però più esatta 
la media proporzionale accolta da 
Gaj-Lussac Humboldt , accor- 
dandosi essa colla legge, a norma 
della quale i gaz nnisconsi insie- 
me. Ed ove da codesta relazione di 
volume si possa arguire il rapporto 
in peso , servendosi ‘della fissazione 
del peso del gaz ossigeno latta da 
iliot ed Arago; e dì quella del gaz 
idrogeno ottenuta da Berzeflio e 
Dulong, si rinviene che l’acqua è 
costituita da ottantaotto partì c no- 
ve decimi d’ossìgeno, e da undici 
e un decimo d’idrogeno in peso; 
eh’ è quanto dire che il peso di que- 
st’ ultimo gaz, sta al peso dell’altro, 
nella proporzione di uno a otto. 

111. It l'acqua uno dei corpi più 
abbondanti in natura, esislendovenc 
per fino nella spessezza della crosta 
ti'rrestrc; e rinvenendosene ovun- 
que aUo stato vaporoso, solido c 
liquido. 

Anche al dì sotto deUa tempe- 
ratura zero , evvi nell’ atmosfeh* 
del vapore acqueo; ma la sua quan- 
tità varia quasi ad ogni istante; e 
devesi a queste infinite e continue 
variazioni la spiegazione della mag- 
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gior parte delle meteore acquoie , 
la formazione della pioggia, della ru- 
giada, nebbia, neve e tempesta. 

Sotto i poli e sulla sommità delle 
alte montagne, l’acqua è sempre in 
forma solida ; e, per quanto ne dice 
Humboldt, troransi neri perpetue a 
livello del mare, nel settanta cinque- 
simo grado di latitudine borale; 
a duecento ed ottanta due tese, sotto 
il quarantesimo quinto; a seicento, 
sotto il quarantesimo; a mille ed 
ottocento, sotto il trentesimo quin- 
to ; a due mila trecensessanl’ unà, 
sotto il ventesimo , e a duemila 
quattrocento sessantaquattro, sotto 
r equatore. Nelle alle regioni del 
globo, forma degl’ immensi ammassi, 
conosciuti col nome di gbiacciaje; nel 
seno dei mari vicini al polo produce 
enormi masse, simili ad isole o 
montagne natanti Eschhollz rico- 
nobbe che al sessantesimo grado , 
cpindici primi e trentasei secondi 
di latitudine settentrionale, dirim- 
petto all’isola di Cbamisso, il con- 
tinente deU’Àmcrica settentrìonale, 
che circonda lo stretto dì Kotzebue, 
racchiude una montagna il di cui 
interno è formato da immense mas- 
se di ghiaccio, della densità maggio- 
re di cento piedi, coperte da uno 
stratto di terra alto mezzo piede, 
sul. quale vegetano muschi e grami- 
gne. E di consimili rocce di ghiac- 
cio ve ne lia precchie nel nord 
■ dell’ Asia e dell’America, come, fra 
le altre, quella che nnviensi nell’im- 
boccatura della Lena , in cui ritro- 
vossi il Mammut intero; del quale A- 
dams fece trasprlare a Pietroburgo 

10 scheletro, e przion della pelle. 

Lo stato liquido poi è quello sotto 

11 quale l’acqua ci si offre in maggio- 
re abbondanza, ma in tal forma non 
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la si rinviene però mai o quasi mai 
pura, contenendo sempre in dissolu- 
zione certa quantiià'di materie estra- 
nee; al qual proposito ci ù d’uop 
fissare alcune distinzioni, e sono : 

1 . L’acqua piovana, specialmente 
qualora non sia stata raccolta vi- 
cmo a grande città e nei primi mo- 
menti di sua caduta, è la piò buo- 
na e pura che sì possa ritrovare in 
natura ; ma ritiene tuttavìa sàolta 
dell’aria atmosferioa , dell’acido car- 
bonico, alquanto carbonato di calce, 
e, secondo Bergmann, alcune tracce 
di acido nitrico, e d’ idroclorato di 
calce. Bojle dimostrò contener es- 
sa dell’ aria atmosferica , e Schde* 
le fece vedere esser codesta aria 
piò carica di gaz ossigeno , di 
quello che l’atraosièra che ne cir- 
conda. In quella dì ottima qualità, 
U quantità d’aria non sorpassa un 
ventesimo del suo volume , e gene- 
ralmente cento poUià cubici ne con- 
tengono uno di gaz acido carbomeo; 
ed è a queste due sostanze estranee 
che r acqua deve il suo aggradevo- 
le sapre , e li buoni effetti eh’ essa 
produce sui vegetali e sugli animali; 
m. latti la inùpidezza dell’acqua pro- 
viene sempre dalla mancanza d’aria, 
e questa è la ragione pr cui si tro- 
va insipida quella procedente da ne- 
vi fuse; nò può essa pr la stessa 
causa nutrire i pesci. É ben vero 
che Carradori ed Hassenfratz prete- 
sero contenere 1’ acqua di neve in 
dissoluzione dell’ ossigeno ; ma ò da 
dubitarsi se quella esaminata da essi 
sia stata per alcun temp espsta al- 
r aria libera. Del rimanente non ewi 
bisogno d’ altro pr ispiegare li cat- 
tivi effetti che dagli autori sono attri- 
buiti a quest’acqua; e si esagerò cer- 
tamente nel riguardarla come princi- 
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pai causa del gozzo e del cretenismo ; 
ma essendo essa insìpida, spiacevole 
al gusto, pesante allo stomaco^ diffici- 
le a digenrsi,ne segue che essa deve, 
specialmente in chi ne usa sempre, 
produrre d^e cattive- conseguenze 
provenienti dalla sua protrata irri- 
tazione sulle vie alimentari, che va- 
rieranno assaissimo a norma delle 
altre circostanze e della costituzio- 
ne individuale. 

È cotanto scarsa la quantità d’ ì- 
droclorato di calce contenuto nell’ac- 
qua piovana, che appena merita te- 
nerne conto ; e in vero, per rendere 
quest’acqua suscettiva esperienze 
cnimiehe, eh’ è quanto. dire per pu- 
liiicarla a perfezione, basta, secondo 
Gujton-Morveau, versarvi sopra al- 
cune gocce di dissoluzione di barite, 
indi lasciarla per alcun tempo espo- 
sta all* aria Ubera , e filtrare allor- 
quando il precipitato che vi si lor- 
naa, ò raccUto nel fondo del vaso; 
tfuella che cola dai tetti dopo che 
piovelte per dieun tempo, contiene, 
seguendo ropinione deUo stesso chi- 
mico, alquanto soliàto di calce pro- 
cedente dai materiaU adoprali per 
coprire le case ; ed è probabilissimo 
che rìdrodorato calcareo debba la 
sua origine alla stessa sorgente ; 'nè 
ai potrh di tuttociò accertarsi se non 
coU’analizzare dell’acqua piovana rac- 
colta ndl’ aria, senza eh’ essa abbia 
toccato verun corpo estraneo, ec- 
cettuato quello che dovrà contenerla. 

Non si beve in alcune contrade 
altr’ acqua che la piovana, la quale 
è a tale oggetto raccolta e conserva- 
ta in alcune cisterne; per quanto 
però il Uquido sia puro nel momen- 
to di sua caduta, sempre nei ser- 
bate] si altera piò o meno. La cau- 
sa dì siffiitta alterazione, che può 
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funestare moltissimo la salute degli 
uomini e degli altri animali, non 
risiede già nell’acqua medesima ma 
bensì nella forma di accumularla e 
conservarla; mentre, non solo con- 
viene puUre spesso le risteme , e 
costruirle per quanto si possa con 
sostanze silìcee, ma bisogna anche 
proibirvi l’ ingresso alle prime por- 
zioni d’acqua che cala dall’ atmo- 
sfera ; giacché queste, in ispecial mo- 
do se uivri prima lunga siccità, rin- 
vengono negli strati inferiori del- 
r atmosfera e sui tetti delle abita- 
zioni, delle sostanze eterogenee, dei 
frantumi polverulenti di materie ve- 
getali o animali, che ben presto le 
corrompono, col decomporsi anch’es- 
sc medesime. Dal quale gravissimo 
inconveniente si potrà preservarv,a- 
vendo la precauzione, come (anno gli 
abitanti dì Cadice , dì non lasciar 
penetrare l’acqua piovana nelle ci- 
sterne se non dopo eh’ essa cadde 
per un tempo sufficiente a nettare 
ed in alcuna guisa a lavare l’ atmo- 
sfera c 1 tetti delle case; cd ove 
siffiitta avvertenza, che l’ igiene con 
assoluta prescrizione comanda, ven- 
ga negletta, non tarda l’acqua delle 
cisterne ad assumere lì fìsici carat- 
teri di quella delle paludi , colo- 
randosi cioè e divenendo fetida , 
ed acquistando in fìne qualità noce- 
voli a tutti gli animali che ne osa- 
no. Dovrassì per la stessa ragione 
evitare che non vi entri alcun fram- 
mento de’ corpi vegetali , e mollo 
meno degli animali, mentre già pur 
troppo l’acqua in esse contenuta ten- 
de sempre a corrompersi per gli ato- 
mi che Varia videpone,per quanta cu- 
ra sì abbia, che questa non possa aver- 
vi accesso; la qual cosa pur anche non 
va esente da inconvenienti ; esacndo 
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una delle prime oondiiionì, perditi 
l’acqua aia salubre, quella di conte- 
nere diaóolta un poco diana. 

3. L’acqua delle fonù, p sorgenti, 
è formata dalla piovana, che, filtran- 
do poco a poco sotterra, si racco- 
lie sopra strati impermeabili ai 
quid! , mostrandosi poi al di fuori ; 
e peni contiene di più della piovana 
li materiali diversi , de’ quali essa 
a’ imbevette attraversando i diffe- 
renti terreni; e invero la maggior 
parte di esse posseggono alquanto 
carbonato di calce, e idroclorato 
di soda, indipendentemente dalle or- 
dinarie quanùtà d’ aria atmosferica 
e di gaz acido carbonico. Vi si rin- 
-viene eziandio, secondo Bergmann, 
dell’ idroclorato di calce, e delle 
tracce di carbonato di soda ; c 
avendo lo stesso chimico anabzzate 
le acque delle sorgenti che circon- 
' dano Upsal, e che ritengonsi come 
purissime, vi ritrovò del gaz ossige- 
no, e gaz acido carbonico, dd car- 
bonato calcareo, della silice, del- 
l’idroclorato di calce, del sbliàto di 
potassa , del carbonato e idroclo- 
rato di soda; le quali diverse so- 
stanze vi si trovano associate nella 
proporzione di quattro decimillesi- 
mi. Avendo Henry latto escire per 
ebollizione l'aria racchiusa in cen- 
. to pollici cubid d’ acqua , ottenne 
quattro pollici cubici c scttantasci 
centesimi di gaz , di cui tre e tren- 
t’otto centesimi erano acido car- 
bonico, ed uno e trentasettc d’ aria 
atmosferica. Colin diede un’ esattis- 
sima analisi di tutte le acque che 
rccansi a Parigi. Nell’ Auvergne se 
ne rinvengono alcune di pure come 
r acqua distillata; lo che proviene 
dalla natura del terreno che attra- 
versarono; generalmente le acque di 


sorgente si distinguono per la loro 
freschezza, pel loro sapore vivo e pic- 
cante , e per' la propieth di cui so- 
no fomite di mandare un colore 
periato allorché si travasano , cioc- 
ché dipende dall’ aria atmosferica 
in esse contenuta. 

3. Rassomigfia alle due preceden- 
ti, l’acqua di fiume o di riviera; 
provenendo essa dal loro miscuglio : 
é nuUadimcnO' più. pura di quella 
delle sorgenti, speóalmente ove il 
fiume scorra rapidamente sopra un 
letto sabbionoso; contenendo al più 
in tal caso, oltre l’aria e l’acido car- 
bonico, una lievissima porzione di 
carbonato di calce, e talvolta dell’i- 
droclorato dì soda ; ma se il fondo 
della riviera sìa argilloso, ha sem- 
pre l’acqua una tìnta opalina , a 
cagione delle particelle terrose ch’el- 
la trascina seco. L’acqua della Sen- 
na al di sopra di Parigi, esamina- 
ta da Colin, somministrò su quin- 
dici littri, dodici parti e cinquanta- 
quattro centcs'imi d’acido carboni- 
co , duecento e novantatrè millesi- 
mi di Bollato di calce, una parte e 
quattrocento novantaquattro mille- 
simi di carbonato di calce, e tre- 
cento c scttantré millesimi dì sali 
deliquescenti ; al di sotto di Parigi 
dodici parti , - e cinquanta quattro 
centesimi d’acido carbonico, sette- 
cento e sessanta millesimi di zolla- 
to di calce, una parte e quattrocento 
novantaquattro millesimi dì carbo- 
nato di calce, c cento settant’uno 
millesimo di salì deliquescenti. De- 
ve essa inoltre contenere molte so- 
stanze eterogenee, stante le immon- 
dìzie che vi apportano le fogne ; ed 
é a questo d’ ascriversi la sua £ir.ol- 
tò lassativa che dicesi possedere , 
giacché il latto non ne pare a ba- 
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stanza avrcrato, sopra di molte per- 
sone che per la prima volta ne usano. 

Oltre le sostanze discioltcri, ne 
contengono, le accpie di riviera, sem- 
pre altre sospese, che turbano la lo- 
ro trasparenza, c vi comunicano uno 
spiacevole e terreo sapore, e, per pu- 
rificarle,si filtrano attraverso una pie- 
tra porosa, o uno strato di sabbia-, o 
di carbone polverizzato : questo pro- 
cesso però ha lineonveniente di farle 
perdere porzione d’aria che racchiu- 
deva, lo che è indispensabile onde 
sia beribilc; quindi è che a Parigi, 
per esetnpio, devesi anteporre alle 
acque nelle propie case filtrate, quel- 
le che la compagnia Cuchet chiarifi- 
ca in grande copia , concioss'iachè 
queste nell’escire dal liltro, cadono 
in forma di pioggia nel serbatoio, e 
riprendono cosi l'aria di cui le si 
avevano S|iogliatc. 

If. Non divcrsilica l'acqua dei poz- 
zi da quella delle sorgenti se non 
in ciò, che per farla apparire con- 
viene perforare la terra ad una mag- 
giore o minore profondit.’i ; ma se 
resta stagnante,toglie di piò al suolo 
delle particelle estranee, si che ri- 
sguardata sotto questo aspetto la co- 
struzione dei pozzi non è al certo 
rosa indifferente. Sarà sempre utile 
l’adoprare pietre silicee senza cal- 
ce da murare, e circondarne le pa- 
reti esterne d’ uno strato di sabbia 
di riviera, grosso molti piedi; ò be- 
ne anche importantissimo il non 
iscavare pozzi vicini a cloache, fogne 
o latrine, le di cui infdtrazioni po- 
trebbero tosto o tardi spandervisi e 
infettarle. Per lo piò V acqua dei 
pozzi ò grossa, non si può bere, non 
scioglie il sapone, rappigliandosi es- 
so suH’istante, nè cuoce i legumi; 
li quali risullamenti dipendono dai 
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sali terrosi , e speiàalmentc dai sol- 
lato di calce ch’essa jiossiede. L’ac- 
cpia dei pozzi di Pangi ha all’ inar- 
ca. le stesse sostanze eterogenee di 
quella della Senna ; e vi si trova, inol- 
tre, un poco di carbonato d’ammoma- 
ca, e nitrato di potassa, prodotti dal- 
la decomposizione spontanea delle 
materie organiche che filtrano attra- 
verso-la terra. Sennebier fece vedere 
che generalmente sifiàtte acque con- 
tengono piò acido carbonico di quelle 
dei fiumi. 

5. L’acqua dei laghi e degli sta- 
gni è un ammasso d’acqua piovana, 
di quella di sorgente e di riviera; 
contiene adunque al par di esse gli 
stessi sali: è tuttavia cosa rara che 
sia si limpida come quella di rivie- 
ra; giacche viene alterata ed intor- 
bidata da tutti li brìccioli de’ corpi 
organici che vi si decompongono, da 
cui procede altresì la tinta bru na- 
stra, e l’aspetto mucUagginoso ch’es- 
sa talvolta presenta. In quanto al- 
l’acqua delle paludi, non diversifica 
dalle precedenti se non per avere 
maggior copia di sostanze’ orgamzza- 
te in decomposizione; e si può sino 
ad un certo punto paragonarla all’ac- 
qua che li marinai custodiscono nel- 
le botti, pei loro lunghi viaggi, po- 
tciacchò essa attacca la sostanza delle 
tùie, e termina col putrclàrsi e di- 
venir fetida . Berthollet consigliò, 
qual eccellente preservativo di co- 
tali inconvenienti , il carbonizzare 
r interno delle botti ; e Kruscnstem 
nel suo viaggio attorno la terra, 
ebbe a confermare l’ utilità di que- 
sta precauzione. 

6. L’acqua del mare, che occupa 
la maggior parte della superficie del 
globo, è di odore nauseoso, di sapo- 
re spiacevole, amaro, per lo meno 
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allorqiumlo la ù atlioge vicma allei 
coste, non è però clie salsa ore sia 
presa a grandi prolbndilà ; contiene 
dell’ idròclorato di soda, di magne- 
sia e di calce, dei sodati di calce e 
di magnesia e talvolta anche di so- 
da, c dei carbonati di calce e di ma- 
gnesia ; sempre poi dei residui di so- 
stanse vegeto-animali . Non ha pe- 
rò sempre la stessa porzione di sai 
manno, ma varia a norma dei climi 
c delle stagioni Sarebbe non di me- 
no poco considerevole la difièrenza, 
se si vuol prestar fede a Mulgrave ; 
mentre rinvenne trentacinque mil- 
lesimi di cotesto sale in acc|ua tolta a 
sessanta braccia sotto il ghiaccio, nel 
ottantesimo grado di latitudine bo- 
reale; trentasei millesimi, al settan- 
taquattresimo ; e al sessantesimo , 
tróitaquattro. Fages riconobbe che 
l’acqua del mare, tratta al quaranta- 
cinquesimo e trentanovesimo grado 
di latitudine settentrionale, aveva 
quattro centesimi d’ idroclorato di 
soda; e Banmc, analizzando quella 
dello stesso osservatore portata dal 
trentaquattresimo e quattordicesimo 
grado, vi riscontrò uguale quantità 
di sale. Nciremisfero australe, Fages 
• risconti'ò le seguenù proporzioni: 
a' qnarantanove gradi e cinquanta 
primi, quarantuno millesimo; a qua- 
rantasei gradi, quarantacinque mil- 
lesimi; a quarantatre gradi e trenta 
primi,quarantasci millesimi; a venti- 
cinque gradi e cinquantaquattro pri- 
mi, quattro centesimi; a venti gra- 
dì, trentanove millesimi ; ad un gra- 
do c sedici primi, trentacinque mil- 
lesimL Le sperienze di Bladh sul peso 
specifico dell’acqua di mare (clic va- 
ria nelle diverse latitudini da uno , 
a duecento settanduc decimi mille- 
s'uni, fin ad uno c duecento novanta- 
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sette decimi millesimi ) sembrano 
indicare che tal acqua possiede piò 
sale ai tropici, di quello che vicino 
all’ equatore. 

Murraj non è dell’ avviso che 
r acqua del mare sostenga in latti 
tutti que’ salì che li chimici vi sco- 
persero ; ma crede che li vaij acidi, 
e le differenti basi sieno insieme com- 
binati in guisa da dare un compo- 
sto piò 'solubile che sia possibile ; 
e che li sali scopertivi dall’ analisi, 
risultino in gran parte dalla stessa 
operazione analitica che li produce 
in virtò della Ibrza di coesione; e 
spiega esso in simil modo li molti- 
plici risultati che ottengonsi, a se- 
conda dei diversi mctoch analitici 
che si ebbero ad impiegare: 

Nel congelarsi l’acqua marina ab- 
bandona r idroclorato di soda , si 
che li ghiaccinoli di cui si copre non 
sono s^ti, e ponno somministrare 
ar.qua bevibile, purché si abbia cura 
di sbatterla prima di beveria, all’og- 
getto di ridonarle l’aria che la con- 
gelazione le fece perdere. Si è pur 
anche pensato di stillare a quest’uo- 
po l’acqua marina, e s’inventarono 
]>arecchie macchine per fornire li 
marinai d’un soccorso che può tal- 
volta divenir loro preziosissimo ; le 

r ali macchine, che non si ha tempo 
qui descrivere, awicinansi tutte 
piò o meno al lambicco, modifica- 
to per guisa da poter reggere ai 
movimenti che le onde eccitano nel 
vascello ; ma in onta delle varie mo- 
dificazioni per lui TOfferle, sembra 
che non sia per anco arrivato al gra- 
do di perfezione che gli 'conviene. 

•], Sotto l’ impropissìmo nome 
di acque minerali, vuoisi inten- 
dere tutte quelle che sono sapi- 
de, e fornite di sì considerevole 
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«juantiUi di sostanze estranee da po- 
ter agire in modo riflessibile sul- 
rammalc economia ; e qmndi deresi 
fra queste annoverare eziandio l’ac- 
qua marina, posciaochè sonvì mol- 
te acque minerali per ogni rap- 
porto ad essa inferiori ; ma pre- 
valse il costume di trattarne mai 
sempre separatamente. Le acque 
minerali assumono que’ principj ai 
quali esse dereno le loro propie- 
lÀ, coU’altraversare i terreni che lo- 
ro servono quasi di filtro; e non è 
che verso il decimosettimo secolo 
che siasi cominciata ad occuparsi del- 
la loro composizione, e Àijle può 
ritenersi come il primo chimico che 
descrivesse la maniera d’ analizzar- 
le: sebbene questo ramo della chi- 
mica abbia Ditto dopo immensi a- 
«vanzamenti , non è da dissùnnlarsi 
...»ch’ esso lascia pcranco molto a de- 
siderare. 

Dividevano gli antichi le acque 
minerali dietro la loro temperatu- 
ra,in fredde, calde,e temperate; ma 
ò megL'o imitare i modòmi col di- 
stìngaerle a norma della loro com- 
posizione. Ordinariamente fra le so- 
stanze in esse contenute ve ne ha 
taluna, alla quale esse debbono in 
qualche guisa il propio disbnlivo ca- 
rattere c le facoltà che le distin- 
gnono; ed è «mesta sostanza che 
merita fissare la nostra attenzione; 
menti*è le altre, essendo in minor 
copia , possono esistervi in isvaria- 
tiisimc proporzioni, od anche del 
tutto mancare, senza che queste cir- 
*> costanze influiscano gran frlto sul- 
r indole della sorgente. Partendo da 
questo principio, Bergmann stabili 
quattro classi d’acc^ue minerali ; cioè 
le solforose, le acidule, le ferrugi- 
nose c le saline. 
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• Le soiKirose od epauclie tono le 
dotate dì gaz acido idrosolfurico, che 
fi riconoscono di leggieri per l’ c- 
stremo loro'fetore,arvicinantesi mol- 
tissimo a quello di uova Incide, e 
per la propietà che posseggono dì 
annerire l’argento ed il piombo; so- 
no la maggior parte untuose al 
tatto, e di spiacevole sapore; espo- 
ste all’aria libera, o sottomesse a 
un dolce e conlinnato calore, per- 
dono la propia atbvità; quasi tutte 
provengono da terme ; ma re ne ha 
talune di fredde. Fn le più note 
. citeremo in Franria qndle d’ Ax, 
Bagneres-Àdoor, Bagneres-de Lu- 
chon, fiagnols, Bains presso Arles, 
Bareges, BUazai, Bonnes, Gambo, 
Castera- Vincent, Cauteretz, Ghau- 
des-Aigues, Digne, Engbien, Evauz, 
Greoulx, La Fresie, Molitx, Olette, 
Sant’Amand, Sant'Ononto, e San 
Salvatore, che sono caldei La bassdriì ‘ 
e Laroche-Pouzaj, che sono fredde ; 
in Savoja Aix ; nel Valese Laoèche ; 
nò Paesi-Bassi Aix la Ghapelle; in 
Allemagna Bocklet, Burscheid, Carl- 
sbad, Élsen, Langensalza, LandecL, 
Nortbeim , Sahinznacbt, Tannsla- 
edt, WeUbach, c Winzlar; e in In- 
ghilterra Harrowgalc, c Kilbum. U 
più gran numero delle acque mi- 
nerali della Francia, sono rituale 
ai Pirenei : alcune contengono del 
gaz acido carbonico, come quelle 
dì Bagneres-de-Liichon, di Gambo, 
d’ Evaux , e di San Salvatore. Rin- 
viensi molto azoto in quelle d’ Aix- 
la-Ghapelle. La più calda di tolte 
quest’ acque è quella d’ Oletta, che 
segna quasi settant’ un grado Reau- 
muriaiio, c la meno quella d’ En- 
ghien, che non ne ha se non dodici . 
In alcuni luoghi, come a Bagneres- 
Àdour, a Bagnercs-dc Luebon, ed 
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a Cauh^z,rinyengonsi sorgenU ad 
ogni grado di calore intermedio fra 
li gradi ventiquattro e treni’ un pel 
primo, ventiquattro e cinquant’ uno 
pel secondo^ c ventiquattro e qua- 
rant’ uno pel terzo. L’ acido solfo- 
rico non ù gili in tutte le acque 
epatiche allo stato libero, ma tal- 
volta si trova associato alla calce , 
od a qualche alcali. 

Le acque acidule, dette pur an- 
che gazose, spiritose o carboniche, 
hanno per carattere distintivo il pos- 
sedere gran quantità di gaz-acido 
carbonico, il quale dona loro un sa- 
por vivo c penetrante, odore piccan- 
te, che svanisce a misura eh’ esso 
sfugge , per 1’ esposizione loro ad 
aperto cielo, oad un dolce calore; 
■allorché si versano nei bicchieri spu- 
meggiano come il vino di Sciam- 
pagna; c, oltre l’acido, racchiudono 
molti sali, de’ quali i precipui sono; 
r idroclorato c carbonato di soda, 
i carbonati di calce e di magne- 
sia, e del solJàto e carbonato di 
ferro: in alcune si rinviene pur an- 
che dell’acido idrosolforica Ve ne ha 
di calde e fredde; tra le prime ev- 
vi in Francia quelle di Audinac, Ba- 
gnolcs, Capus, Chatel-Gujon, En- 
causse, Foncaude, la ■ Malou, Mont- 
d’ or. Sant’ Alban, San Mari, Fis- 
sai, e Uichi; nelle seconde. Bar, Bes- 
se, Chateldon, Corso di San Gcr- 
vasio, Gabian, la Maddalena, Lan- 
geac, la Vemicre, Medague, Mont- 
brisson, Pougues, Premeaux, Sa’il- 
soiis-Cousan , San Galmiero , San 
Martino , San Mvon, San Parize , 
Santa Regina , Seltz , Saltz-Matt, 
Vergeze, c Vic-le Comle. Ia: acque 
di Bath , Bristol , Cheltenham , c 
’l'unbridge in Inghilterra, di Bilin, 
d'Obersalzbruim, di Pjrmonth c di| 
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SoU in Allemagna, appartengono es- 
se pure a questa classe. 

Le acque ferruginose, note sotto 
r appellazione di marziali , o cali- 
beate, contengono tutte certa quan- 
tità di ferro; sono esse le più co- 
muni di tutte le acque minerali ; 
mentre non vi ha paese che non 
possegga una o due dì cotali sorgen- 
ti: distinguonsi per ciò che (orma- 
no sempre un precipitato purpureo, 
che passa subito all’azzurro nero, 
(pialora vi si versi entro dell’ infu- 
sione dì noce di galla; generalmente 
sono limpide, senza odore, di sapore 
stitico astrìngente ; esposte all’aria 
copronsi di pellicola raggiata ; depon- 
gono un sedimento giallo rossastro 
nei siti che percorrono; il ferro or- 
dinariamente vi esiste alle stato d’os- 
sido, combinato coll’ atàdo carboni- 
co, ma talvolta vi si trova associa- 
to coll’acido solforico; spesso evvi 
in eccesso il primo di questi acidi, 
si che la sorgente è ora acidula, ora 
gazosa, e talvolta marziale. Sono le 
acque ièrrfigiiiee, fredde o calde : le 
più degne di considerazione mos tran- 
si in Francia, e fra le prime Abbe- 
court, Àiais, Atlancourt, Aumale; 
Bagneres-Adour, Beauvais, Bleville, 
Boulogne, Briqucbec, Brucourt, Bus- 
sang, Camarez, Gambo, Castera-Vin- 
ccnt, ebarbonniers, Contrexesllle, 
Cransac, Dieu-le-Fit, Dinan, Kbeau- 
pin, Feron, Ferricres, Fontcnelle, 
Forges, Goumaj, Jonas, La Cha- 
|>ello-Godefrov, Laifour, LapLaine, 
Mantlignon , Nancy, Novera , Pas- 

, Pfombicres , Pont de Vcsle , 
Pornic , Provins , Rcims , Rouen , 
Ruillé, Sant’ Araand , San Gon- 
donk , San Pardoux , San - San- 
lin, Segray, Scrmaize, Spa, Ton- 
gres , 'rrvc-lc-Chalcau, Yols, Ver- 
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berle, Walweiler; tra le aeeondei 
^ur^n-1’ Archambaat, Campagne, 
e Rennes. Alla classe delle acque 
fen’uginee appartengono pur anche 
le sorgenti di I^ma^na in Anschon- 
vritz, Abtwasser, Bibra, Bìlin, Carl- 
sbad, Dinlholder, Driburg, Kger, 
Elster, Facliingen, Flinsberg, Freu- 
denlhal, Geilnau, Gicsshuebel, Geis- 
smar, Godclseini, Godesbcrg, Grie- 
sbach , Imnau , Kannstadtj, Lam- 
scheid, Licbenstein, Liebwcrda, O- 
bcrlahnstein , Pyrnionl , Rehburg, 
Reincrz , Riepoldsan , ■ Rohiuch^, 
Schwalbach , SchwoUen , Selter , 
Unterbrambach e W’ildung . 

Le acque minerali saline diconsi 
quelle che posseggono in dissoluzio- 
ne alcuni sali, senza ferro, e sen- 
za eccesso d’acido carbonico, e di- 
stinguonsi in quattro sezioni . Nel- 
la prima le contenenti calce com- 
binata all’ acido carbonico, od al sol- 
forico, e che diconn più particolar- 
mente acque dure o sclcnitosc ; han- 
no un lieve sapore, spiacevole, né 
SI adoprano in medicina ; essendo gn- 
chc poco salubre l’ usarne abitual- 
mente ne’ bisogni della vita. Collo- 
cansi nella seconda le acque minera- 
lizzate dall' idroclorato di soda; delle 
quali ve nc ha multe nella TransU- 
vania , e in alcune altre contrade 
d’ Europa j e, oltre a questo sale, 
sono fornite, come l'acqua marina, 
d’altri a base di calce e di magne- 
sia: si può eziandio riportare a que- 
sta classe le acque carìebe di vaij ni- 
trati che ritrovansi in Ungheria ed 
in Isvezia, del |>ari che le acque bo- 
rale della 'l'osraina , Persia e del 
'l'hibeU Gomponesi la terza sezione 
diqueUnaturatc di soliàto magnesia- 
co, e’ iòniite .di sajxire amaro e là- 
coltà lassativa. Fiualraenle coraprcu- 
’J'oin. I. P. /. 
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de la quarta le acque alcaline, i di 
cui principali materiali sono i) solfa- 
to, carbonato e idroclorato dì so- 
da ; giova però convenire che questa 
classi ticazìone è manchevole, stante la 
pochezza dei lavori analìtici finora 
fatti su tali acque saline, che divi- 
donsi 'esse pure in fredde e calde. 
Citeremo fra le prime,in Francia,Ga- 
marde, Jouhe, Merlange, e IVieder- 
bronn ; fra le seconde, Aix, Avennes, 
Bagneres-Adour,Bainsdlalaruc, Bour- 
bonne, Capbern , Chaudes-Aigues , 
Dax, Lamòtte, Luxcuil, IS'eris, Plom- 
bieres, Pouillou, Prcchac, San-Ger- 
vasio. Santa Maria, Saubuse, Sj'lva- 
nes e Tercis: le più importanti a 
conoscersi negli altri ])acsì sono quel- 
le d’ Empsom in Inghilterra, e nel- 
l’AJlemagna, Alach, Annaberg, Bram- 
stadt, Fre^enwalde, Glcissen, Lieb- 
werda, Neusladt, Pjrmont , Said- 
schuetz, Sedlitz e Tocplilz. 

* Nemmeno in questo l’Italia no- 
stra . la cede ad altri ubertosissimi 
paesi ; ma possiede essa pure non 
fioche fonti d’acque minerali fredde 
c termali, dì quahtù eminenti, che la 
rendono anche in ciò preziosissima , 
e nell’annoverare le quali noi, per se- 
guire il nostro testo, le dìsbnguere- 
mo nelle quattro classi suespresse. 

Alle acque minerali solforose od 
epatiche apparterranno adunque le 
sorgenti di Castro Giovanni, di Cor-» 
leone, di Jacci Reale, di Noto, Pa- 
lermo, Palma, Paterno, Bayuth, S. 
Calogero, e Ceiìilu , esistenti tutte 
nella Sicilia , e sulle quali occupossi 
di buon proposito il sig. conte di 
Borgh. Castellaraare, Pizzo, Pctro- 
iie, Olìveto, li Bagni di S. Antonio, 
e le acque della l'uiara, dì cui è ric- 
co il regno di Napoli, e che furono 
desciilte dal sig. Macri; quelle di 
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Monte CerboU nel Fiorentino, esami- 
nale da Hoefer ; le termali di Lucca, 
annoverate dai signori Ducini e Ben- 
venuto; le termali pure di Abano 
nel Padovano, su cui versò alla diste- 
sa il ProJd Mandruzzato; quelle di 
Trescorc nel Bergamasco, illustrate 
da tanti, ma in particolar modo dal 
ProC Brugnatclli. Le termali di Bor- 
nio nella Valtellina, riportate dallo 
Stononi; di Camarare e Betorbido 
nel Pavese, con tanto magistero esa- 
minate dal canonico Volta ; e per 
ultimo quelle di S. Gcnesio, di Val- 
dieri e di Vinadio, descritte le pri- 
me da Breze, dall' illustre Giobert 
le seconde, c da Fantoni le ultime. 

Fra le acidule o gazosc, sono d’a- 
scriversi quelle di Gampilieri, Pc- 
traglia. Ali c Termini nella Sicilia, 
riportate dall’ anzidetto sig. conte di 
Borgh ; 'queUc di Acetosella nel Na- 
politano, di S. Quirico nel territorio 
Sicncse, di Bifonica nel Fiorentino, 
della Ficoncella, di Montalccto, del 
Bagni Mediceo e Regio delle Terme 
Leopoldinc e d’ Asciano in Monte 
Gattini, su cui divulgarono scienùfi- 
ci lavori Bicchierai e Santi; quella di 
Monte Orione, c le altre infine del- 
. la Saxc di S. Vincenzo, della Vitto- 
ria e della Margherita nel Ducato di 
Aosta, su cui pubblicò opera degna 
di plauso il GioanetU. 

Annovereremo tra le ferruginose, 
quelle d’ Accia Livari, Mazzara, Pe- 
traglia. Canaio Ito, Sclaflàni, della Si- 
cilia, che stanno negli scritti dcll’an- 
. zidetto Borgh ; quelle della Porretta 
nello stato Romano da Hoefer illu- 
strate; di Chianciano, su cui discorse 
Battini; della Turrita nel Ducato di 
Modena, esaminate dal famigerato 
Vandelli ; del pari che le altre di 
. Biscia c di Pieve nello stesso Duca- 
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to ; quelle di Recoaro' nel Vicentino, 
trattate da Lorgna; le altre di Val 
d’imagna nel .Bergamasco, cotanto 
leggiadramente descritte dal Pasta ; 
quelle di Mazino nei Grigìoni,trattate 
€ial Quadrio; della Colletta presso il 
Lago di Como vicino a Milano, su 
cui versò il Gatti ; le altre della Na- 
vazza e di Miradolo nel Pavese ; 
quelle di Aqui su cui ragionò il Ma- 
lacarne; e iinalmente di Val Marian- 
na nella Savoja. 

Deggionsi per ultimo alle saline 
ascrivere quelle di Messina, di Mon- 
reale, d’ Agrigento, di Bivona, di S. 
Giuliano, di Piana de’ Greci, di Pa- 
lermo, tutte nella Sicilia, scorse dal 
più volte citato nobile Borgh ;• di 
Rapolano, del Gurgitello, Orraitcllo, 
di Citarh, dei Pisciarelli nel Napoli- 
tano; di Nocera nello stato della 
Chiesa ; di S. Agnese, del Serraglio, 
di Pillo, del Tettucio, di Cascina 
nella Toscana; della Blandola nel 
Modenese; della Vergine nello stato 
Veneto; ^ Caldiero nel Veronese, 
trattate con molto sapere dai signo- 
ri Barbieri e Bongiovanni ; e da ulti- 
mo di Aix nella Savoja, che, insieme 
con quelle di Vinadio e di Val Ma- 
rianna, vennero rischiarate dal Fan- 
toni. (T.) 

IV. Dopo avere esaminata l’acqua 
pura c le varie sue naturali moddi- 
cazioni, siccome la prima non è 
giammai perfetUmcnte scevra d’ im- 
purità, quale la esige il rimnico e 
il farmacista per alcune sue opera- 
zioni, non eccettuata quella dei Ru- 
mi delle sorgenti e per fmo la pio- 
vana, cosi ci rimane a descrivere la 
maniera d’averla in. questo stato; al 
quale oggetto si usa distillare l’ac- 
qua, che abbia in dissoluzione la mi- 
nor quantità possibile di sali, nac- 
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Hiante il lambicco; avraasi cura di 
gettare le prime porzioni che pas- 
lano nel recipiente, contenendo per 
lo pili le «oitanze eterogenee dalle 
«juoli non li potè liberare il Serpen- 
tino; c ci atsicuriamo della ina pu- 
rezza versandovi una soluzione di ba- 
rite o di nitrato d’argento, mentre 
sari pura allorquando essa non vi 
faccia succedere vcrun precipitato, 
ma resti limpida; potendo essere 
per tal guisa certi che non contiene 
nulla di estraneo e nemmeno aria 
atmosferica: questo liquido, cosi for- 
mato, dicesi Acqua distillata. 

y. Esercita l’acqua maggiori fun- 
zioni d’ognl altro corpo sulla terra, 
c niun altro possiede usi sì moltipli- 
ci com’essa, lunafl'ia essa infatti sot- 
to mille svariate forme di sorgenti, 
ruscelli, fiumi e riviere, la superfìcie 
del globo, circondandolo pure d’ogni 
parte sotto quella d’ Oceano; si ac- 
cumula in solide masse d’ immensu- 
rabile volume verso i poli, e si esten- 
de in istalo vaporoso per l’ atmosfe- 
ra /in a certa altezza. Mon )>uù senza 
essa vivere vcrun corpo, organizzato, 
e gli inorganici privati di essa, avreb- 
bero ben diversa forma da quella 
che conosciamo. Potentissimo agen- 
te Ira le mani della natura, mezzo 
di comunicazione fra li popoli pili 
disgiunti , di cui anima e vivifica 
l’industria, l’acqua è senza dub- 
bio uno del corpi pili ragguardevoli 
che si {lossa studiare: non è dunque 
da sorprendersi se in ogtil tcm|io 
ecàtù la curiosità degli uomini, e se 
oggigiorno la si abbia tanto istudia- 
ta da poter ass'icurare esser essa 
uno de' corpi meglio conosciuti ; e 
di presente esamineremo l’ influenza 
sua allo stato liquido sull’uomo che 
ne usa internamente, non meno che 
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parte di quegli effetti per essa indotti 
ove la li adoperi esternamente; giac- 
ché li restanti formeranno l’ argo- 
mento dell’articolo bagno. 

É l’acqua la bevanda più comune 
e salutare, nè l’uomo può lame di 
meno essendogli indispensabile in 
qualche guisa meglio degli alimenti: 
sopporta egli invero più di leggieri la 
fame di quello che la sete ; ed il mi- 
glior mezzo per dissetarsi è certo 
l'acqua o qualunque altro liquore di 
cui essa formi la base principale ; 
gacchè i liquori fermentati non sup- 
pliscono a siffatto bisogno se non in 
quanto che contengono dell’anzidet- 
to liquido, e perciò il vino, c s|>ecial- 
menlc 1’ alcool, vi soddisfano mala- 
mente; che se alcuna volta pare che 
a un tratto scemino li tormenti pro- 
dotti dalla sete, ciò proviene dal sol- 
lecitarsi per essi la secrezione della 
saliva, del muco della membrana 
della bocca e della laringe, che ri- 
para per poco alla mancanza dei li- 
cjiiidi procedenti dall’ esterno; ma 
l' illudere in tal guisa alla lunga co- 
testo imperioso bisogno, porta poi 
seco delle gravi conseguenze. L’ag- 
giunta d’ alcun acido piacevole, dello 
zucchero o di qualche mucilaggi- 
ne, abilita l’acqua a dissetar meglio; 
come supplisce più acconciamente a 
tal ufficio la fredda, di quello che 
la calda. 

^è giova l’acqua all’uomo soltan- 
to quale rimedio al tormento della 
sete, ma ben anche col (acililare la 
divisione degli alimenti che sono da 
essa penetrati ; contribuisce eziandio 
alla riunione della massa del chimo, 
coi liquidi separati dalla membrana 
mucosa gastrica, nel momento della 
deglutizione degli alimenti ; lo che 
lece diir essere l’acqua il miglior 
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rìm^o digerente: al qual proponto danni causati dall'acqua, presa come 

però sonri da fare due ofeserrazioni, si disse, provengono da ciò eh’ es- 

■ cioè: che per giovare l'acqua non de* sendo essa priva di saliva ed abbon. 

ve di troppo abbondare ; nè beversi dantissima , diviene una specie di 

a lunghi sorsi e rapidamente : in en- corpo estraneo che irrita il veatri- 

tr^ubi questi casi giunge nello sto- colo colla sua massa, o che vi svilup- 

maco prima di mesphiarsi colla sali- pa una reazione secondaria mediante 

va; e resiste cosi talvolta ostinala- l'eiretto sedativo da essa indotto sul- 

mento alla forza digerènte di quel la membrana gastrica, s’ è freddis- 

viscere, recando all’individuo del pe- sima . 

so all’ epi^astro , dei stiramenti in Sarebbe difficile lo seguire al di Ih 
quella regione, dei ruti inodori, un dello stomaco gli effetti dell’acqua, e 

senso di freddo sopra l’ombilico, in- determinare quindi (in a qual punto 

di coliche, borborigmi e flatti, le essa contribuisca alla nutrizione del 

t quali cose tutte non accadono ove si corpo vivente che la riceve; nulladi- 

sorseggi l’acqua poco a poco; ed è meno ove si consideri che alcune 

forse alle circostanze opposte a que- persone furono tenute da Poutean a 

ste, anziché al freddo, che deggionsi dieta severa piò d’iin mese col solo 

asenvere le diarree e le coliche, che uso d’acqua senza che sicno perite, 

produce l’acqua bevuta sollecitamen- converrà concludere ohe , sebbene 

te allorché si suda ; e alcuno, seb- l’ acqua non sia un alimento sostan- 

bene di debolissima tempra, sfuggi zioso, può tuttavia fin ad un certo 

in paesi caldissimi tutti questi in- punto nutrire. dieta acquosa per 
convenienti, soltanto usando di co- essere la piò vigorosa, è sìcuramen- 

teste precauzioni. Per iscemare poi te la meno soffribUe, e nei primi 

l’azione sedativa prodotta dall’acqua morni scorgonsi accadere tutti que’ 

fredda sulla membrana mucosa del- fenomeni da noi piò sopra descritti, 

lo stomaco, che é alcuna volta se- ed intonacarsi la lingua di muco piò 

. guita da irritazione od anche da in- o meno denso ; ma in pochi giorni 

fiammamento, giova aggiungere ad -questi lievi accidenti spariscono, e il 
ogni bicchiere d’essa qualche goccia malato soffre cotesto regime austero 
d'acquavite, e Tespcrienza giustificò a bastanza bene, purché non fàccia 
tal pratica, che reca inoltre il van- quasi niun moto, 
taggio di menomare la cutanea tra- L’acqua freddissima produce una 
spirazione, la quale é mai sempre au- tale morbosa impressione sulla mem- 

mentata allorquando bevesi di mol- brana mucosa delle vìe digerenti , 

.ta acqua in temperatura assai eleva- che ripetuta nella sierosa del petto 

ta. Le persone abituate a bere vino, o dcU’addomine, o sulla mucosa del 

soffrono in altissimo grado gli incon- polmone, vi cagiona la pleurìefa, la 

venienti prodotti da soverchia acqua, peripneumonfa, la peritoniùde , o 

prestamente inghiottita, in ispcciali- anche parecchie altre flogosi , non 

tà do|x> il pasto, piò di quelli che essendoveiie niuna che non possa ca- 
non bevono che acqua ; ed é poi ir- sere il simpatico effetto della prinil- 

ragionevole il dire eh’ essa sfibra il tiva o secondaria perfrigerazione dei- 
di loro stomaco. In qualche caso i lo stomaco. 
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£ Tacqua -tiepida così i]>lacevoIe 
allo stomaco, ch'egli costantemente 
la ributta, per poco ch’essa sia ab- 
bondante; iorma'esaa il più dolce ed 
il meno nocevole vomitivo, ma non 
produce sempre l' eflfetto che si de- 
sidera , qualora non se ne faccia 
prendere grande quantità : la qual 
cosa poi va congiunta ad inconve- 
nienti. Nel caso in cui non si creda 
utile ricorrere ad altro emetico, co- 
me a ragion d’esempio in avvelena- 
mento, e che molli bicchieri d’ac- 
qua tiepida non producessero l'emesl, 
basterà titillare colla piuma d’una 
penna l’ugola e le fauci. 

Non è vero che l’acqua caldissi- 
ma debiliti, come si credette. Là Ro- 
mani adopravanla abbondantemente 
per diletto , e per poter gustare 
più largamente gli eccessi dalla ta- 
vola nei quali abbrutirono, dopo 
esMTsi sbarasaati del peso de’pubbli- 
m afiari, col caricarne un solo uomo, 
il quale poi eonfidò la cura del loro 
destino a’ vili cortigùni, quasi a pu- 
m'zione di loro vigliaccheria. Data 
adunque a’ piccole dosi l’acqua pres- 
soché bollenlé, diviene uno stimo- 
lante attivissimo, che agisce in prin- 
cipal modo sul sistema circolatorio 
9< anUt facoltà esalante della pelle, 
per modo da ritenersi qual eccel- 
lente sudorifero. 

Scorgesl adunque che l’acqua, po- 
sta a contatto dola membrana mu- 
cosa gastrica, é, a seconda delle cir- 
costanze, bevanda, alimento, causa 
di malattia, o medicamento; consi- 
derata sotto quest’ultimo aspetto, 
essa è in generale più necessaria al- 
l’uomo malato di quello che al sano; 
non potendori senza di essa iar sop- 
portare al primo que’ giorni o set^ 
limane di dieta, cotanto imperiosa- 
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mente prescritti nella cura di moltls-^ 
sìme infermità ; nel qual caso l’ao 
qua si dà in dosi pili o meno ripe- 
tute, g'iammai però strabocchevoli, 
fredda o calda a norma dell’ indica- 
zione che vuoisi soddisfare; e talvol- 
ta bm anche dietro il desiderio del 
malato, onde calmargli la sete, lie- 
vemente alimentarlo, c per sommi- 
nistrare all’organismo de’ materiali 
non irritanù, in sostituzione di quel- 
li eh’ egli perde mediante la traspi- 
razione cutanea e polmonale, il vo- 
mito, il secesso e le urine, per di- 
minuire r irritazione o l’ infìamma- 
mento della membrana mucosa ga- 
Stro-intestinale. Ed è qui da esami- 
narsi se l’acqua, per tenere il lin- 
guaggio dei seguaci di Brown, sia 
un atonico^ o pure un contro-sti- 
molo, dietro quello deUa scuola di 
Rasori : ritengono tutti i medici che 
l’acqua scemi la flogosi dei tessuti 
sui quali si soprappone; ma preten- 
dono gli uni ch’essa produca quest’ef- 
fetto per àó che stimola meno di 
qualunque altra sostanza agente del 
continuo sopra codesti tessuti; men- 
tre. gli altri vi accordano la facoltà 
di direttamente diminnire 1’ eccita- 
bilità, e deprìmere immediatamente 
razione vitale, come aumentano la 
prima, ed accelerano la seconda, il 
vino e r alcool ; lo che per dir vero 
sembra soltanto un disputare per 
parole; mentre, essendo ammesso il 
latto, vuobi garrire sul come esso 
avvenga; ma siccome siffatta que-i 
stione reca delle conseguenze utili o 
nocevoli per la pratica, cosi vogliamo 
alquanto esaminarla, senza però so- 
verchiamente approfondirvìd. > 
Osserviamo, prima d’ogni cosa, 
che l’acqua opera sui tessuti, co’qua- 
li é posta a contatto, in ragione di 
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tua t«!mperatura, di sua massa o pr- 
ao, e per ultimo per un’azione che 
ci è ignota; ed è perciò evulcnte 
che l’acqua fredda, del pari die ogni 
altro corpo freddo, produrrà almeno 
per l’istante una diminuzione dell’a- 
zione vitale, eh’ è spesso susseguita 
da piò o men forte reazione, vale a 
dire da un secondario aumento d ’at- 
ùvità vitale; e quindi l’acqua fredda 
è da principio un contro-stimolo po- 
sciacché divien spesso cagione indi- 
retta di stimolo: ecco il motivo per 
cui, qualora credesi doverla adopra- 
re per deprimere la lussureggiante 
attività vitale di (^Iche parte, con- 
verrà ripeterne di frequente l’appli- 
cazione, per mantenere il desiato eli 
fctio, ed opporsi alla reazione che 

F uò succedervi. Dicemmo essere 
acqua calda uno stimolante : nulla di 
piò vero ; anzi é uno stimolante dilTu- 
sibilissimo , se per questo vogliasi 
intendere quello la di cui azione pro- 
pagasi . rapidamente a tutto l’orga- 
nismo, cessando poi con ugual pre- 
stezza . ^ 

Considerata dal lato dell’ impres- 
sione, in certa guisa meccanica, che 
l’acqua cagiona sopra un tessuto, al- 
lorquando non fa accadervi veruna 
sensazione per la sua temperatura, 
l’effetto da essa prodotto sarà di po- 
co valore tendendo allora soltanto a 
rammollirlo : è questo un fatto in- 
contrastabile, e avente questo di sin- 
golare, che, a dispetto della tanto 
vantata forza vitale, essa costante- 
mente vi riesce, qualora rimanga per 
' certo spazio di tempo a contatto 
con alcun tessuto dell’ organismo ; 
ciò che forma un nuovo argomento 
per farla collocare fra li contro-sti- 
molanti. 

Riguardo alla tua massa, ù è già 
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detto die l’acqua sollerita le contra- 
zioni dello stomaco, ove sia sover- 
chia, ed opera quindi allora alla ma- 
niera dei stimolanti ; ed è da osser- 
varsi eh’ essa tanto meglio riesce 
a far recere, quanto piò si avvici- 
na a quel grado di temperatura che 
dicesi tiepida ; la qual singolari- 
tà è meno sorprendente , ove ti 
ponga mente che, freddissima o cal- 
dissima eh’ essa sia, causerà il ro- 
mito sempre che diasi in grande 
quantità, mentre in piccola dose , 
non lo produce mai , se pure io 
stomaco non siavi mollo disposto. 

Indipendentemente da dò che può 
esservi di occulto nell’ azione del- 
r acqua , è da concludersi di’ essa 
agisce ora qual contro-stimolo, ora 
come stimolanCe, più per la sua mas- 
sa, e come veicolo, s’ è ledto dir- 
lo, del freddo e del caldo , di quel- 
lo che per se medesima; e dietro 
il iin qui esposto sarà facile lo scor- 
gere quanto essa giovi nelle flem- 
masle dello stomaco e degli orga- 
ni che simpatizzano seco lui ; di’ è 
quanto dire di tutto 1’ organismo ; 
si che r acqua forma uno de' piò 
energici antiilogistid ; che anzi per 
la terapeutica non la si adopra sol- 
tanto in contatto colla membrana 
mucosa gastrica, ma la ti fa diret- 
tamente o indirettamente entrare 
ne’ colliri, gargarismi, e liquidi de- 
stinati ad iniettarsi ndle losse na- 
sali, nella cassa del timpano pel con- 
dotto uditorio, o colla tromba d’ Eu- 
stachio , nell’ intestino grasso per 
l’ano , nella vagina ed utero, nell’ u- 
retra e vescica , in fine ne’ tragitti 
fistolosi, ed anche nelle cavità delle 
membrane sierose. La si applicar alla 
pelle, sulla superficie delle piaghe 
e delle ulceri, in forma di lavatura. 
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il’eflinionc, atpcriione, doccia, ba- 
gno, calaplatma , allo italo liqui- 
do, gazoio , 0(1 anche in quello di 

GHIACCIO. 

In tutte (jueatc forme, e sopra 
ogni tessuto agisce sempre T acqua 
nella stessa maniera, cioè li ram- 
mollisce e li pone in astenia , o lì 
eccita, a norma della sua tempe- 
ratura e del tempo che vi resta 
applicata ; gli effetti consecutiri pe- 
rò, e li risultati terapeutici rarìano 
secondo i diversi tessuti, e le cìr- 
costaiue in cui essi ritroransi. 

Coll’ aggiunta della mucilaggine, 
dello Zucchero, della fecola, dei sa- 
li, ddlé sostanze amare, aromati- 
che, astrìngenti, stimolanti, toniche, 
vegetali, animali o minerali , dalla 
natura con tanta profusione regala- 
teci, diviene l’acqua più emolliente 
o refrigerante, di (juello che natu- 
ralmente lo è ; come diventa nutri- 
tiva, tonica, astrìngente, eccitante, 
stimolante e simile per la presenza 
di codeste sostanze, c gode altresì 
in diverso grado liflàtte propietà, 
dietro li suoi diversi stati di calda 
o Credda, liquida o gazosa ; ' e spes- 
so le làcollà inerenti a questo fluido 
vengono interamente neutralizzate 
da quelle d« materiali che vi s’in- 
(»rporano; altre volte all’opposto 
modifica essa le propietà loro : lo 
che sta sempre in proporzione della 
quantità di sostanze che. vi si me- 
scolano. 

Possiede l’ acqua uno de’ primi 
posti fra gli esterni medicamenti ; 
e, come il mag^or numero degli 
agenti terapeutici, fu aneli’ essa ìlla 
sua volta preconizzata con entusia- 
smo , o sdegnosamente proscritta; 
ma se somministrò moclo al dar- 
btanismo di moltiplicare le propie 
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furberie , non gli sì può per altro 
rimproverare d’ aver aumentato il 
numero di sue vìttime. L’uso ester- 
no dell’acqua pura, dopo essere sta- 
to molto esteso tra i Greci, e i Ro- 
mani, rigettato dagli Arabi, e ad- 
ottato di nuovo nel medio evo in 
cui credevasi. aumentare le sue vir- 
tù con incantesimi e sortilegi, ven- 
ne torse a’ nostri giorni troppo ne- 
gletto. Non è in latti Tacqua una pa- 
nacea universale, che debbasi con 
vantaggio adoprare per ogni male; 
ma, indipendentemente dalle sue ìn- 
contrastab'ilì propietà, è certo eh’ es- 
sa costituisce uno de’ più comodi e 
sparsi mezzi o veicoli che si possa 
scegliere per le sostanze medica- 
mentose delle (piali vuoisi ricoprire 
1’ esterne partì; è dessa, a cagion 
d’esempio, la base degli empiastrì, 
che frequentemente sono pel loro 
peso insoffribili agli orgam, e de- 
compongonsi con frcìlità, cangiando 
dì leggieri iàcoltà e natura ; si che 
questi cataplasmi cotanto usìtati ne- 
gli spedali francesi , d’ un immenso 
dispendio, e de’quali spesso si abu- 
sa, potrebbero essere con buon suc- 
cesso suppliti dall’ac(pia pura in mol- 
bssimi casi, ed in altri con lo scio- 
gliervi entro parecchie sostanze, ad- 
oprandola poi per bagni, lavature e 
fomentazioni. 

Kem, Dauter, Raulin, Lombard, 


Larmorier e Perey, trattarono con 
ugual sapere, sagacilà e penetrazione 
dell’uso dell’acqua nelle esterne in- 
fermità. Le piaghe specialmente quel- 
le situate .in parli strette , fomite 
in gran copia di nervi, vasi e fibre 
aponeorotiche, <»roe sono le mani, 
li piedi, e i dintórni delle artico- 
lazìoni, non richieggono j^r lo più 
che semplici medicature di cui 1 ac- 
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qiia forma U principale ingrediente, 
l^e ferite d’armi da fuoco, quelle 
prodotte dallo schiacciamento e la- 
cerazione d« tessuti, giovansi, a pre- 
ferenza d’altre, delle sole continuate 
applicazioni d’ acqua ; divenendo al- 
lora questo liquido emolliente, rilas- 
sante, e preveniente qucirereltismo 
che, cominciando dalla soluzione del 
continuo, propagasi talvolta in parti 
lontane per guisa, da determinare 
|>er fino il tetano. Le infiammazioni 
stesse con istrangobmento, cotanto 
terribili pei loro generali effetti e 
per la loro locale intensità, non dan- 
no a temere qualora le parti feri- 
te sieno perennemente immerse in 
atmosfera acquosa, che li penetri del 
continuo, fecendo cosi andare a vuo- 
to la reazione sanguigna che altri- 
menti in loro accaderebbe. 

Che se la pura acqua è tanto pro- 
fittevole nelle piaghe recenti, e la 
si deve sostituire nellb medicature 
prime alle acque di arcobugio, - al- 
l’alcool canforato, ed agli unguenti, 
de’ quali giù poco facevasi per anco 
si gran consumo ; il di lei uso perù 
diviene altrettanto nocevole allor- 
quando nella soluzione del continuo 
siasi dr giù stabilita la suppurazio- 
ne : mentre allora sgorgando abbon- 
dante pus, non havvl più irritazio- 
ne, U tessuti riavvicinansi, e prin- 
cipia il lavoro della cicatrizzazione; 
e, ove si continuasse ad applicare 
l’acqua, la superficie della piaga di- 
verrebbe grigiastra, molle, fungosa, 
ni la cicatrice farebbe progresso- al- 
cuno. Sonvi a dir vero delle ecce- 
zioni , cioù quando 1’ uso dell’ ac- 
ua non è seguilo da degenerazione 
ei diottonclnl» cellulosi c vascolari, 
perchè allora lo si potrà continuare ; 
ma se non esiste più dolore ofl in- 


fiammazione, la di lei applicazione*, 
del pari che quelU di 'qualunque al- 
tro emollierite , non arreca van- 
taggio. Finalmente do^Tassi proscri- 
vere l’acqua o pure renderla ecci- 
tante, sempre che sotto la sua in- 
fluenza, la superficie della soluzione 
del continuo si scolora e cessa di 
progredire verso la guarigione. 

L’ immersione nell’ acqua delle 
parti malate, o la sua applicazione 
sopra d’esse, diviene utilissima nelle 
storte, lussazioni, ed altre artioola- 
1 ’ lesioni : in questi casi sembra che 
il liquido, il quale va adoprato fred- 
do, rinserri la pelle, c di luogo in 
luogo, o per simpatia, anche gli al- 
tri tessuti, pervenendo fin a quello 
che più sofferse. Le flogosi cutanee, 
come resipele ed erpeti, richieggo- 
no sempre ramministrazlone dell’ac- 
qna sopra d’essi, mediante h qua- 
le in breve guariscono ; conviene essa 
però meno nel canchero esterno, e 
deve essere sbandita dalle ulceri con 
rilassamento delle parti ; mentre di- 
viene d’ incontrastabile profitto nei 
geloni delle mani, e dei piedi. Perey 
la vide far divenire piegnevoli certe 
articolazioni, rese immobili da alcu- 
ne ferite ; ed efficacissima negli an- 
chilosi procedenti da rigidezza dei 
tessuti fibrosi e negli ingorghi dì 
quelle parti, purché sia adoprata in 
effusione od a doccie. 

Di tutte le acque, la più pura sa- 
rà la più convenevole pegli esterni 
usi medici: è vero che quelle delle 
sorgenti, dei pozzi e del mare, eva- 
poransi raen .presto di quelle de’fiu- 
ini e delle piovane ; ma questa loro 
propielà la debbono tutta alle pro- 
pie sostanze saline, che le fa essere 
più o meno eccitanti, e che perciò 
appunto nuocono all’ effetto che sì 
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desulera ottenere dall’ uso del Ikjui- 
do. In quanto alla sua temperatura^ 
* deve l’acqua essere adoprata fredda 
e mescolata al ghiaccio, allorquando 
la si destina prevemre gli accidenti 
- ^ d’ una contorsione, nel qual caso de- 
. ' ve la parie -soggiacere alla sua azio- 
ne per moltissimo tempo; senza di 
che seguirebbe alla forza del freddo 

• una violenta reazione sanguigna, cIjc 
aumenterebbe II pericoh e gh acci 

■ 'denti della malattìa. Impiegata per 

• ^medicatura delle piaghe recenti, va 

• l’acqua nell’estate usata all’ordina 
ria temperatura atmosferica; mentre 

. iche neUe altre stagioni converrà scal- 

• darla fino ai dodici o quindici gradi 
■toÌM'd zero: sempre però le umide 

' mecfietture non ìstaranno bene nel- 
V kiverBOv e in singolare maniera se 
Ji ddabanai trasportare in siti 
Ibntam; potendosi allora temere che 
: V acqua, che bagna le membra, non 
si raffireddh per mòdo da irritare la 

■ piaga, e provocarvi una maggiore o 
minore reazione vascolare;' ed anzi 

• questa refrigerante azione, vale tal- 

■ volta '^a togliere bruscamente la sup- 
purazione. 

À H miglior modo in generale d’ap- 
plicare l’acqua alle esterni parti del 
corpo, si è quello d’ hnmergervele ; 
ma siccome codesti bagni non sono 

• ' per lo più a bastanza conUnuati, co- 

si, per supplire alla loro azione, con- 

■ verrà umettare li pannilini di cui 
ricopronsi ; e quelli più usaù, sono 

• le flanelle, li mollettoni, e le tele, 

• per ciò che fissano meglio d’ ogni al- 
tro l’acqua sugli organi che la ri- 
j chieggono. Le due prime essendo 

' spugnose, leggieri, diificilì a raffred- 
darsi, e che oppongonsì eziandio al- 
l’evaporazione del lìquido, saranno 
perciò da preferirsi alle altre; ma 
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l’ industria del chirurgo potrà tal- 
volta supplire ad.esse, ove manchi- 
no, col- circondare la parte, che ama 
di tenere umettata, da filacce e da 
spugne tagliate a fette ; in ogni caso 
però s’ innaffierà spesso l’apparato, 
onde il bagno sia perenne, nò am- 
muffino li pezzi che lo compongono. 
Se gl’ integumenti sono infiammati 
converrà prima coprirli di fino e leg- 
giero pannolino, acciocché la flaneU 
ìà od u mollettone non vi arrechino 
grave irritamento. Della tela ince- 
rata, bene adattata di sotto al mem- 
bro, riceverà il liquido soprabbon- 
dante facendolo scorrere fuori dal 
letto dei malato, senza eh’ esso sia 
penetrato da insalubre umidità. Fi- 
nalmente se sia freddo, né vogliasi 
bagnare l’apparato a grand’acqua, 
sarà bene circondarlo di taffetà gom- 
mato , che: impedirà l’ evaporazio- 
ne del fitildo. Crédiamo inutile ag- 
giungere che deve .varìaré l’abbon- 
danza e la moltiplicità delle bagna- 
ture a norma dell’ intensità della fio- 
gosi e del calore della parte, che 
sono le due potenze determinanti 
Tassorbimento dell’acqua, e la disec- 
cazione più o- men sollecita dei 
pezzi. componenti la medicatura; ed 
é mediante l’osservanza di queste 
regole e la loro svariata modifica- 
zione a seconda de’casi, che l’ istrut- 
to chirurgo assicura li propj succes- 
si a preferenza del cieco empirico, 
le di cui maniere di procedere non 
cangiano mai, ed appUcansi. senza 
distinzione ad ogni circostanza. In 
quanto poi alle sostanze le quali fan- 
no divenire l’ acqua emolliente, toni- 
ca, astringente, detersiva e sunile, 
non é questo il luògo di ragionarne, 
ma rimandiamo il lettore -a siffatti 
diversi generi dì medicamenti, dei 
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f>ari cbe agli articoli doccu, tNFUM>| 

NAZIONE, MEDICATIIIU, FIAGA, ed altri 

analoghi . 

Le acque minerali, godettero 
mai sempre presso tutti i popoli di 
altissimo concetto, soprattutto allor> 
quando ascrìveransi le loro propietà 
all' influenza di benefico genio , di 
naiaJe compassioneTole, o di bemv 
rolo santo i Per moltissimo tempo 
li sacerdoti pganì ressero, e reg- 
gono per anco in varie contrade 
queste sorgenti feconde; ma nella 
nostra Europ li media impdroni- 
ronsi di quest’ angolo del propio 
tempio, e ve n’ ha più di uno fra 
cpesti che non cede a quelli , nel- 
l’arte di aggiungere alla spesso equi- 
voca virtù ddle acque, prole lusin- 
ghiere e fidanziose che assai di so- 
vente Iklliscono. 

Dop aver }e acque minerali pre- 
stato assistenza colle loro propietà 
medicinali ai falsi sacerdoti degl’ido- 
latri, ed essere state invece quali 
testiraonj della ptenza dei Santi nel 
medie evo, si riconobbe in séguito 
che niente eravi di soprannaturale 
nelle loro virtù; si sottoposero quin- 
di all’ analisi chimica, e si esamina- 
rono con più accuratezza le moltipli- 
ci guarigioni che ad esse vennero at- 
tribuite. Scadute dalla lama di divi- 
nità o di santità, furono fanatica- 
mente proclamate da taluno che des- 
se inlàtti risanarono; alcuna guari- 
gione ottenuta da qualche princìp, 
gli elogi degli abitanti delle contrade 
ove natura le collocò, e, più che altro, 
dei medici che ne dirigono l’ ammi- 
nistrazione,e la brama di liberarsi de' 
malati, di cui non bassi lusinga di 
risanamento, tutte queste cose con- 
tribuirono in modo estraordinario 
-alla di loro celebrità. Che se a que- 


A C Q 

ste aggiungonsi le bellezze dei pesi 
dove rinvengonsi,i piaceri e la libertà 
dominante negli stab'ilimend pr es- 
se destinati, si vedrà il perchè si ac- 
crebbe la riputazione di codeste ac- 
que minerali ad onta dei lagni do- 
gi' infelici eh' esse non sollevarono, 
o de' quali sollecitarono il finimen- 
to. Se anche non vi si guarisce in 
que' siti, pr lo meno vi si diver- 
te, e molte persone vi vanno, benché 
sane, dicendo d'essere inferme ; pr 
guisa da non istupirsi se altri ritor- 
nano migliorati di quando vi si re- 
carono. Ma se le acque minerali eb- 
bero caldissimi prtì^ani, ptirono 
eziandio degli attacchi d'accaniti av- 
versari, li quali attribuirono tutti li 
loro felici risultati ' ai diletti dei 
viaggi , al cambiamento d’aria , al 
regime nuovo, in fine ad una molti- 
tudine di òrcoslanze, indipendenti 
dalle stesse acque , pr guisa che 
eccessivamente lodate o denigrate 
fuor di misura, non vennero esse pr 
anco con imprzialità giudicate al 
tribunale della sana ragione, illumina- 
ta dall’esperienza. La qual cosa deve 
tanto meno meravigtiarcì, in quanto 
che -succede lo stesso del maggior 
numero se non di tutti gli agenti te- 
rapeutici, a cui attribuisconsi cer- 
te propietà dietro vaghe tradizioni ; 
ned è che da pochi anni che ai van- 
no diligentemente studiando i loro 
effetti locali e simptici ; mentre 
pr questo è il solo modo di perve- 
nire alla conoscenza di quanto dob- 
biamo su loro fidarci in ogni sin- 
golo caso. 

Per ben valutare i comuni effetti 
delle acque minerali e quelli che 
sono prtieolari ad ognuna d'esse , 
converrebbe assaggiarle tutte per 
molto temp in certo numero di ma- 
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kttie dello stesso e di diffiirente ca-' 
ratiere, si che non potessimo essere 
tacciati di precipitazione o di pre- 
giudizio; ed in questa guisa si per- 
verrebbe a determinare, se non ri- 
gorosamente almeno per approssi- 
mazione, l’efficacia di óascona; ma 
per nostra sventura non abb'iamo, e 
pili che altrove dentro la Francia, 
niuna serie di osservazioni scrupo- 
lose, latte sopra veruna sorgente: 
anche Bordeu non presentò - su ciò 
clic un abbozzo , in cui nuli’ altro c- 
spresse che le propie idee teorico- 
pratiche. 

Se noi prestiamo fede a tutti i 
prodifj che ci vendono li medici re- 
golatori delle acque minerali, poche 
sono le malattie ad esse restie; ma è 
certo che conviene prima di tutto cs- 
cludcre li morbi acuti , li <|uali non 
vanno trattati con tali mezzi; se pu- 
re lì malati non sieno soprahiogo; ed 
anche allora le acque non debbono 
costituire la prindpale base del traU 
tamento curativo . Bordeu poi asse- 
riva che le acque, e più che altre le 
termali, non convengono alle perso- 
ne predisposte all’aiioplessia, non al- 
li paralitici , convulsivi , nè agli epi- 
' letici , non nelle malattie del cuore , 
nella tisi pulmonale in grado avan- 
■ za;o, come nemmeno nelle alTczioni 
idiopatiche del polmone, nel maggior 
numero d’asmi confermate, nelle ul- 
ceri, nella carie, marasrao ed anchi- 
losi conopleta; collocava fra le malat- 
tie in cui le acque minerali sono 
di dubbiosa utiUtè , il reumatismo, 
la gotta, la eolica nefritica, la renel- 
la, gli erpeti, li cancheri, le scrofole, 
le rachiti(li,lc blenorrag{e,e certi sin- 
tomi di siffilide, e dello scorbuto. E 
dobbiamo essergli grati se, in onta il 
suo vivissimo desiderio di celebrare le 
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acque minerali d’Aquitama, pure in- 
dagò li casi in cui nuooono o sono per 
lo meno inutili; ma gli elogi ch’egU vi 
prodiga, e li' rimproveri da lui contro 
esse scagliati, poggiano sopra pochi 
latti e sonò cosi in epilogo esposti, 
da non potersi su tal proposito sta- 
bilire niente di positivo. Nulladime- 
no pensando che ciò* ch’egli scrisse 
intorno codesta dottrina, è per anco il 
miglior lavoro divulgato su questo ar- 
gomento,sistupiràcertamente e della 
urna delle acque minerali, e della fi- 
ducia ch’esse inspirano ad alcuni mo- 
dici, non meno che della insufficienza 
di ctdoro che sono preposti a diriger- 
ne l’uso, ed a pubÙicarne le iàcoltò. 
E la ritenolezza usala da Bordeu in 
mezzo al suo entusiasmo è tanto più 
lodevole, ove pongasi mente che 
gl’idrograri proclamano le acque mi- 
nerali quale panacea nniversale, gua- 
rendo secon^ essi le malattie cuta- 
nee, le veneree, le croniche infiam- 
mazioni delle membrane mucose, 
l’asma, tutti li morbi del sistema lin- 
fàtico, le scrofole, li disordini conse- 
guenti alla turbata secrezione del lat- 
te, gli scompigli de’mestrui, gl’ indu- 
ramenti d’utero e dì vagina, la diar- 
rèa, e la dissenteria cronica, l’ itteri- 
zia, le fisconie addominali, e in ispe- 
cialità quelle del fegato e della milza, 
le rettrazioni muscolari, quelle dei 
tendini e dei Icgamenù, le antiche 
ferite, la rigidezza delle membra, la 
paralisi, la gotta, lì dolori reumati- 
ci, le tossi ostinate, l’emoltisi, la 
tisi tubercolosa , la sterilità , la di- 
spepsia , la clorosi , F ipocondria, la 
leucorrèa , le deformità della colon- 
na vertebrale, li calcoli e le altre 
malattie delle vie urinarie, le febbri 
intermittenti, le idropi, le emorragie 
passive, lo scorbuto, e va discorrendo. 
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.Ciò cbe harri di piò singolare si ò clic 
gli stessi autori racconiandano, per 
siQàtti morbi, delle acque minerali co- 
tanto diverse nella loro temperatu- 
ra e composisione, da far credere sia 
bastevole inviare il malato ad una 
qualunque fonte di quest’ ae,quc pcr- 
cnè esso sia guarito od alleviato; suc/- 
cedendo di' esse, quello cbe accade 
tuttogiomo di que'rìmedj cbe li ciar- 
latani vantano a tutta gola ne’ nostri 
crocevia, alla di cui virtù non vi è in- 
fermità cbe possa o debba resistere; 
e come poi si concilieranno gli ster- 
minati elogi prodigalizzati alle acque 
minerali per la cura delle croniche 
malattie, col prognostico quasi sem- 
pre iniàusto che gli stessi autori ad 
esse preconizzano! Se desse sono co- 
tanto efficaci come sì pretese, questi 
morbi non saranno sì di frequente 
insanabili, e viceversa : sventurata- 
mente però l’ultima asserzione è la 
più verìdica ; cioò : queste acque gua- 
risoono di rado le grandi malattie, 
talvolta le lievi , c g'iammaì le gra- 
vissime. 

Esìstono per anco dei medici , 
cbe senza riierirsi alla temperatura 
ed ai minerali che le acque hanno 
in dissoluzione, vogliono in esse co- 
noscere una specie di occulta poten- 
za; e li più spregiudicati suppongo- 
no per lo meno ne’loro principj una 
più ìntima combinazione, e più pro- 
fonda penetrazione del calorico , o, 
per dirla un quid ignotum che là 
si ch’essi rigettano , od almeno avvi- 
liscano la tanto da altri vantata uti- 
Utà delle acque minerali arùficàali. 
É però certo che queste giovano me- 
glio delle naturali, portate a grandi 
dìstanze,le quali di frequente si som- 
ministrano al malato dopo cbe sof- 
fersero lunghissimo soggiorno nei 


magazzini; avendo rosi sempre perso 
parte, sé non tutte le materie mine- 
rali ch’esse possedevano, non escluse 
le più fisse, e le termali poi pifive- 
rannosi al certo del proprio calorico; 
si cbe non evvi dubbio cbe a queste 
sì preferiranno le artificiali : ma si 
dovrà poi ad esse anteporre le mine- 
rali prese sul luogo loro natio? alla 
quale richiesta non si potrà rispon- 
dere ove prima non venga più stu- 
diata la composizione e l’ azione di 
queste ultime. 

E in vero ò strano che nello stu- 
dio degli effetti delle acque minera- 
li j siasi sempre negletto l' esame di 
quelli prodotti dall’acqua stessa, che 
pur forma la loro maggior parte. 
Parve a taluni eh’ essa sia sempre 
inerte; ma non può esser indifferente 
il far inghiottire a un malato fino 
a trenta bicchieri d’acqua, od il te- 
nervelo immerso per otto ore ; come 
nemmeno il dirigervene sopra un 
membro malato delle pesanti colon- 
ne, seguendo cotal sistema ogni gior- 
no per molte settimane; formando 
quest’uso dell’acqua, uno de’ più po- 
tenti mezzi terapeutici, e dovendosi a 
luì quasi del tutto li buoni risultati 
che ottengonsi dalle acque minerali. 
E valga il vcro,di quanta efficacia non 
dev’essere l’azione di tanta copia d’ac- 
cpia ogni giorno introdotta in uno 
stomaco, che fino allora non ricevette 
per lo più che cibi succosi , generosi 
vini, c liquori ardenti.! essa, unita a 
severa scelta d’ alimenti , deve con 
grandissima forza influire sulle ma- 
lattie provenienti da irritazioni del 
tubo gastro-enterico; ed è cosa cu- 
riosa il vedere la docilità colla qua- 
le i nostri Gastronomi partono dal- 
la capitale, e recansi in paeseltì di- 
stante sessanta, ottanta o cento le- 
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glie, per anctarn a bere dell’acqua 
che avrebbero con disdegno e con 
orrore rifiutata te il medico, che 
loro tugger! quel rimedio , avesse 
avuto la lealUi od il coraggio di 
prescrivere ad essi quella del poz- 
zo: lo che non è per vero dire una 
delle meno bizzarre contraddizioni 
dell’umano spirito. Quindi le acque 
minerali posseggono questo vantag- 
gio, di strappare dagli abusi della ta- 
vola c dalle orgie di Bacco quegli uo- 
mini eh’ è mestieri scarciare dal cen- 
tro delle loro abitudini, onde richia- 
marli a regime semplice e benefico. 

Ai vantaggi procedenti dall’ in- 
troduzione nello stomaco di grande 
quanlilii di acqua , e dalla protratta 
sua applicazione sulla pelle , tengon 
dietro quelli che risultano 'dalla di 
lei temperatura, essendo indubitato 
che r allo calore di parecchie acque 
m'mcrali le fa essere più proficue, ed il 
fallo (limoslrò che le termali giovano 
più delle altre, i nolo,inollre,che men- 
Ire j>er diversi individui diviene diffi- 
cile il digerire l’acqua fredda, o la tie- 
pWa, rari sono quelli aU’oppotlo a cui 
non riesca piacevole la calda, ]>cr poco 
che sia corretta la stia insipidezza con 
qualunque siasi principio; nè è poi 
da dubbiare che il calore di pa- 
recchie termali, nqn contribuisca con 
efficacia a quella rivulzionc eh’ esse 
fan nascere verso b pelle, e che tan- 
to giova in mollissime malattie di 
stomaco , fegato , dell' utero , c dei 
bronchi, per guisa da doversi racco- 
mandare agl’ infermi di bere cote- 
st’ acque più oalde che sia possibile. 

Ua tutto ciù che si è detto non 
devesi peraltro concludere, essere le 
acque minerali fredde sprovviste di 
quali'iique medicinale propieth, adat- 
tandosi cssp aozi, nel principio, me- 
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glio delle termali, ad alcune idior 
sincrasie, e favorendo esse in segui- 
to le secrezioni urinarie ed alvine, per 
lòggia da doversele anteporre in tut- 
ti quc’casi ne’ quali urge supplire a 
queste due indicazioni 
Qualora poi ci facciamo ad islndiarc 
l’azione delle acque sotto il rapporto 
della loro composizione, rinverremo 
che quelle le quali ritengono pochis- 
simo gaz, o sale, non agiscono che 
in ragione della loro temperatura, 
e dell’ abbondanza con cui vengono 
adoperate. 

l,e acque, nelle quali domina l’a- 
cido idrosolforico, stimolano la pelle 
e lc-|>arti sottoposte, come sono le 
articolazioni ed i muscoli ; tanto di- 
rettamente, cioè qualora pongonsi a 
contatto con questo tessuto ; come 
anche indirctUmcnlc , o sìa quando 
sommin'istransì all’interna Non con- 
verranno esse nelle croniche irrita- 
zioni delle vie alimentari, a meno che 
non provengano dalla scomparsa di 
morbi cutanei od articolan, d’erpeti, 
di gotta, o del reumatismo , o pure 
dalla soppressa traspirazione; operano 
con tanta maggior gaglìardia, quanto 
più sono calde, e però non sì conta 
molto su le fredde; spesso si abban- 
dona il pensiero* di darle per boc- 
ca, e si somministrano ìii forma di 
liagno; ma talvolta si usang in ambi 
li molli, ed anche per doccia e per 
iiijezione ; ove si prendano per boc- 
ca, tempransi spesso col latte ; per 
ucllo spetta alla piccola quantità 
ì salì purgativi che molte d’ esse 
contengono : questi agiscono assai 
leggiermente sul tulio intestinale, cd 
alla maniera quasi di condimento: 
non cosi avviene dei sali ferruginei , 
che |ier quanto mìnima sia la loro 
dose, divengono sempre Umici È pui- 
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gioreTolc U preienza dell’ acido rar- ee li usano fi-edde c in gran copia 

bonico, e aolto meglio se abbondi , si adatteranno a pochi, pixxhioendo 
qual sedativo dello stomaco eh' è in- esse allora tutti que’ sintomi che di- 
cninevole al romito; ma d’ ordinario consi imbarazzo gastrico. É soven- 
nelle acque sollórose egli vi ò neu- te poco sensibile l’ azipnp dei sali 
tralizzato. purgativi eh’ esse contengono ; e il 

Le acque che, a preferenza d’ngni loro buon successo nelle croniche 

altro principio, contengono molt’aci- sofloenze del fégato, non è così di- 
do carbonico, tono adattatissime al- mostralo, come pretendevasi ; ebe se 

le vie digerenti, per la gastrìte ed furono adoprate nella cpalitide cro- 

epatitide cronica, del pari che per le nica, ciò provenne dal fìdarsi di una 

Vm urinarie nelle cobehe nefritiche, falsa dottrina, anzi che dei risultati 

ne’morbi calcolosi, c nella cronica dell’ esperienza; convenendo in tal 

cistitide. Là sali |nirg.itiri, tonici, od caso ascrivere in gran parte alle stcs- 

inerti eh’ esse racchiudono, divengo- se acque , o all’ acido carbonico che 

no noccvoli, utili, e indilTcrenti a alcune d’esse contengono, tutto ciò 

norma che lo stomaco e gli intesti- che ti è voluto attribuii'e ai tali for- 
ni ne. sono affetti piacevolmente o no; ruginosL Qualora non sieno amnaor- 

e anzi talvolta giovaiu) in quanto che bati lo stomaco e gl’ intestini , con- 
tengono r alvo scorrevole e stimo- verranno queste acque nelle croniche 

lano gl’ intestini; ma non debbono- irritazioni dei reni, della vescica, del- 

giammai prevalere all'acido carboni- la vagina, g'iacchò fanno acraderv una 

co ; e ove amasi che quest’ acquo o- utile derivazione tulle vie digerenti , 

pcrino mediante siffatto acido , con- c danno passaggio a grande quanùtìi 

verranno in generale piò fredde di d’acqua pel sistema uro-pojctico. Per 

quello che calde, c si dovranno som- quello si spetta alla diaiTÒa e dissen- 

ministrare all’ interno ; spésso le si teria cronica, giò si sa non essere 

associano con varie bevande diureli- • piò ai dì d'oggi picrmesso il trat- 
che, c anche col vino bianco. , , • tarle co’ tonici di questo genere, nè 

Le acque, rese ferruginee da alcu- di qualsivoglia altra specie, 
ni sali a base di ferro, sono in grado Le acque in cui primeggiano li 
eminente fomite dei vantaggi delle sali di magnesia, di soda o altri , di- 

altre consimili preparazioni , senza vengono utili laddove vuoisi stabi- 

averae. gl’ inconvementi ; stimedano lire una permanente rivulsione, o 

l’azione del cuore, e facilitano l’emat- una lieve e continuata irritazione 

tosi senza soverchiamente eccitare il sul tubo intestinale, tanto, per ac- 

veutrieolo; ciò che iànno mai sem- crescere la secrezione epatica, co- 
pre le pillole, gli opiati, le pozioni me per fissare sugl'intestini la dc- 

e li vini calibeati, che tanto prodi- rivaziono di quell’ irritazione che 

gansi ne’ casi di anemia , di clorosi, occupava l’utero, la vagina, o la vc- 

d’aHierolimcnto degli organi digeren- scìca ; non sempre però suppliscono 

ti, o, a dir meglio, del sistema circo- al desiato effetto, spesso anzi irrila- 

latorio. Deggionsi queste acque dare no le parti delle quali volevari cal- 

lirodde o calde, in ragione della parti- mare l'irritazione; applicate alla pcl- 

colaie suscettibilità dì ogni stomaco; le, stimolano con energia questo tc»- 
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(ulo c li muscoFi, lì clic tono elTica- 
cisiime in molle iiaraFisi prodotte da 
lesioni locali, c nelle rigidezze delle 
membra lusseguenli a’ colpi di fuoco; 
nelle quali ultime lesioni, non pre di- 
nnostrato derivarne niuna uùFilìi dal- 
l’ amministrazione interna di que- 
st' acqua ; nel maggior numero dei 
casi sono da preferirsi le fermali alle 
fredde ; cd ove dìansi internamen- 
te quelle che posseggono molti saFi 
catartici, sì è spesse volte costretti 
allungarle con acqua comune od ad- 
dala, per menomarne l'azione. 

L'acqua del mare s'r riporrà fra 
le saline, sebbene racchiuda delle so- 
stanze che non rinveiigonsi in ve- 
runa delle acque di codesta classe ; 
è flessa talmente satura di salì, da 
non potersi assumere per ordinaria 
bevanda , come nè pure da darsi in 
dosi così fofti oome le altre mine- 
rali. Pietro il Grande voleva abitua- 
re i Figli de’ suoi marinaj a bever- 
ia ; morirono però quasi tutti ; cre- 
diamo pure incerto il fatto narra- 
lo da CooL, eh’ essa formi la gior- 
naliera bibita degli abitanti dell'ìso- 
la di Pasqua. Siamo debitori a Rus- 
scl di parecchie curiose ricerche so- 
pra r uso di quest' acqua qual me- 
dicamento, eh’ è da lui raccomanda- 
la contro le malattìe glandularì, pur- 
ché non sieno accompgnale da irn- 
tazione, da tiogosi, o da febbre; ed 
c perciò da concludersi aver esso 
trovato talvolta nocevole codesto po- 
tente irritante; in onta dì questo, este- 
se egli di tropjx) Fuso di quel rimedio, 
consigliandolo nelle oslruiioiii delle 
glaiidulc iiileslinalì , meseiitericbe , 
|)ulmonali , soltomascellari e cervi- 
cali , nel arlrocacc privo di carie o 
d’ ulcera, nella tumefazione delle glan- 
dule palpebrali, in tulle li morbi cu- 
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lanci, niuno eccettuato, od in qucIFi 
della membrana nasale con addensa- 
mento del labbro superiore : negl’ in- 
gorghi de’ reni disgiunti da inllam- 
mazioni e da calcolo voluminoso, co- 
me par anche nelle recenti ostru- 
zioni del fégato. A convalidamento 
del suo opinare, riporta Russcl tren- 
taoove osservazioni dì guarigioni ot- 
tenute con l'acqua di mare; ma 
osserva giudiziosamente Keraudrcn, 
ch'esso aveva nello stesso tempo pre- 
scritto una quantità d'altri rìraedj, 
li quali deggiono jvartcdparc deH’o- 
nore dei felici risultati; c noi ag- 
giungeremo 1' altra considerazione 
che Rùssel fregava pur anche ad un 
tempo stesso li tumori, che voleva far 
sciogliere, mediante il succo dì pianta 
criptogamica del genere dei fuchi , 
da lui sostituito alla spugna bruca- 
ta, che, dice Keraudren, credeva non- 
dimeno prcferib'Je; per guisa che d 
maggior numero di queste guarigioni 
dovrannosl attribuire al jodio che 
quella criptogama conteneva; dobbia- 
mo però convenire che vi sarebbero 
ila fare su tal proposito delle ricer- 
che intcressaiitissinie. 

Diede Und dell'acqua di mare 
agli scorbutici, senza che producesse 
vantaggio o discapito; crediamo però 
irragionevole questo esperimento per 
poco che si pensi alla sua facoltà 
eminentemente purgativa. Buchan ri- 
teneva quest’acqua jier eccellente ver- 
mifugo , qualora la si associasse al 
latte. TrciUc propose in questi ul- 
timi tempi di soromiiiislrarla al- 
l' interno da tre onde fino a diea- 
olto al giorno, qual derivativo con- 
tro il canchero esterno: sono vera- 
mente interessanti 11 fatti che scr- 
vonglì dì fondamento; ma siccome 
impiegò nel medesimo istante le san- 
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guiangbe, li cataplasmi, li naroobd, ' marea, esaendo allora l'acc|aa iinpa- 
e la dieta severa, cosi è difficile a ra, e recando cosi alla pelle delle 

sapersi se l'acqua marina abbia in- rossezze pruriginose. Là bagni d' ao 

fatti valso a risanarlo ; rimanen- qua del mare vennero raccomandati 

do poi anche sempre il dubbio che per l'ipocondria, pel ballo di San 

ogni altro purgante debba in qne- Vito , per la mania , clorosi , ame- 
sto morbo giovar dei pari. L’acqua norrda, leucorrèa, gotta, reumati- 

di mare divien catartica alla dose dì smo, elefantiasi e l' idrofobia, esage- 

una libbra ; e, volendola bevere, sa- rando all'eccesso le utilità sue, in 

rà bene attìgnerla lungi dalla riva ed questi morbi, ma guarendo essi benia- 

a certa prolondìtà ; poi per affievo- simo la rogna, a quanto accerta Re- 

Tire le sue facoltà irritanti, potrassì raudren, purché non si adoprino fuo- 

allungSrla con acqua d'orzo, o, con ri di tempo. Formano poi eccellenti 

la dolce. preservativi delle malattie de’ paesi 

Gli Inglesi ne fanno grande con- caldi, allorquando però sien fatti con 

Zumo come tonico in forma ba- tutte le convenienti precauzioni, 

gno, collocando l'oomo nel redpìen- Dopo aver esposto tutto ciò che si 
te, e coprendolo posda d’una pioggia può sperare dall’uso delle acque mi- 
di tal acqua, mediante macchina fat- nerali dietro la loro composizione, ne 
ta per le aspersioni; ma ogni bagno convien dire, che alcune dì esse ap- 
freddo di sorpresa, agisce nella stes- parteogono a parecchie delle classi 

sa guisa , qualunque siasi il liquido da noi stabifite colla scorta dà re- 

che s’ impieghi, ned è necessario ri- centi lavori chimici, per modo da 
correre all’acqua di mare; come non rendere malagevole l’apprezzare a 

si presta piò fede oggigiorno alle dovere la loro gagliardia , che varia 

pretese meravìglie delle immersioni d' altronde a seconda dd dìlferenti 

entro essa contro l’ idrofobia. Perche soggetti; mentre taluno sente nnolto 

questo lìquido agisca sulla pelle coq l’ acido carbonico , un altro il sale 

le sue particelle saline, conviene che purgativo, ed il ferruginoso un tcr- 

vi resti alla lunga in contatto. I bagni zo; nel tempo stesso che in un quarto 

d’acqua di mare operano nella stes- queste tre sostanze operano tutte una 

sa guisa dei bagni freddi ; ma pos- dopo l’altra: succede quindi delle 

s^^ono in alto grado tutta la facoltà acque minerali , ciò che accade mai 

tonica di questi, specialmente qualo- sempre delle' formule cheassembra- 

ra r indivìduo ai bagni nel mare ; no in sé sostanze disparatissime, le 

essendo le immersioni nel bagnatojo quali penàò producano ora un elièl- 

assai men utili di quelli . Coloro to , ed ora un altro, 

che non sanno nuotare, si colloche- Risulta dal (in qui detto, essere 
ranno in appropiale lettighe o bar- cosa difficilìsaìraa il calcolare in an- 
che, che si conducono distanti dalla ticipanone gli effetti che accaderanno 

spiaggia, in modo che il loro cor- dall’ uso delle acque minerali , in 

po ne sìa tutto bagnato, scegliendo alcuna malattia; sono tutte più o 

a tal uopo analogo sito, distante dal- meno stimolanti, ma questa loro pro- 

r imboccatura de’ fiumi , ed ommet- pietà é temprala dagli effetti ineren- 

(endo dì bagnarsi allurcbè monta la ti all' acqua stessa , mentre che le 
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trmuR r accrescono . Si clic propo- 
nendosi d'inTÌarvi un infermo con- 
Tiene i.* non aspettare che il mor- 
bo si fàccia incurabile, giacché nella 
lusinga ch’egli ne ritragga alcun pro- 
fitto, non è ben fatto il difTcrirglie- 

10. 1 .* Non iscegliere soltanto il ge- 
nere d’ acqua pii\ adatto alla sua 
infermit.’i, ma darsi briga eziandio 
che sia omogenea a' suoi organi di- 
gerenti, ed alb loro abituale suscet- 
tib'dità } porre attenzione allo sta- 
to morale del soggetto, ed ordinar 
gli di abbandonare qualunque pen- 
siero, aliare o inquietudine , inspi- 
randogli una grandissima confiden- 
za nd mezzo eh’ è per adoperare. 
3*. Preferire tra le acque di na- 
tura analoga, quelle che sono in più 
delizioso sito, onde associare ai loro 
rfletti le aggradevoli e proficue im- 
pressioni del soggiorno in bel pese. 

11. Conségnare al mabto,aIlorcbéprte. 
una dettagliata stor’ia del suo ma le, dei 
medicamenti usati, e degli elTctli che 
cb essi si ottennero; scrivendo il tutto 
in forma che non gK desti delle in- 
quietudini; ma che illumini però il 
medico al quale egli si appggia , 
durante il soggiorno alle acque; do- 
vrà, inoltre, questa informazione con- 
sigliare il raabto sulla maniera di gui- 
darsi durante il cammino. 

E indubitabile che il viaggio, il 
cangiamento di vita , di nutrizione, 
di abitudini, di clima, non che l'allon- 
tanamento d’ogni penosa briga, il 
soggiorno pel corso di bclb stagione 
in conti-ada ridente e pura, contribui- 
scano insieme coll’azione delle acque 
al ristabilimento di que’ mabti , si 
ben augurati da ottenere b prop’ia 
guarigione: a questi mezzi però si 
aggiungeranno quelli che possono mi- 
gliorare lo stato del mabto. Se le 
/. P. /. 
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acque initano di soverchio le vie 
alimentari, si scemerà b di loro at- 
tività coir allungarle, col lame bere 
meno per volta, e col diminuire la 
durata o il numero dei bagni o 
delle doccio. Fra b temerità che az- 
zarda eccitare una violenta febbre 
spesso funesta, e b timidezza che pa- 
venta ogni fievisnmo acceleramento 
del piso, evvi una certa vb di mez- 
zo da tenersi , che la sola esperien- 
za fa conoscere ; al di qua della qua- 
le si b poco, mentre al di là si là 
troppo. 

A torto direbbesi che, dopo aver 
noi dubitato suU’utintà delle acque, 
cadiamo in contraddizione colf attri- 
buire loro un’energica azione sopra 
l'organismo ; mentre questa contrad- 
dizione non é che apprcnte, avve- 
nendo del continuo di esse (àò che 
succede di tutti gli altri rimedj ; i di 
mi effetti sopra l'organo con cui pn- 
gonsi a contatto sono incontrastab’ili, 
e costanti pr anche li risultati sim- 
pticì da essi prodotti; ma non sem- 
pre prò la guarigione segue la di lo- 
ro amministraz'ione. Avvi anzi dì piò; 
che sjicsso le acque minerali diven- 
gono dannose, aumentando delle ga- 
strìtidì croniche, mal note sotto le 
appibzìoni di dispepsia , e debo- 
lezza di stomaco ; accelerano tal- 
volta b sorgente dei tubercoli, o fa- 
cilitano tal altra un btente afflusso 
verso il cervello, sì che affrettarono 
in qualche circostanza b morte delle 
prsone, che vi vennero incautamen- 
te inv'iate ; nò sarà mai tropp quin- 
di fattenzìone dei medici che ne di- 
rìgono r uso, e dovranno essi essere 
cautissimi nel provocare b lebbre, 
di cui qualche stravagante tessè J’elo- 
gìo, pr ciò solo che non sempre eUa 
ammazza. 
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Potrebbe*'! al prc*ente «cìoglicre 
fino ad un certo punto il problema 
che d avevamo proposto , ac le ac- 
que minerali artificiali, doc, possano 
surrogarsi alle naturali. Finché esse 
non operano che in ragione della 
propia temperatura, della quantità 
d'acqua che internamente si prende, 
o del prolungato soggiorno nel ba- 
gno , non meno che dd minerali in 
i4se contenuti, vedrassi di leggieri, 
potersi creare delle acque che opera- 
no con ugual gagliardia, non essen- 
dovi fra le artificiali e le naturali co- 
tanta differenza da non doversi sosti- 
tuire le uno alle altre ; ma le secon- 
de poi combinano in sé il vantaggio 
di costringere a viaggiare, c d’andaric 
. a rintracdarc in alU'o paese, scevri 
da dispiaceri e da fatiche, che forma- 
no comunemente le più energiche cau- 
se delle malattie che voglìonsi risana- 
. re ; c quinriì sonvi de’ casi ne’ quali 
niente supjilisce . alle acque minerali 
naturali, die non si rlovranno disprez- 
zarc in riguardo de’ loro accrssoi^. 

Le minerali artificiali ne sembrano 
suscettìbili di wrti perlezionamciitì, 
ai quali sembra non abbiasi pensato: 
ed in vero perchè caricarle di quelle 
sostanze minerali inerti , che le ren- 
dono pesanti c meno diìcacì? A che 
prò quella puerile imitazione della 
natura, la quale non vi pone giammai 
tanta attenzione? Perchè non aumen- 
tare più spesso la dose di alcuni prin- 
<àpj, e diminuire quella d'altri a nor- 
ma delie varie indicazioni a cui vuoi- 
si supplire? E in fine perché non 
. liretendcre dai tàrmac'isli, almeno del- 
! le priiicii>ali città, già che si crede 
. non potersi pretendere grandi cognì- 
. zioni dai medici, chirurghi e speziali 
dì cam|iagiia, eh’ essi sappiano ap|>a- 
rcGchiarc queste acque artibciaii, die 
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in mani esperte, arròdicrebbero gaa- 
rigioni inesperate? Quando avrem- 
mo possibilmente migliorata 1’ arte 
di usare ddle acque minerali , Ibr- 
se non si potrà più dire con Plinio: 
medici, diverliculis aquarum fal~ 
lunt aegrotos. 

ACQUA DI LUCE. È dessa uncom- 

I KMto d'olio dì sucdno,e d'ammoniaca 
iquida , é bianca , omogenea , poco 
densa , dì forte e penetrante ooore, 
dì sapor acre caustico; non sempre 
riesce la di lei preparazione: secondo 
Baumé,per ottenerla,convicn fare una 
tintura di dodici onde d’ alcool , due 
dramme di sa|x>n nero, due dramme 
dì balsamo giudaico, e quattro dram- 
me d’ olio di succino rcuiiìealo sopra 
la calce; dopo di clic si vérsano venti, 
o trenta gocce di codesta tintura so- 
pra un'oncia d’ ammonìaca liquida . 
Gli usi dell’ acqua di I aice, sono gli 
stessi dell'ammoniaca fluida al di fuo- 
ri applicata, essendo essa un irritan- 
te della cute. 

ACQUA DI KABEL, acqua rabcllia- 
na. Risulta quest’acqua dalla riun'io- 
ne a freddo di tre parti d’alcool ben 
retti ficato, e una d’acido solibrìco a 
sessanta gradì ; s’ é apparecchiata da 
mollo tempo passa allo stalo d’cLcre; 
alfop])osU>, quand’ é recente vi prc- 
dohiina T acido; variano le proprietii 
dietro li gradì di sua vecchiezza , la 
qual cosa basta a determinare li me- 
dici a non darla internamente; ester- 
na mente s’impiega talvolta come a- 
Blrìngente e nvulsìvà. 

ACQUA FAGEDENICA, aqua pha- 
gedenicn ; misto di deutocloruro di 
mercurio, ed acqua di calce; per otte- 
nerla sì uniscono insieme ventiquattro 
grani di deutocloruro sciolto nell’ ao- 
({ua , ed una libbra .d’ acqua di calce -, 
foMuasi un precipitato ranciato d' os- 
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sido mercuriale , e rimane iclollo nel 
liquido deli'idrodoralo di calce. 

Quell’acqua non li adopera che al- 
l’citemo, do|x> averla agitala: è leg- 
germente lUraolantc; ciò che la Tecc 
annoverare fra li detcriivi: la si uia 
per aollecilare la cicatrizzazione di al- 
' cune ulceri. 

ACQUA VEGETO MINEIUEE , a- 
qua vegeto - mìneralìs. Quello li- 
quore detto pur anche acqua bian- 
ca, ed acqua del Goulard, la sì ot- 
tiene versando una mezz’oncia di ace- 
tato di piombo liquido, in due libbre 
d’ acqua diitillala , ed aggiungendovi 
poscia due oncie d’ acquavite ; il qual 
ultimo ingrediente è in parecchie làr- 
macoprc levato. Se adoprasi acqua 
comune, li tali calcari, che in essa esi- 
stono, decompongono l’acetato metal- 
lico, e l’acqua vegeto-minerale, che 
ne risulta, contiene un miscuglio di 
soirato, carbonato, acetato dì piombo 
e di calce, ila essa un color bianco 
proveniente dai sali che formaronsi dì 

■ nuovo, li quali rimangono per alcun 
tempo sospesi nel liquore. Quando si 
ama averla pura, converrh valersi d’a- 
cetato di piombo purissimo, icioito 
nell’ acqua distillala , e garantito dal 
contatto deir aria: allora il prodot- 
to i limpidissimo , ha un sapore che 

- tiene un |xx» dell'acido, ed è alquan- 
‘ to astringente, che vien raddolcita od 
anche zuccherato dall’ aggìnnla del- 
l'acquavite. 

ACQUE. Dicono i raccoglitori sacco 
delle acque un tnmorc Tormato dal- 
la proluboranaa delle membrana del 
feto attraverso rorificio uterino, du- 
* rante la prima parte del travaglio del 

■ parlo; la di cui rottura, gmcralnicnlc 
parlando, è bene lasciarla ojwrare alla 
natura , od almeno dì procrastinarla 
fino a che il collo della matrice sìa a 
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bastanza dilatate da poter liocvcre la 
sommità della testa del feto; talvolta 
però sì è costretti ricorrervi da diver- 
se circostanze che inceppano il parlo, 
o da accidenti che fanno ivericolare la 
vita della madre e del ieta La sto- 
ria del meccanismo col quale Ibrmasi 
ed agisce d sacco delle acque nello 
stato normale, spelta all’anicolo pai\- 
ToainE ; od alla voce parto rinvcrran- 
nosl le indicazioni dei casi che ne ri- 
chieggono la più 0 mcn pronta rot- 
tura. 

ACQUE ALLE GAMBE. Dagli scrit- 
tori francesi, che più di tutti sopra 
di tal malattia versarono, ìnU'mlcsi 
l’ infennìtà che attacca li pìetri dei ca- 
valli che dagl’ inglesi nominasi grea- 
se, e da noi italiani giarda, o giar- 
noM. (Vedi queste duo voci). 

ACQUE CALDE. Nomo sotto cui si 
indicano delle acque minerali col- 
locale nella vallata dì Ossan, dipar- 
timento dei Bassi -Pirenei, due le- 
ghe distante da Bonnes, nel mezzo 
dì un vallone , circondato da alte c 
quasi inaccessìbili montagne. Que- 
ste acque note fin da rimoti tcm|ii , 
vanno bevnte da giugno fin ai qn'm- 
dìci di settembre; vengono sommini- 
strate da cinque sorgenti, delle qua- 
li una sóla ù Irnlda, c la temperatura 
delle altre è di trentotto, ventinovc , 
ventotto e ventidue gradi; sebbene 
chiare e limpide, emanano un fetido 
odore ; ed il loro sapore è scipito, e 
spiacevole; una sola di esse lu analiz- 
zata , c Poum’ier vi rinvenne del gaz 
arido carbonico c klrosolforico , del 
idrorloralo di soda c di magnesia, dei 
solfali di calce c rii magnesia, drd car- 
bonato di calce, dello zollò c della si- 
lio;; sono ecTilanri e toniche, pren- 

! rienrione ogni mattina cinque o sei 

; bierliieri ; si adoprano pur anche m 
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forma di bagni o di docóe ; il trat- 
portarle le altera moltiuimo. 

ACQUEDOTTO, g.m. aquaeductus •. 
canale inaerviente a tragmeltere delle 
aeque. ISominanù coti in anatomia , 
molti piccoli condotti eaìitenti in og- 
gi od in altri organi che pur non dan- 
no paggaggio a’ fluidi, com’è l’ac^ue- 
doUo del Faloppio, poglo nella speg- 
«ezza della porzione pìetroga del tem- 
porale, ma è goltanto attraveraato da 
un filetto del nervo faeiale ; X acque- 
dotto del Cutunio clic dal veitìbolo 
ai porta alla faccia poateriore della 
ategga parte pìetroga ; 1’ acquedotto 
del ^Ivio che fa comunicare inaie- 
me il terzb e quarto ventrìcolo del 
cervello; 1' acquedotto delC Eusta- 
chio, più generalmente conoacìuto 
col titolo di tromba dellTuatachio; e 
per r ultimo X acquedotto del Nuck. 

ACQUEO, add. , aquosus, eh' è forma- 
to d’acqua, che contiene gran quanti- 
tìi di queato fluido, o che gli raaaomi- 
glia nel calore, c in conaiatenza. 

Chiamano acqueo gli anatomici o- 
no degli umori deH'occhio, rioù quel- 
lo che occupa tutta la di lui parte po- 
sta tra la faccia ^ateriore della cor- 
nea, c l’anteriore del cristallino, o sia 
ambedue le camere; il qual umore è 
liqu'ido, e, allor che sia frésco, non ha 
quasi nè odore nè sapore; è un poco 
viacoao come acqua in cui siasi dìsciol- 
ta alquanta gomma ; il calore spinto 
alla bollitura vi là succedere dei pic- 
coli flocchi ; il suo peso specifico sor- 
passa appena quello dell’acqua di rin- 
quanta tre decimillesimi, e sebbene va- 
ra la sua quantità a norma del volu- 
me dell’ occhio, pure lo sì reputa in 
generale del peso di quattro in sri gra- 
nì. Venne esso analizzato da Chène- 
vix, Nicolas, e da Berzellio, ma i lo- 
ro risultati non vanno d’accordo; men-. 
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tre n primo lo ritiene composto d’ac- 
qua , fioco albumine , qualche atomo 
di gelatina, e pìccola porzione d'idro- 
clorato dì soda; il secondo vi aggiunge 
inoltre alquanto foslàto di cakx ; e il 
terzo pretende avervi rinvenuto del- 
l’albumina, degli idrocbratj, e dei lat- 
tali , della go<la e della sostanza ani- 
male, Osservò poi Thenard essere 
da porsi in dubbio s’egli contenga 
della gelatina ; giacché si ritenne la di 
lei esistenza per ciò che 1’ umore ac- 
ueo dava un precipitato colla noce 
i galla; ma questa là precipitare mol- 
te altre sostanze animali, e fra esso 
r albumina. È da desiderarsi che li 
chimici làcdano nn’ analisi esatta e 
comparativa di quut’ umore e del 
corpo vitreo, per assistere li fisiologi 
a sciogliere la questione aggirantesi 
sull’ origine del primo di sillatti due 
lìquid'i. 

Ed invero, dopo aver per molto 
tempo ignorata la sorgente dell’ umor 
acqueo, dopo averlo fatto provenire 
insieme con Meir dalle glandule loca- 
te fra le fibre del legamento cigliare, 
la si finì col ritenerlo prodotto dal- 
r esalazione delle arteriuzze sparve 
nel tessuto della membrana che tap- 
pezza r interna faccia della camera an- 
teriore ; la qual opinione era g'ià in- 
valsa allorquando Ribes tentò sosti- 
tuirne l’altra: che l’umor acqueo non 
debba la sua derivazione nè alla la- 
mina che veste la faccia posteriore del- 
la cornea, nè ai processi cigliari della 
coroidea ; ma che sia versato nà ca- 
nali li quali, partendo dal corpo vi- 
treo, apronsì poi nella cìrconierenia 
del cristallino; colla quale ipotesi e- 
gli non sarebbe che un semplice de- 
rivato del corpo vitreo, e passerebbe 
]>er r apertura pupillare dalla came- 
ra posteriore nell’ anteriore; ed in- 
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' £ilto Edwars e Ribei uiicurano non 
eiierri giammai umor acqueo nella ca- 
mera anteriore, le la membrana pu- 
pillare periiita dopo ja nascita; epre- 
tendono, all' opposto, che in tal caso 
ella sia appena umettata, e poco meno 
che obbliterata. Ribes poi aggiunge 
che r umor acqueo è assorbito dalle 
frangie e Tillosìtà dei processi ci- 
gliarì, di cui è composta la circonfe- 
renza della camera posteriore: crede- 
rasi prima di lui ch'ella ibsse formata 
dalla stessa membrana destinata ad 
esalarlo, come prima della scoperta 
- di cotesta membrana si riteneva che 
esso trasudasse dai pori della cornea, 
che concorresse, durante la vita, a pro- 
durre le lagrime, e che il di lui tra- 
sudamento dopo morte facesse flo- 
sdaie la cornea stessa . Anche oggi 
giorno Rosenmueller, che d'altronde 
lo conndera ^ual esalamento delle 
arterie dell’ inde, e dei vasi ciglia ri, 
non i lontano dal supporre eh’ egli 
s’inainni fra le lamine wla cornea , 
. contribuendo cosi a renderla lucidis- 
sima , e che venga a'ssorbito dalla 
congiuntiva. 

Vi vuol molto peraltro prima che 
Ja teoria di Ribes sia adottata; e 
> fòrte essa non lo sarà mai, giacchi 
non volendo nemmen badare alla dif- 
ferenza di specìfica gravità rinvenuta 
da Nicolas fra lì due umori, acqueo 
e vitreo, o alle lievi diversità indicate 
da Berzellio nella quantità rispettiva 
dei loro principj costituenti (che non 
dovrebbero però eristere ove il pri- 
mo di questi fluidi non fosse che il 
secondo trasnaesso dal fondo dell’oc- 
chio, nella sua parte anteriore me- 
> diante spec'iali canali) è poi falso che 
la camera anteriore sia vuota, sempre 
che esiste la membrana pupillare; ed 
è questo un errore d' Edvrars, fatto 
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rimarcare da G. F. Mekd, col dimo- 
strare che l’umor acqueo si appa- 
lesa manifestamente eziandio davanti 
alla membrana in quegli animali che. 
Come I cani, gatti e conigli, vengo- 
no al mondo senza poter per anco 
distinguere gfi oggetti : ouervazione 
ripetuta poscia da Giulio Cloquet, e 
che noi stessi abbiamo avuto occa- 
sione di verificare. 

É l’umor acqueo torbido ed un po- 
co rossastro nell’embrione; ma all’epo- 
ca della nasata si rischiara,ed acquista 
una perfetta limpidezza; s’intorbida 
alquanto nei vecchi, in cui scema a 
preferenza dei giovani, che l’ hanno 
in maggiore abbondanza; essendo egli 
pili denso dell’ aria atmosferica, con- 
serva ai raggi lucidi tutta la conver- 
genza, che loro fere subire la cornea 
trasparente ; serve pur a favorire lì 
moti dell’ìride, che nuota liberamen- 
te nel suo mezzo. Ribes dice ch’egli 
funge, riguardo al cristalTino, presso a 
poco lo stesso ufficio che fanno le la- 
grime alla prte anteriore nell’occhio. 
Qualunque poi siasi la sua prove^ 
nìenza, è certo ch’esso si rinova rapi- 
damente; come ben si scorge nell'ope- 
razione della cateratta per estraz'mne; 
dopo della cpialecon &alità si rimette. 

Può rumor acqueo aumentarsi, 
diminuirsi o viziarsi nelle sue essen- 
ziali propietà ; eh’ è quanto dire nella 
propia trasparenza : osservasi il di 
lui eccesso nell’ iDRorrALsifs; sebbene 
questa indisposizione, che d’altronde 
è rarissima, non sia cosliluila solianlò 
da esso : qualora sia menomato, for- 
ma uno dei sintomi dell’ atrofia del- 
i' OCCHIO ; ed in quanto alla perdita 
della propia trasparenza, questa pui^ 
procedere da varie cause, dipendendo 
però sempre dalla presenza d'un cor- 
po estraneo, a norma della natura 
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ild quale auumc diflercnti dmoniìna- 
zioni: diraiM emauipì* «’ è «angue, 
ipopio OTC (b pui. Si tinge talvolta 
r umor acqueo dì giallo nella itterìzia 
e nella cateratta latlicinosa, c sì co- 
lorisce in bianco per la mescolanza dì 
sostanze btlicìnosc che vi si spargono 
dal crìstainno, tanto s|x>ntancamente, 
come in seguito di qualclic operazione. 

(,)ualunque sia la proventenza della 
materia intorbidatrìce dell’ umor ac- 
queo, non rìcbiederù essa niuna spe- 
ciale indicazione, qualora sia alquan- 
to fluida, nè densa e compatia per 
lòggia ila non potersi sciogliere e 
mescolare esattamente con lui ; nel 
qual caso tosi scorge riprendere poco 
a poco, od anche con sufllcicnte sol- 
lecitudinc h sua naturale trasparen- 
za. In caso opposto , cioc se la so- 
stanza estranea è densa, compatta, 
pesante, non miscìbile coll’ acqua, 
sì accumula nel fondo della camera an- 
teriore, nè si può sperare che l’umor 
acqueo acqu'isti la propìa dìabnei- 
tè, se non ewouandolo insieme colla 
materia clie vi si depositò. Poco do- 
po l'operazione, la natura rìpra alla 
perdita ch’ella cagionò, riproducendo 
un nuovo umor acqueo trasparente e 
limpido per guisa da esercitare lì- 
beramente le propie visuali fun- 
zioni. 

ACl^UERELLQ, s. m. Dalle vinacce 
che rimangono dopo il vino,ò ricava, 
aggiungendovi dell’acqua, un liquore 
leggiero, poco o mente aloooTizza lo, 
che serve di grata bevanda, il quale 
porla tal nome , non meno che quel- 
lo di viNBOLO ( f'. questa voce). 

* ACQUI. TNel Ducato d’Aosta in P’ic- 
monle» presso il monte di Caslagne- 
ro,evvi questo paese che dà il propìo 
nome alle acque termali oolàcnslen- 
' ti. 11 ProL Malacarne che su d’ esse 
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scrìsse, dice che possodono una tem- 
peratura di quaranta gradi, una di- 
screta quantità di ferro e di bitume, 
e certa dose sensibile di carbonato di 
calce, di rourìato e sollàto di soda, 
combinati ad alquanta salice. (T.) 

ACRAINIA , a. f. acrania, mancanza 
del cranio. La cassa ossosa che rìn- 
scrra rencelklo, è rultima a formarn 
di tutte le parti della testa, e al mo- 
mento dellà nasata non è per così 
dire che abbozzata , almeno in molti 
de’ suoi punti : la di lei totale assen- 
za forma l’ acrania, oonliisa, dal mag- 
gior numero degli autori, ooU’ac^- 
iia, che d’altronde presenta un’im- 
mensità dì gradazioni, com’incìando 
dall’ assoluta dclidenza, e andando 
fin ad uno svilup|>o a|'prossimanleH 
d’assai a quello, che comunemente 
possiede il fanciullo appena nato. f'. 
MOSTnUuSlTA’. 

ACRE, add, acer. Questa vùeeindieava 
per Io passalo in patologia, un ima- 
gìnaria causa materiale, che suppo- 
nevasi sparsa nel sangue o nrJb linla, 
alb quale attribuivansi moltissiine 
malattie, come gli erpeti e le altre 
cutanee indisposizioni. Al giorno d’og- 
gi serve soltanto ad accennare le so- 
stanze vegetali, dotate dì forte odore 
e sapore penetrante, e disgustoso, che 
irritano all’ eccesso gli organici tes- 
suti, co'quali pongonsi in oomunìea- 
zione immediata, determinandovi una 
penosa sensarìone che può ascendere 
sino al grado d’intoUÓ'abile ardore. 
Provocano queste scttanze rafflusso 
dì sangue, una pronunciata rofaezza, 
ed anche abbondevole zrerrsione di 
liquido, czabto o smunto dalla parte 
per loro alleila, cioè la bgrimasio- 
nc so tono gli occhi, b salivazione 
s’è b bocca, e in fine delle flittene 
pione di licrotìlà, se vengono apjJ'i- 
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caie sulla pelle. E perdò il nome 
nere (lotrebbcsi appropiare a tutti 
gii irntanti ; ma lo si nseiiia per le 
sostanze Tegetali, come l’aglio, l’aro, 
. la brionia, la coclearia, il crescione, 
r erìsimo , r euiorbio , li dafni , il 
, zenzero, l’ elcboro bianco, li semi di 
senape, là cipolla, il piretro, il pe- 

C ;, il raflàno, la squilla ed altri ana> 
gLi. Tutti li purganti molto irri- 
tanti dorrebbomi forse classificare tra 
esse. INla è dell’ uso il riportarvi sol- 
. tanto le cantaridi, alle quali conver- 
rd)be aggiungere l'ammoniaca liqui- 
da, che produce sui tessuti un effet- 
to locale, affatto sìmile a quello delle 
sostanze per noi annoverate. 

Non si và d’ accordo sull’ indole 
del prinrìpio, che compartisce l’a- 
« grezza alle sostanze che le caratterìz- 
sano) nascondono alcune un olio vo- 
laùle, che rì suppone esistere in al- 
tre; molte contengono delle i>arti- 
oslle di aol(^ fosforo,, ed anche del- 
F asoso* J^-mwTANTi e hudefa- 
crewn. “ 

ÀCREZZA, s. f. Ciò che noi desorìve- 
rcnao sotto la voce agrezza , porta 
erìandio il titolo di acrità od acrez- 
che, del pari della parola acri- 
monia, servi alla lunga onde aocen- 
' Ilare una spontanea alterazione degli 
. umori. Le considerazioni fatte, par- 
lando dell’ acidita', sono inUeramen- 
tc applicabili anche all’ acrezza. 
ACHIMONIA. K acrezz.a. 

ACRISIA, 8. f. acrisia ; terminamen- 
io dei mali senza veruno di que’ fe- 
nomeni che insieme uniti, o se|)ara- 
tamcnle presi, ricevettero il nome 
^di CRISI. 

ACRITICO, add. Questo vocabolo es- 
prìme un sintomo, che non annunzia 
una crisi, cd una malattia che fini 
senza crasi. . . 
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ACROMIALE, add., ncromia/i^; che 
ha rapporto coU’acromio. 

L’ arteria acromiale, o scapola- 
re esterna, nasco quasi sempre dal- 
r ascellare ; sprge li suoi rami al- 
r articolazione della spaila , a quella 
dell' acromio colla clavicola, ai muscoli 
che terminano in questo sito , come 
li due pettorali, il gran dentato , il 
succlaveare, il deltoide e il sopra- 
spinato, ed anche agl' integumenti . 
Comunica mediante molte anastomo- 
rì, colla scapolare superiore e colle 
dreonffesse. 

La vena acromiale , segue lo 
stesso andamento dell’ arteria. 

ACROMIO, s. ra. acromion , acro- 
miumt prominenza considerevole che 
termina la spina dell’ omoplata supe- 
riormente ed esternamente, e eh’ é 
piana nel senso inverso di quest'ul- 
timo; al davanti vi si rimarca una 
faccetta ovale, coperta da cartilagine, 
che si articola coU’estremitò scapo- 
lare della clavicola;- presta, col suo 
orlo superiore, inserzione al muscolo 
trapezio, e, coll’ inferiore, ad alcune 
fibre del deltoide. 

Sono rarissime le fratture dell’ a- 
crom'io ; sebbene quest’ apofisi sia 
collocata subito sotto la pelle, mol- 
to esposta ai corpi esterni, e agisca 
spesso sopra dì essa una osservabilis- 
sima forza muscolare, óoò quella del 
deltoide, anche in tempo di’ è pri- 
va di punto cf appoggio , pure ap- 
partiene ad osso cotanto mobile, c 
r omero è si di frequente allontana- 
to dal tronco mentre si cade sulla 
spalla, che non succede la di Id frat- 
tura se non quando alcuni colpi ope- 
rano direttamente sopra di essa ; la 
qual lesione va sempre congiunta da 
estesa contusione, e spesso da pia- 
ga con roUtiia degl’ integumenti 
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che coprono la parto anperiors della 
apatia. 

Kiconoiconà làcilmento li iintoml 
. dì qoeaU frattura cL’è per lo più 
trasversale, giacché per essa il braccio 
diviene immobile ed abbandonalo al 
propìo peso lungo il torace, la spal- 
la del lato iolèrmo è più bassa del- 
r altra, e, tacendo scorrere le dita sul 
sito leso, sì sente uno spostamento 
dì maggior o miner estensione a nor- 
ma della grossessa dei frammenti; il 
quale spostamento è prodotto per una 
parte dal peso del braccio, e dallazione 
del deltoide che trascina inferiormen- 
te la sommità dell’ acroraio, e dall'al- 
tra dal muscolo trapezio che solleva 
la spalla , ed insieme con essa il 
frammento corrispondcntegli. 

Le indicazioni che si offrono, die- 
tro la contemplaàone del meccani- 
smo col quale scostaronsi li pezzi nel- 
la frattura, sono le seguenti. i.s Man- 
tenere r omero inalzato in guisa che 
la parte esterna di sua testa, e la di 
lui grande tuberosità sieno applicate 
sotto l' esterno frammento, e lo sol- 
levino; mentre che il muscolo deltoi- 
de, essendo rilasciato, non tende più 
ad abbassarlo, i.s Porre ogni diligen- 
za a prevenire lutti li movimenti del 
braccio, perche non. apportino uno 
spostamento. 

In due modi procedesi alla ridu- 
zione di codesta frattura : consiste il 
primo nell’ allontanare il braccio dal 
tronco, per porre in inazione il deltoi- 
de, e cercare poscia colle dita d'ac- 
conc'iare le parti; il qual metodo de- 
scrìtto dall' Eistero , e adottato da 
G. L. Petit, è oggidì rigettato per ciò 
che seguendolo non ottiensi facil- 
mente lo scopo contemplato, esisten- 
do sempre ira racromio c la testa 
dell’ omero un vuoto in cui riman- 
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gono affondati i irammenli esternL 
È peròò rì preièrirà l’altra maniera 
d’operare, che consiste nel prendere 
colla mano destra la parte inferiore 
dell’ omero, portarla verticalmente ■ 
in alto, ed applicare sotto la frattura 
la sua poràone superiore, cbé così la 
riduzione si eseguisce quasi sponta- 
neamente ; e r apparato contentivo 
non là che rendere continuato il mo- 
mentaneo sfòrzo della mano che ope- 
rò la rìduàone. 

Si lìiserà sotto l'ascella del lato 
malato, mediante circolare fasciatura 
attorno del tronco, un cuscino ugual- 
mente grosso, di mediocre densità, 
proporàonato in ragione inversa alla 
grassezza dell' individuo , che potrà 
essere vie meglio ritenuto in sito da 
una fasciatura di corpo atlaocata con 
forte adesione ad uno scapolare. Sa- 
rà il braccio posto sopra il cuscino ; 
nella qual situa óone verrà mantenuto 
da alcuni giri di làada; e sulla frat- 
tura applicberannosi delie compresse 
bagnate nell’acqua vegeto minerale; 
un’ altra lascia inalzerà l' omero fis- 
sandolo sotto l’scromio; portando 'il 
capo di cotesta fascia sotto V ascella 
del Iato sano, facendola rimontare 
pel davanti del petto sulla spalla ma- 
lata, scendere dietro il corrisponden- 
te braccio, passare sotto il gomito , 
risalire innanrì fino alla frattura , e 
discendere posteriormente sotto l’ a- 
scella d'onde parti: ricominciasi pa- 
recchie volte lo stesso giro, e si (or- 
ma così un 8 l« dì cui due anse ab- 
bracciano da una parte il collo c l'a- 
scella del lato sano, dall’ altra il brac- 
cio c gomito malato, e il dì cui punto 
dlncrocicrhiamento sta sulla frattura; 
alcune spille attaccano questi giri del- 
la lista alla fàscia del corpo c^c loro 
serve d’appoggio, impedendo ad essi 
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di KompiglUrsi; ed un óarpa rìterrii 
elevato rantibraccio ad angolo dritto 
aul braccio. 

Durante li piimi giorni il malato 
atarà a letto, gli ai faranno ano o più 
aalaaai a norma della gravezza del dia- 
ordine che accompagna la frattura; 
ed ove abbiaogni rinovare la medica- 
tura a cagione di piaga o di violentis- 
sima contusione, basterà levare l'ol- 
ùma lascia, nel cui mentre un assi- 
stente supplirli alla sua azione tenen- 
do alto il cubilo. In trentadue o tren- 
taotto giorni questa frattura è ordi- 
nariamente consolidata, e quand’an- 
che vi rimanesse dopo il risanamento 
una lieve deformità , la forza e la 
estensione del braccio non ne tofiri- 
ranno detrimento. 

ACROMIO - CORACOIDEO , add. 
acromio - coracoideust nome d'un 
ligamento che dall’ acromio esten- 
desi all’apofisi coracoidea, riemp'ien- 
do lo spaàn contenuto fra queste 
due proBÙncoM per guisa da op- 
poiw alle Inasanoni dell'omero verso 
l’alta. 

ACROTERIASMO, s. m. acroteria- 

. smus ; termine di chirurgia poco usa- 
lo tra li moderni che esprime l’abla- 
zione, o r amputazione di considera- 
bile prie del corpo, come d’ un in- 
tero membro , della coscia , della 
gamba e slmili. 

Acustica, s. f. a<;ustica. Servonsl 
li moderni di tal voce per indicare 
il ramo della fisica che verta sulla 
teorìa del suono, fin quando essa pog- 
gia sopra calcofi matematici, che som- 
ministra poi la base alla dottrìna 
dell’ l’DiTo. 

ACUSTICO, add. acufticuj : epiteto 
che ti dà alle prtl componenti l’ap 
prato uditorio, del pn che ai me- 
dicamenti, agli strumenti, ed alle, 
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macchine inservienti a togliere o pal- 

' Ilare le lesioni dell’ udito. 

U nervo acusticojitMo anche udi- 
torio, nomavasi per lo pssato por- 
zione molle del settimo pajo', na- 
sce dall’ anteriore parete del quarto 
ventrìcolo, e dalla parte psterìore 
della protuberanza annulare,si annet- 
te al lato interno del nervo faciale, ed 
esce insieme con lui dal cranio pi 
forame uditorio interno, entro il 
spiale dividesi ’in due rami, anteriore 
l’uno, l’altro pster'iore, che allon- 
tanansi l’ uno dall’altro nel fondo del 
canale; il pruno pne foce nei due 
branchi della chiocciola; il secondo, 
diviso in tre diramazioni, perdesi nel 
vesUboio e nei canali semi-circolarì ; 
e le sue suddivisioni sprse nel labe- 
rinto, sono colà ovunque immerse 
in una sierofilà che le bagna ed ab- 
bevera. 

Ammelteraai per lo passalo certa 
classe di rimedi valevob a firtllìca- 
re o ristabilire l’ udito, che appella- 
vansi acustici’, è prò dimostrato 
non esservi sostanze dotate di spe- 
ciale virUà. sopra codesta funzione, 
ed al più si può calcolare pr que- 
st’ uop sugb ecdtanti , e sopra li 
derivativi ; spesso però lùun altro 
mezzo possedè l’ arte onde ovviare 
agl’ inconvenienti di sosdita' pnó- 
. cipiante, se non di consigliare l’ itso 
abituale delle trombe acustiche, ohe 
sono macchine costruite pr guisa da 
raccogliere i raggi sonori, impar- 
tendovi eziandio maggior valenzi'a. 
f'. conmiTTA. 

ACUTO , add. ocuftis. Si caratterizza- 
no in medicina, con tal vocabolo, non 
già gli strumenti pungenti, ma ben- 
sì i vivi dolori che dJ maialo pra- 
gonansi a quelli che apprla l’azione 
m corp acerbo penetrante nel Ics- 
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• suto organico; nelh qual espressione ' 
vedesi un clTetlo nominato con voce 

> l'elativa alla causa che lo produce. 

Ci allontaniamo vie pii!i dalla siia 

• elunologi'a allorquando diciamo non- 
io quel morbo di brusca invasione, 
di grave pronostico, dì rapido cor- 
so, di breve durata, e di sollecito fi- 
nimento ; ma è da considerarsi die 
nqn tutte le corte malattie, presen- 
tami gravi sintomi, cd inopinata ag- 
gressione; cosi non si corre Vcrun 

{ lericolo in una resi{)ela semplice e 
eggicra, nè in flussione delle gote, 
od in corizza, avvegnaché sieno acu- 
te infermiti. 

Adoprasi eziandio l’espressione dì 
maUitUe acute per indicare quelle 
che non durano circa più di sei set- 
timane; mentre diconsi sub-^cute le 
' altre che terminano verso il quarto 
giorno: il miglior significalo però, da 
darsi alia voce acuto sarh, d’ inten- 
tlcrc ]>cr essa ogni infermità che si 
• sviluppa e progredisce rapidamen- 
te, rispetto alla vitalità degli orga- 
ni dove Jissò la sua sede ; e quindi 
sono ugualmente morbi acuti, tanto 
r infiammazione della pèlle che può 
ilurare da alcuni giorni fin ad un 
mese, quanto quella d’un osso che 
nchìcdo tre mesi onde ristabilire 
• la continuiti di due frammenti; men- 
tre clic la irntazione erpetica che si 
protrae a molti mesi, e la carie del- 
le ossa che si mantiene per anni, sa- 
ranno morbi cnoMci. V . malattia. 
A13ANSON1A, 8. f.: genere di pianta 
della monadelfia ]>olìandria del Lm- 
nèo,c delhi famiglia delle Malracec di 
Jussieu, che ra<x:hiude una sola spe- 
cie, della albero a jmne di scimiuy 
o kaoiiau, e per cui vc'tli quest’ ul- 
tima voce. 

ADDOMINALE, adtl abdominnlis, 
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che appartiene od ha rapporto all’ad- 
dominc ; è questo un addicttlvo fre- 
quentemente adoprato dagli anato- 
mici . 

\J Aorta adJominàle^ viene co- 
stituita dalla porzione dell’ aorta di- 
scendente, |K)8ta sotto il diaframma. 

Aponeurosi addominale. Perve- 
nute le fibre carnose dei tre muscoli 
larghi deU’addomine, alla distanza di 
circa quattro o cinque poUlcl del- 
l’asse del corpo, secondo la grossez- 
za dell’individuo, terminano descri- 
vendo una specie di scmiclrcolo det- 
to linea semi-circolare dello Spi- 
gelioy in una espansione aponeuroli- 
ca che fon^na il parete anteriore ad- 
dominale, il quale appartiene in co- 
mune a tutti c Ire^ e che cstendesi in 
altezza dalla cart’dagine zifóldea, fino 
alla sinfisi del pube ; cpcst’aponeu- 
rosì, scannellata nel mezzo dt linea 
bianco-lucida, visìbile all’ ombelico 
meglio che sotto o sopra di questa 
regione, c che dlcesi linea alba, fa- 
re risultante dall’ incrocicchia mento 
delle fibre delle due aponeurosi pa- 
ri, le uno alle altre addossate cd in- 
sieme confuse. Dall’ una all’ altra di 
queste due lince longitudinali, se nc 
estendono trasversalmente' tre, tal- 
volta due, di raro quattro al di sopra 
dell’ ombelico, ed anche quasi sem- 
pre una al di sotto, prodotte pur es- 
se da intimo intralciamento delle fi- 
bre albuginee, che sono descritte col 
nóme di tcndinose intersecazioni. 
Nelli suol tre quarti siq-icriori, è 
raponcurosl addominale formata da 
due lamine, fra le quali racchiudon- 
si tante porzioni del muscolo retto 
quante sono le intersecazioni ; nel suo 
quarto infenorc poi essa non presenta 
che una sola lamella al dinanzi, c la 
seconda termina al di dietro la un 
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orlo concavo detto linea semi-cir- 
colare del Douglas ; |mt guisa clic 
in questa |iartc, i’ ultimo ventre del 
muscolo retto, tocca immediatamen- 
te il peritomi Man è da dubitarsi 
rbc questo apparato aponcurotiro 
dovrebbesi ritenere come costituente 
un sol tutto organico ; nulladimeno ta- 
le non è l’op'mione di multi anatomi- 
ci li quali credono che la lamina ante- 
riore sia, nc'suoi tre quarti sujx-riori. 
costituita dall’intera aponeurosi del 
muscolo obbliquo esterno, ronfusa 
colla lamina anteriore di quella ck-l- 
l'ubbliqiio interno, e nel suo quarto 
inferiore dalla totaliu'i delle due apo- 
neurosi insieme accollate, ammetten- 
do clic la lamina posteriore risulta u- 
gualmentc nc’suoi tre quarti snjìcrio- 
ri dalla riunione della roglìelta |K>stc- 
riore dell’aponeurosi del muscolo ob- 
bliqiio ’ialerno, coll’ intera del tra- 
sversale, e nel suo quarto inferiore 
dall’aponcuroai del solo trasverso, fi- 
no ad una certa distanza dal pube, 
fucsia maniera perù di vedere com- 
plica moltissimo lo studio dell’aponeu- 
rosi addominale, c poggia inoltre as- 
sai meno sulla diretta usscrvaz'ione di 
quello che sull’analogia ; mentre si 
|>ervicnc bensì a sc]iararc ne’cadavcri 
ilegli idropici li due sfogli della lami- 
na anteriore, ma giammai (quella del- 
la posteriore : checcliè ne sia oltre le 
tre lince c le intersecazioni delle quali 
|iarbmnio, distinguesi inoltre nell’a- 
|K)ncur:osi aildominale, la fossa om- 
Itilicalc, Vanulo inguinale, c Vurca- 
ta crurale, dì cui tirassi la descrizio- 
ne in altrettanti speciali trattati. 

L'Eriii/t addominale, è la stessa 
cosa dell’ Ernia ventrale od even- 
trazione. 

Muscoli addominali, l)o|xi Ga- 
li'iiii prevalse l’uso dì studiare e de- 
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scrivere separatamente le varie parti 
muscolose eh’ entrano nella compo- 
sizione delle |varrti addominab ; que- 
sto modico lo divideva in otto fasci- 
coli ; quattro obbliquì, due trasversi 
e due retti, ai quali li moderni ne 
aggiunsero due di piramidalL I.a dif- 
ficoltà di ben coneejure la disposi- 
zione c maniera di agire di un apjxi- 
rato motore cotanto comjdicato, fu 
certamente il prinri|>al nootivo clic 
sì adotti un metodo conducente per 
necessità a negligere l’azione gene- 
rale c comune dei muscoli del basso 
ventre, jicr considerare soltanto quel- 
la clic ap|>artieiic a<l ognun d’essi, 
od al più a due affuiL Nulladimeno 
alcuni anatomici come Alb'mo, Alice, 
VVinslow c Douglas, videro l' incon- 
veniente di tal g'istema, c projioscro 
di risgiiai'dare qual vasta cintura 
muscolare, o qual muscolo |>oliga- 
strico, la riunione delle fibre motri- 
ci addominali: ci bmiliamo in que- 
sto sito a«l esporre gli efletti prove- 
nienti flalla simultanea contrazione 
di questi muscoli ; riserbandoci a de- 
scrivere quelli prodotti da oginin dì 
loro, ove oi>craiio se|>aratamente, nel- 
li speciali ragionamenti che tcia^io 
sopra ciasclieduno. 

Formano li muscoli adtlominali 
tre larghi strati carnosi, uniti da 
cortissimo tessuto cellulare, le dì mi 
fibre dirigrnlisi in tre diversi sensi, 
coslituÌKono dalle coste al barino, c 
dall’uno all’altro lato delle vertebre, 
un vasto apparato muscolo-a]xineiiro- 
tico, clic non solo protegge li visceri 
addominali aumentando la grossez- 
za delle pareti del basso ventre, ma 
ben anche li dilende dallo slogamen- 
to, che il diaframma tende del con- 
ùiiuo a largii subire ; agisce, inoltre, 
poteiilemeiile sopra di essi, con qua- 
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8Ì perenni contraiioni, {àciliu la lo- 
ro intima circolazione, anima le loro 
funzioni con una zpecie di oscilla- 
zione, che produce un dolce eccita- 
mento. 

Oltre questi usi generali ed ac- 
cessori, altri ne posseggono di par- 
ticolari, che ponno studiarsi a nor- 
ma che divengono agenti della eva- 
cuazione, della respirazione, o della 
locomozione. 

Senza di essi, infatti, leespulsioni 
alvine non succedcrebbèro che dif- 
ficilmente, od anche non accadercb- 
bero; mentre il diaframma .stante la 
propia disposizione, tende, nel cen- 
trarsi, a spingere li visceri in linea 
obbliqua cadente a un di presso po- 
co sotto r ombelico, c però solo non 
supplirebbe ai voti della natura, e 
i muscoli addominali rimediano alla 
di lui insufficienza. Siccome gli ob- 
bliqui, esterno ed interno, operano 
entrambi in un sol momento, e in 
senso opposto, cosi il totale effetto è 
lo stesso, e il movimento che ne suc- 
cede assumendo una direzione media 
fra quelli che ognun di loro produr- 
rebbe, divien pralello all’altro del 
muscolo trasverso , ch’è quanto dire 
SI concentra principalmente nel sito, 
ove termina quello operato dal dia- 
framma ; tende dunque a raddrizzare 
l’asse ideale secondo il (piale dicem- 
mo che quest’ultimo spinge li visce- 
ri, a portarlo dall'innanzi al di dietro, 
c cacciarlo verso il fondo del baci- 
no ; nella (piai cosa è pur anco assi- 
stito dall’anteriore flessione del tron- 
co. In questo esercizio agiscono sol- 
tanto i muscoli larghi dell’addomi- 
ne, mentre i retti non servono, col- 
la loro contrazione, che a lar vie più 
resistere il parete anteriore addomi- 
nale, sebbene il gonfiamento che su- 
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biscono allora nella propia guaina 
possa eziandio, fin ad un certo pun- 
to, calcolarsi qual elemento acces- 
sorio pel diffinitivo risultato dell’ a- 
zione. Questi fenomeni che sono e- 
videntissimi nella espulsione delle 
feerie, meno sensibili in c^uella del- 
r urina , purché, non siavi qualche 
meccanico ostacolo che si opponga 
alla escila del fluido, e sopra tutto 
marcatissimi nelle donne che parto- 
riscono, si effettuano durante il vo- 
mito collo stesso meccanismo, ma 
però in senso inverso ; e perciò forse 
accadono in forma convulsiva. 

Se poi li muscoli addominali sie- 
no usati a favorire la locomozione, a- 
gendo allora quasi sempre col flette- 
re il petto sul bacino , o questo su 
quello, cosi la maggior parte dello 
sforzo cade sui muscoli retti , dive- 
nendo accessoij a essi gli obbh'ijui, 
e li trasversali, giacché fazione dei 
primi si esercita in linea retta , men- 
tre che gli altri determinano un 
movimento più o meno obbliquo : ma 
però sempre, tale obbliipitò è in 
gran parte elisa stante la concorren- 
za delle due metà del corpo. É fà- 
cile il concepire che accade in que- 
sta occasione un’infinita cpianlitàdi 
variazioni , che lungo sana e forse 
fuor di tempo il voler enumerare, 
ma ritomeimno però sopra d’esse 
in altro luogo . 

Da ultimo li muscoli addominali 
talvolta si contraggono senza che 
siavi proponimento di coraprinuere 
li visceri o di flettere il tronco , o 
divengono in tal caso ausiliari del- 
le potenze espiratrici , deprimendo 
alquanto le coste inferiori, e <»ntri- 
buendo per tal guisa ad angustiare 
la cavità toracica ; é però da osser- 
varsi che (juesto effettp non suexe- 
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de che in rare circostanze y in certe 
* malattie; ma specialmente poi quan> 
do si abbisogni di forti e brusche 
inspirazioni, come nella tosse, nel 
^ ridere, nello starnuto e simili; o pu- 
re allorché vogliasi vuotare li pol- 
moni della maggior parte d’aria che 
vi rimane sempre dopo un’ordinaria 
inspirazione. 

ADDO MINE, s. tu. abdomeriy venter, 
alvus : parte del corpo posta tra il 
petto e il bacino; che forma la por- 
none inferiore del tronco nell’ uomo, 
e b posteriore nel maggior numero 
degli altri animali. Devesi in lui di- 
stinguere le pareti, l’interno o cavità, 
e il contenuto. 

( ^ Le pareti dell’addomine sono for- 
mate; al di aotto dalb pelle e dal tes- . 
suto ccllubre sottoposto ; anterior- 
mente dai muscoli retti, che vengono 
inviluppati dalfaponeumi dei musco- 
li blerati ; al dinanzi dalla parte ante- 
rioredi questi ultimi, e dai piramidali; 
bteralmente dai muscoli grande e pic- 
colo obbliqui, c dal trasverso ; poste- 
riormente dai muscoli psoas e qua- 
drato dei lombi, del pari che dalle 
posteriori aponeurosi dei precedenti; 
e più indietro ancora dalla massa co- 
mune del lungo dorsale , e del sacro- 
lombare , dai muscoli vertebrali infe- 
riori, dal principio del gran dorsale, 
e dalla porzione lombare della colon- 
na vertebrale. Superiormente è l’ad- 
domine limitato dal diaframma, e 
dalle interne estremità delle false co- 
ste. Inferiormente si confonde colle 
anche e col bacino, da cui si suppone 
^disgiunto con una linea immaginaria 
che seguirebbe il superiore contorno 
. delle ossa dcgVilj, e b piegatura del- 
l’inguine. Essendo queste sue pareti 
molli, estensibili, così variano di fer- 
ina e di estensione quasi ad ogni istan- 
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te, a norma dell’ attitudine e dei 
moti del corpo ; presentano' pur an- 
co grandissime variazioni rebtiva- 
raente alle parti per esse contenute, 
così, a cagion d’ esempio, neH’eccessi va 
grassezza acquistano uno straordina- 
rio sviluppo, formando anteriormen- . 
te una volta molto convessa. 

Visto nell’ interno l’addomine al- 
lorquando lo si ■ vuotò delle parti da 
lui racchiuse, presenta una si metrica 
cavità , anteriormente , bteralmente, 
e superiormente concava , posterior- 
mente convessa, ed aperta nel fondo ; 
il diametro longitudinale di questa ca- 
vità è piò lungo nel centro, di quello 
che al dinanzi o al di dietro, stante 
b disposizione del diaframma a pbno 
inclinato; anche 1’ antcroposteriore é 
piò esteso sui bti che nel mezzo del 
corpo saliente al dinanzi delle verte- 
bre lombali. Cot^ta cavità, che non 
è che fìttizia , giacché li visceri la 
riempiono senza bsriarvi veruno spa- 
zio, dividesi in altre due; la prima 
rivestita dal peritoneo , eh’ é mem- 
brana sierosa ripiegata molte vol- 
te sopra se stessa, formante un sac- 
co senza apertura, b di cui esterna 
faccia é continua col tessuto cellulare 
delle pareti addominali, e degli organi 
digerenti eh’ essa tappezza ; posta la 
seconda posteriormente ed inferior- 
mente alla prima, e contenente, oltre 
li muscoli psoas , gran parte degli or- 
gani urinarj e genitali ; continua essa 
con quelb del bacino, di cui anzi es- 
sa non é propbmente parbndo che 
un prolungamento, e nella quale si 
affonda pur anche alquanto l’antece- 
dente senza però comunicarvi , es- 
sendo essa sempre separata dal peri- 
toneo. È da considerarsi che spesso, 
soprattutto in chirurgb , quando 
trattasi, per esempio, di pbga pene- 
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trantc, o di qualsivoglia spandimvn- 
to, itttendesi scnprc j>arlare, discor- 
rmdo di cavità abominale, di quel- 
la soltanto composta dal peritoneo : 
sonvi ben anche parecchi altri casi 
nc’quali il linguaggio del pratico non 
si accorda con quello dell’ anatomico. 

Ove lo si contempli poi alP ester- 
no, raddomine si suppone diviso, in 
parecchie regioni , duterminate me- 
diante linee ideali, paragonabili agli 
immaginari triangoli degli agrimen- 
sori ; e sebbene questa divisione, co- 
nosciuta fm dai tempi di Aristotile, 
c introdotta in malieina da Galeno, 
sia puramente scolastica c di ninna 
reale utilità, pure, siccome è ovunque 
adottata, còsi non si può far a me- 
no di conoscerla : non si estende poi 
essa che alle parti anteriori e latera- 
li , le quali suppongonsi divise per 
mezzo di lince orizzontali paralclle 
in tre regioni ; cioè davanti, l’ epiga- 
strio, la regione ninbrlÌMle, o, rooic 
meglio pro^KHic Hildebranl di chia- 
marla, nieso-gastrir.i, c l’i|>og.islri(i ; 
lateralmente jxn gniioeondi'i, li fian- 
chi, c le angiiinaglic. parte jviste. 
fiore dicesi lombale, o nnelie sol (au- 
to lombi; che nel cumun parlare, 
non viene nemmeno ritenuta come 
lacientc parte integrante dell’addo- 
ininc. 

Li visceri e altre parU cootonule 
ndl’addominc, e inviluppati o sem- 
plicemente dbperti dal peritonèo, so- 
no nell’adulto.: i* verso Tepigastrio , 
la porzione centrale dello stomaco , 
il duodeno, il piccolo lobo del fegato, 
parte dell’ epiploon , del colon tras- 
verso, e del pancreas, U tronco della ' 
vena cava inferiore, quello della ve- 
na porla, la parte sui>eriore dell’aor- 
ta addominale , le arterie eeliaca , e 
mrsmtcrìca supcriore, c rcslrcmilò 
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mferiore dd canaio toracico, i** Sotto 
r ipocondrio a destra, il gran lobo 
del fegato, la vescica biliare e la por- 
zione destra del colon trasverso; a 
smislra il fondo dello stomaco , con 
parte dd colon trasverso , dell' epi- 
ploon e del pancreas . 3.* Dietro 
la region meso-gastriea la porzione 
media ddl’cpiploon, dd digiuno, dd 
mesenterio, dell’ aorta addominale e 
ddla vena eava inferiore. 4-* 
fianchi a dritta il digiuno, il colon 
ascendente, il rene e l’uretere destnr, 
a sinistra il digiuno, il colon discen- 
dente , il rene c l’ uretere sinistro. 
5.* Dietro l’ ipogastrio la parte mod'u 
dell’ìleo, e rinlcriore del colon. 6." 
Nella regione iliaco, a dritta il cieoo, 
r ileo e r uretere destro; a manca 
r ileo , r S del colon e 1’ uretere; c 
nei due lati l’ nomo ha li vasi sper- 
matld, la donna i lig,imcnti roton- 
di ddla matrice, le ovaje e le Irona- 
be (li'l l'.dnppia 7.” Finalmente no- 
gl’ inguini, le glandnle inguinali, li 
«erri c vasi cnn-all, lì cordoni sper- 
m.ilici nell’ uomo , c i ligamenti ro- 
tondi deU’ulcro nella donna. ' 
»'A queste diverse parti, uopo e 
aggiungere U branchi delle arterie 
da noi già nominale, alcune lon- 
tane ramificazioni dei vasi del petto 
e dd bacino, ma specialmente b 
porzione addominale del nervo del- 
l’ottavo pnjo, li rami addominali dd 
duodecimo tralcio dei nervi dorsali , 
li nervi lombali , il plesso lombo-ad- 
dominale , il nervo crurale , la parte 
addominale del gran nervo splancni- 
co , il plesso solare , diafraginatìeo , 
celiaco, mesenterico, e renale; il pic- 
colo nervo splancnico, e i gangli ner- 
vosi addominali, dd pari che le infi- 
nite irradiazioni dì questa vasta pn>- 
vÌDcia del sistema nervoso gangliona- 
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rcj c p<?r ultimo , i vasi liniàlici c 
chiliferi, clic immctrialamenie, o mc- 
rlialamcnlc finiscono tutti nel canal 
toracico , completano la lunga serie 
Hellc parti costituenti 1’ addomine, o 
rinserrale nei suo interno. 

Scorgesi da tutto ciò, che l’addo- 
nie racchiude gli organi della chinii- 
fìcazionc e della cliilificazionc , la 
maggior parte degl’ inservienti alla 
defecazione, tutti quelli della secre- 
zione bilbre, pancreatica ed urinaria, 
non che parte dei destinati alla ge- 
nèrazionc. La vescica e l’utero, che 
d’onlinario vi protuberano jxicliis- 
simo, ascendono talvolta assai in alto 
nel suo interno, quando sono ripieni 
c. distesi* dall’ urina l’una, e l’altro 
dal prodotto del conccjùmcnto. 

È r animale principalmente costi- 
tuito dall’addoniine, ed è questa l’ul- 
lima delle parti che rinvengonsi in 
tulli gli animali anche di men com- 
plic.ila conqxisizione; in essi perù 
essa ritrovasi ridotta alla condizione 
di semplice cavità membranacea, ehe 
può rivolgersi al pari d’un dito di 
guanto, ugualmente alta a modifi- 
care le sostanze alibili, con entram- 
be le due sue superficie j alle qua- 
li considerazioni daremo maggiore 
sviluppo allorchò discorreremo del- 
I’assimil.vz.ione. 

Dopo tulli questi dettagli è cosa 
iàcile il presentire l’ importanza , ed 
il pericolo delle malattie dell’ addo- 
minc in generale, che sono numero- 
sissime, infinitamente variate, e più 
comuni, più dolorose e mortali di 
quelle della testa od anche del petto. 
Oscurissimo n’ ò alcuna volta il pro- 
liostico ili onta della squisita scn- 
sibdità della maggior jiarle del vi- 
sceri da esse alfelli ; molle fra esse 
divennero da qualche anno, grande 
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oggetto di contestazione pei mctli- 
ei, i cui profondi studj produssero 
del li fondamentali cangiamenti mL 
r interna patologia, c specialmente 
nella pirctologia. Quando adunque 
si rintraccia la natura e sede d’ una 
malattia, sia in vita, o dopo la morte, 
c cosa indispensabilissima l’esplora- 
re attentamente 1’ addomine, c noi 
diremo altrove di quali precauzioni 
debbasi usare, onde trarre da cotesto 
esame il maggior possibile profitto. 

IjC malattie d(!ll’ addomine sono 
relative alle jiarctl di questa parte del 
tronco, al visceri da esso contenuti 
in sua cavità, o finalmente alla mem- 
brana sici'osa clic li Involge; saranno 
queste ultime esposto negli articoli 

STOMACO, FEGATO, l>TESTINO, PF.ni- 

tom'o, hem, c simili, c qui non trat- 
teremo che delle Infcrrhità aventi la 
lor sede primitiva o secondaria nella 
spessezza delle pareli addominali, c 
sono i.“ l.c ferite. 2 .“ Le cxinlusloni. 
3." I/lnfiamm.izlone. Gli asces- 
si. 5." Le ulceri, e le fistole. G." Li 
tumori : per gli altri morbi veggansi 

lo voci F.RMA, SPASMO, TETANO, C Va 

discxirrendo ^ 

1 .• Delle ferite dclC addomine. 
1/ oggetto di cui de vosi subito 11 
cliirurgo occupare, allorquando gli 
si presenta un individuo con ferita 
in alcun punto dell’ addominale cir- 
conferenza, si ò quello d’assicurarsi 
se la soluzione del continuo penetri 
in eavltii, o puiHì s’ ella non interes- 
sa che una grossezza variabile della 
jM^llc. È facile ottenere positive co- 
gnizioni sopra sì inqxirtantc cosa, 
allorquando la ferita è estesa ; men- 
tre, aprendo li suoi labbri, scorgonsl 
le |iarli interne, o più spesso que- 
ste, essendo più o meno mobili , e 
compresse da ogni flinlonio , sfug- 
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gtmo per l’ apertura ^ fatta : non 
eoa! procede l’ aflàre ove stretta sia 
la ferita, qualora il corpo feritore 
percorse un tragitto obbliquo più o 
meno lungi nella spessetza dei mu- 
scoli, o che questi abbandonarono li 
rapporti che possedevano allorquan- 
to r infermo ricevette il colpo e si- 
mili: ne’ quali casi può essere adat- 
to impossibile il pronunciare suU’e- 
sistenza, od assenza della penetra- 
zione. In&tti, r escila degl’ intestini, 
•legli ejnplooni, o d' alcuna di quelle 
materie che contengono o che se- 
parano gli organi racchiusi nel basso 
ventre, attraverso della piaga, sono 
li soli segni che esclusivamente di- 
mostrano, essere stata divisa tutta 
la grossezza delle pareti di codesta 
cavliiu 

Per assicurarsi se esisteva o no la 
penetrazione della ferita nell’ addo- 
nilne ricorrevano gli antichi a molte 
operazioni, dando a cotesta conoscen- 
za queir importanza che non gli ac- 
cordano li moderni. Collocavano l’ in- 
dividuo nella positura che aveva al- 
lorquando venne ferito, c , median- 
te alcuni specilli solidi od clastici 
ingegnavansi di percorrere il tragit- 
to della piaga, misurandone tutta 
r estensione ; o pure ihjettavano nel- 
la ferita dei liquidi murilagginosi , 
la di cui scomparsa era per loro 
indizio di lacerazione del pcritonda 
I j qual pratica, che non è scevra da 
danni, e che non reca niun vantag- 
gio, venne interamente abbandonata 
dai chirurghi moderni; ed invero è 
frequentemente impossibile il ritro- 
vare colla sonda il cammino percor- 
so dall’ arma, ed in molti rasi s’ in- 
sinua lo strumento fra gli strati mu-| 
scolari, rom^icndosi o contudendosi 
con esso il tessuto lamelloso; Io che 
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aumenta l'irritazione producendo (la- 
gosi e suppurazioni più o meno este- 
se ed ostinate: che se introducasi lo 
specillo nel ventre, si corre pericolo di 
ferire gli organi interni, determinan- 
dovi gravi (leramasle od anche mor- 
tali Adoprando le injezioni, il liqui- 
do può infiltrarsi nel tessuto bmi- 
noso intermuscolare , e fare per 
tal guisa supporre una divisione che 
non esiste ; e qualora penetri nel 
peritoneo, per quanto dolce sia , Io 
eccita e vi aumenta l’irritazione ùi 
già prodotta dalla ferita. Ci aster- 
remo adunque dall’ usare colesti 
mezzi, giacche quand’anche facesse- 
ro con sicurezza scoprire ci6 che si 
presume dietro la direzione tenuta 
dall’arma, e la profondità della le- 
sione, da questa conoscenza non ne 
deriverebbe veruna nuova indicaziiv 
ne relativa al trattamento della ma- 
lattia. 

I.C ferite dell’ addomlne voglio- 
no essere immediataraenlc riunite, 
sempre che la loro natura permetta 
di ricorrere a quest’ operazione ; do- 
vrà poscia il chirurgo prescrivere i 
mezzi più atti a prevenire o com- 
battere le infiammazioni più o meno 
gravi che possono succedere: prin- 
cip] son questi di altissima impor- 
tanza, essendo sopra la di loro osser- 
vanza poggiato il trattamento di tut- 
te le ferite sulle quali discorriamo. 

Qualora la divisione sia angusta, 
come la proveniente da colpo di bajo- 
netta, di stilo, di spada, di passetto 
c simili, basterà un pezzo di taflelà 
gommato, o d’empiastro di spara- 
drap per difenderla dallo sfrega- 
mento dei pannilini, ed agevolarne 
la riunione ; convengono pure delle 
listcrelle di empiastro agglutinante, 
sempre che sia alquanto più larga 
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k (okizfone del continuo, e prodol- percorre il ligamcnto iotpenaorio del 
ta da apada piatta, da punta di «eia- legato. 

bla ed altri ailTatti strumenti ^ o Accadranno emorragie sempre die 
pure quando aia limitata alla p'ilc, aiciio rotte le arterie sei pcggianli 

al tessuto cellulare sottoposto , ed ai sulla faccia, c nella sp-ssezza delle pa- 

rauscoli supcriicialissimi ; nel qual reti addominali; e se dalla situazione 

ultimo caso aumenterannosi le li- c direzione dclb ferita, dai fenomeni 

sterelle a norma della lunghezza del- che accompagnano le gravi perdite , 

la ferita. dal gonfiamento progressivo del ven- 

Questi mezzi però non bastano ove tre, c dalla sensazione di un liquido 

k fenditura sia lunga molti polli- accumulantesi in sua cavità si rico- 

ci ; non potendo essi esattamente af- nosca essere stata aperta l'arteria 

frontare le parti divise, ed opporsi cpigrastica , converrà rovesciare il 

energicamente all’ azione colla quale labbro infciiore della ferita c legare 

gli organi racchiusi nel basso ventre cotesto vaso; c qualora la soluzione 

tendono ad escire; e però converrà del continuo sia poco estesa nè per- 

in sim'il caso ricorrere alla sutura metta d'operare, riteniamo uniforme 

incavigliata a preferenza di ogni al- ai precetti fondati sopra sana pratica, 

tra, che verrà esattamente dcscrit- di aggrandirla col bistorì , arrivando • 

ta nell' articolo CASTnonAru. cosi al tubo arterioso che sparge san- 

Prima di riunire alcuna ferita del- gue: essendo questo l'uuicu processo 

le paieti addom'inoli, converrà riporre che assicuri il malato da ogni perìco- 

le porz'ioni d'epiploon o d'intestini, Io, e meritevole della fiducia dcll’uom 

che potrebbero essere sortiti attra- dell'arte. Dimanda ez'iandio la liga- 

verso siQàtta apertura. Mon è da con- tura, la lesione di uu' arteria superio- 

fondersi col primo di questi visceri , re, eh’ è però più facile ed eseguirsi 

li fiocchi di tessuto cellulare grassoso, della precedente; c questa ojierazio- 

ebe protuberano talvolta per mezzo ne converrà finalmente allorché siasi 

alle lesioni di pungimento in jiersone aperta una delle arterie dell’ interno 

assai pingui. É poi ordinariamente delle pareti; che se k ferita c ristretta, 

facilissima questa riduzione,e segl’in- jxitrassi sostituirvi colla diretta oom- 

testhii sono distesi da’ gaz, converrà pressione del vaso, praticata mediante 

trarne fuori altra porzione per ispar- un cilindro di cera rammollito tra le 
gere il fluido clastico sopra maggior dita, con cui riempirassi il tragitto 

superficie; ed ove, dopo tale precau- della divisione: é però evidente che 

zione, siavi per anco troppa spro^ior- questo mezzo convenevole ed efhcacc 

zionc tra 1’ apertura e le filarti fuori- per le emorragie prodotte da’ piccioli 

uscite, converrà col mezzo di bistori vasi rinserrati c mantenuti tra rau- 

botonalo, guidato da sonda scaunel- scoli più o meno solidi, diverrà insuf- 

lata, o dall’ indice, ampliare la ferita, ficicnte in caso di lesione di più rag- 

sempre nella parte superiore, eccet- guardevoli arterie; o pure che, cssen- 

tuandu il solo caso in cui essa r'isieda do poste dietro U peritonèo, sfuggono 

nel lato destro e superiore dell’ addo- di leggieri alla compressione da lui 

mine; dovendosi allora aver cura d’al- effettuata. 

lontanare il bistorì dal cammino ehcl Converrà , innanzi di riporre le 
Tom. I. P.l. 8 
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parti fuoriuscite, e fermare la perdi-' 
ta cho complicano le fmte addomi- 
nali , convenientemente collocare il 
maialo , ponendolo sul dorso, colle 
gambe e coscio scmipiegalc sul baci- 
no, il quale sarà rialzato sul basso 
ventre con cuscini; la testa inclinerà 
alquanto verso il torace, e quest’ul- 
timo riarvicincrassi alquanto all’ ad- 
dominc. Si assicureranno solidamente 
tutti li rapporti acciocché il malato 
non abbia a fare veruno sforzo per 
mantenerli ; giacche questo porlercb- 
l>c, per infallìbile risultalo, il disgiun- 
gimento delle labbra della ferita; le 
lila', inoltre, destinate a riavvicinarle, 
invece le lacererebbero, e ne cscireb- 
■ bc una quantità pili o meno grande 
d’ intestino. 

Basterà la situazione assistita dalla 
sutura, sempre che la ferita abbia 
una direzione trasvei'sale ; ma s’ è 
- paralclla all’asse d<d corpo, conver- 
rà aggiungervi Tazione di fascia uni- 
• •* Irice. Si comporrà essa di pezzo di 
tela baslantcmcnle solido e resisten- 
te, in guisa da non ripiegarsi sopra 
se stesso, nelle incavature formate 
dai fianchi ; ognuna delle sue estre- 
miu'i saranno divise, più o meno lun- 
gamente, m altrettanti capi quanti 
pollici è larga, a[iplichcras8i suf pun- 
to Opposto alla ferita la parte media 
di questa fàscia, le di cui estreralu'i 
verranno guidale verso la lesione, ed 
1 loro capi, reciprocamente introdotti 
negli spazj che li separano, verran- 
no ad incrocicchiarsi sopra lunghe 
compresse rasenti i contorni della 
ferita; è inutile il dire che questa 
fascia dev’ essere alquanto più lunga 
della soluzione del continuo,e coper- 
ta dalla fasciatura del ventre, la quale 
adoprasi mai sempre onde mantene- 
re in sito le ci'mprcsse t* le filacce 
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8}ialinate di cerotto, che pongonsl 
sulle piaghe addominali quando sono 
riunite. 

Le complicazioni flogistiche ordi- 
nariamente succalenti nelle ferito 
penetranti nel basso ventre , si to- 
glieranno con salassi più o meno co- 
piosi o reiterali, a norma della forza 
dell’ indiriduo c della imminenza de- 
gli- accidenti ; coprendo nel tempo 
stesso la faccia anteriore dcir addo^ 
mine con fomentazioni emoUlenli che 
verranno di frequente rinovalc. So- 
pravvenendo sintomi di pci itonilide, 
applichernssi sulla parte proporzio- 
nato numero di sanguisughe, ed a- 
vrassi cura di non dare allora niun 
purgante^ giacrlu* questo eccitando 
forti contrazioni liitcslinali, aumen- 
ta l’irritazione, e diviene pwì atto a 
facilitare anzi che a prevenire lo svi- 
luppo dell’ infiammazione che teme- 
si; ma clovrassi invece usare di sole 
bibite raddolcenti, della dieta, c dei 
clisteri emollienti insieme col rijio- * 
so, ed emissioni di sangue generali 
e locali. 

Le ferite d’ arma da fuoco non 
presentano veruna sjiccialc indicazio- 
ne. Si medicheranno alla distesa fin 
che la caduta dcircscara permeila di 
farne combaciare gli orlL Le palle 
che pcrdonsl nella carità addomina- 
le pixiducono vai'] accidenti de’ quali 
lagioncrassi nel trattare dei cokpi 

tSTRANEI. 

Rimane semf?re,dopo la guarigio- 
ne, nel sito della ferita, sebbene sia 
stata piccolissima, un aflicvollmcnto 
della parte, c certa tendenza alle er- 
nie, che converrà riparare mediante 
appropiata fasciatura, la quale dovrà 
% arlare a seconda dei diversi punti del 
parete addominale che fu ferito, e 
della cslcnslone di codesta divisione. ; 
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•U* ai'licolo ciicTo, o bracliiere dc- 
ccrivererao tulle qu(*Do usate per 
prevenire o cuntenerc le ernie. 

2.* Contusioni tielf adtiomine. 
Le contusioni limitale alle pareli ad- 
dominali di raro tono gravi, ned al- 
tro esigono j>er guarire che l’am- 
ininistraiione d) que’ mezzi che ad- 
opransi per le conlusiunì degli altri 
organi. Sempre che un corpo con- 
tundcnt«.«gìsra sull’ anteriore {>are- 
tc dell’ addomme, i muscoli che ne 
costituiscono la base, conlraggonsì 
con molla Ibrza ond' impedire in 
molti rasi, che li visccti non risenta- 
no il colpo ; c cpiestu movimento vie- 
ne prodotto da determinazione dcl- 
r istinto, piò rapida dello stesso pen- 
siero. Là muscoli cosi contratti for- 
mano davanti degli organi addomi- 
nali un piano solido che può rom- 
persi piò o meuo estesamente senza 
ebe ne succeda grande scompiglio nel- 
le parti i>oste dietro lui. Tale fu pro- 
babilmente il caso di quella donna 
<li CUI Sciincrto ne trasmise la storia, 
che percostt nel ventre da cerchio 
di botte verde ed elastico, per mez- 
zo d’una sua estremità che sfuggi 
cL'iIlc mani di suo marito, subi , 
dietro questa lesione, grandissimo ri- 
iasciaracnto del parete aildominale, il 
quale formò un enorme sacco, en- 
tro cui potè contenersi 1 ’ utero dila- 
talo dal prodotto del concepimento. 
Nel grande ospitale di Parigi veg- 
guiui sfiessissimo delle persone sul di 
cui addomine passarono attraverso 
delle moto di birocci, che offrono 
delle gravi lacerazioni nei muscoli 
del basso ventre, senza che li visceri 
abbbno sofferto hirti contusioni ; mi 
nal caso pare che l’ agente contun- 
cnte abbia esaurita la propìa for- 
za, nel romjierc la barriera Ibrmata 
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dal piano carnoso ed aponourolico 
dello pareti aildomìnali, preservando 
in s'unil guisa gli organi interni. 

Queste nascotle divisioni del tes- 
suto iniwcolare, sopra de' quali la 
pelle sembra pressoché sana , ri- 
chieggono l’uso <li còse risolventi, c 
la situazione {icr noi già descrìtta 
negli antecedenti paragrafi. Sarà 
l’ individao, benché risanalo, sogget- 
to alle ernie, come s’esso avesse 
riportata nel basso ventre un’ ordi- 
naria ferita; per lo che, dovrà pre- 
venirne la formazione con una co- 
mune fasciatura. 

3. ” Injiammazionc . La (logosi 
delle pareli addominali ,suisegue d'or- 
dinano le ferite e le eontusìoni di 
cui parlammo. Può essa inoltre acca- 
dere nel tessuto cellulare dell’ ante- 
riore parete dietro l’ applicazione 
delle sanguisughe, e nella regione 
sotto perineale posteriore in conse- 
guenza dì violenti sforzi, o per alcu- 
ne altre cause ; in questo ultimo caso 
l’ infiammazione invade lì muscoli 
psoas ed iliaco, e Frank la disse 
impropiamcnle peritonitide musco~ 
lare', ma noi no ragioneremo nel ca- 
pitolo PSOITE. 

4 . * .«^rcesri. Allorquando gli ascessi 
iporgcntì anteriormente delle pareti 
addominali, vengono - costituiti dal- 
r infiamniamento cd ulcerazione di 
alcuno degli organi racchiusi nell’a- 
naloga cavità, si riconoscerà la loro 
origine dietro i segui delle lesioni 
di sìfiàtti visceri, e all’ andamento 
dri locali fenameni dell’estema flem- 
masfa; c di (questi ascessi discorre- 
remo agli artmoli stojiaco, peoato, 
INTESTIMI e simili. 

Le raccolte purulenti, prodotte dal- 
le inliammazìoni del tessuto cellulare 
componente il parete anteriore del- 
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l’ addominc, niun altro trattamento 
' ricliieggono se non se quello delle 
malattie analoghe , riscctenù nelle 
altri parti del cor|)o. Miiritano poi 
rattcnzionc del pratico, qualora pro- 
> engano dall’ applicazione delle san- 
guisughe, formando allora tanti pic- 
coli ascessi sottocutanei, che sjiesso 
comunicano tutti insieme, il di cui 
numero comunemente corrisjionde a 
quello delle punture delle mignatte. 
La comparsa di cotesti ascessi, di- 
|)Cndeiite dalla qiialit.'i degli animali 
adoprati, dalla vivacità dell’ irrita- 
zione da loro determinala, o dalla 
indiv'idualc dispotiiione alle flogosi 
ed alle suppurazioni, è uno dei gran- 
di inconvenienti, che va talvolta con- 
giunto ■ all’ uso dello sanguisughe. 
JVd caso di lieve irritazione degli 
organi intcì ni , è spiacevole lo scor- 
gere una Torte flemmasia esterna sus- 
- seguita d’ascessi sempre incomodi, 
la di cui guarigione conviene talvolta 
attendere alla lunga, ned è 1’ effetto 
che dell’avcr posto in opera energici 
mezzi; è però vero che questi acci- 
denti non sono si comuni da far ne- 
gligere le sanguisughe allorché scor- 
gonsi evidentemente indicale; che 
anzi si danno delle circostanze nelle 
quali questa lingosi c suppurazio- 
ni del tessuto cellulare e della pelle, 
divengono utili, facendo le veci dei 
vescicanti c dei cauteri, che talvolta 
sì consiglia applicare sull’ addominc. 
Agiscono essi, a dir vero, con troppo 
grande energia , e la di loro appa- 
rizione sarà sempre di funesto pro- 
gnostico per ciò che fin tanto insi- 
ste la flemmasia dei visceri , que- 
sti ascessi non sì svìlupjiano. iViesco- 
- no j)oi in ispocialità favorevoli nelle 
croniche flogosi del pcritoné-o, e de- 
gl’ intestini con insorgenza di gangli 
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mesenterici c simili. U porvi sopra 
degli emollienti, l’aprirli poscia col- 
la lancetta, e adojicrarc delle mo- 
derate compressioni sulle loro pareli 
se tardano ad accollarsi, non che una 
semplice medicatura più o meno fro- 
quciilcmcnlc cangiata , basteranno 
per la guarigione di questi jiiceoli 
ascessi, il di cui maggior inconve- 
niente è r ineomodo che apportano 
all’ infermo, e b lunga durata della 
suppurazione. 

5. ” I.e ulceri non sono tanto co- 
muni, né presentano nìuna cosa di 
particolare , eccettuate quelle che 
accadono per 1’ cstcndimcnto di ul- 
<X‘ra cangrenosa nella inguinaglia ; 
nella qual ultima circostanza piu'v 
accadere un genere di fìstola di cui 
noi ne vedemmo un solo esemjvio . 
Osservammo una giovinetta che ave- 
va sopra la regione inguinale si- 
nistra un pìccolo pertugio appena 
visìbile, il quale non permetteva l’ in- 
gresso die ad un esilissimo specilla, 
ed anche soltanto fin alla profondità 
d’ un pollice e mezzo circa : era des- 
so rajiertura di canale dirigentesi 
verso la piegatura dell’inguine su 
cui noi con tutte lo immaginabili as- 
sicurazioni ci accerUunmOjche dosso 
prestava escila a liquidissime ma- 
terie fecali; né la malata potò 
in niuna forma istruirne snU’oii- 
glnc di codesto singolare ano con- 
tro natura. 

6. “ Li tumori succedenti nella 
superficie dell’ addominc, sìa al di- 
nanzi, lateralmente, o posteriormen- 
te, meritano per certo seria consi- 
derazione; giacché, non volentlo par- 
lare dell’ ampliazìone del ventre cau- 
sala dallo svolgimento dd feto, o 
dall’ accumulamento deUa sierosità 
peritoneale, ogni viscere che stanzia 
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nell’ addomìiic, cd anche quelli che 
onlinariamcnlc giacciono immersi 
nel piccolo bacino, ponno S|X)rgerc 
sotto le pareti del basso rentre. l.i 
TCMoni tutti però verranno con par- 
ticolare attenzione descritti nel ra- 
gionamento che loro rompetesi 
ADDUTTOUE dell’ OCCHIO, y. RET- 
TO INTERNO. 

L’ ADDirlTORE ( PRIMO O MEDIO ) 

DKixc COSCIA, adduclor ìongus fc~ 
moris-, è un lungo muscolo pari , 
appianato, più largo al basso che in 
aito, di forma triangolare, posto sotto 
il sartorio, anteriormente agli altri 
due adduttori della coscia, e fra il 
retto interno e il pcttineo ; (issato 
da una parte alla spina ed al corpo 
del pube, si attacca coll’ altra, me- 
diante aponeurosi lunga circa tre pol- 
lici, alla parte media dell’ interstizio 
della linea aspra del femore, tra il 
terzo ailduttorc, e il triùpite cru- 
rale; contraendosi avvicina la coscia 
all asse del corpo, facendola alquan- 
to girare intorno a se stessa dal di 
dentro al di fuori, e contribuisce 
pare an poco a fletterla. 

L ADDLTTORK (SECONDO O BREVE ) 
DEiXA COSCIA, adduclor hrevis fc~ 
moris , ò un muscolo pari, grosso, 
piano, lungo, triangolare, collocato 
dietro il primo adduttore, ed il peU 
tiaeo,soprapposto all’adduttor gran- 
de, e situalo fra il retto interno da 
una jiarte , e l’ otturatore esterno, 
cd il tendine comune del psoas e 
dell’ iliaco dall'altra. Si annette su- 
periormente al eorpo cd alla branca 
del pube, e termina inferiormente in 
aponeurosi lunga tre pollici, (issata 
al terzo superiore dell’ interstizio 
della linea aspra del femore; li suoi 
usi non sono diversi da quelli del 
precedente. I 
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L AOIILTTOHE TERZO O LVNOO DEL- 
LA COSCIA, adduclor magnus, scu 
longus femoris, è un largo muscolo 
pari, grosso, voluminoso triangolare, 
che riempie quasi tutta la parte in- 
terna e posteriore della coscia ove è 
localo, dietro cioò li due antecedenti 
e l’arteiia crurale, davanti il scmi- 
tendinoso, il semi-membranoso , il 
bicipite ed il gran gluteo. Nato con 
largo tendine dalla protuberanza e 
«bilia branca dell’ischio, degenera in 
aponeurosi che si attacca a tutta la 
lunghezza dell’ intervallo della linea 
aspra, ed alla tuberosità del condilo 
interno dd femore; agisce come li 
antecedenti, ma con molta maggior 
energia, essendo più grosso e piu 
potente. 

L’ ADDLTTORE DEL POLLICE DELLA 

NANO, adduclor polUcis manus, é 
un muscolo esile , pari , largo , di 
(orma triangolare , posto nell’ emi- 
nenza tenar, sotto d flessor breve 
del pollice; prende origine dal terzo 
osso del metacarpo, cangiandosi po- 
scia in tendine, che si unisce a quel- 
lo del (lessor breve, col quale va ad 
inserirsi superiormente ed interna- 
mente alla prima làlangc del pollice, 
inviando spesso un prolungamento 
fibroso al lendine dell’ eslcnsor lun- 
go di ^csto dito ; ciuesto muscolo 
riavvicina il ^xillice all’asse degli al- 
tri diti della mano. 

L’ ADDU’rrORE DEL DITO BHNIMO ; 
adduclor digiti minimi' è un mu» 
scolo pari, appianalo, oblungo, che 
r'mviensi nell'eminenza ipotenar, ove 
dall’osso pis'iforme si estende al lato 
interno della sommiL\ della prima 
làlangc del dito minimo. Posto sotto 
il palmar cutaneo, c gl’ integumenti, 
ricopre l’opponente dello stesso dito; 
e li suoi usi sono <li portarlo al di 


4 |8 A D D 

«lenirò r(l anteriormenl* n«I eenio 
tlclla flesiione. 

L’ AnDUTTOHK DEL DITO GItOSSO 
DEI. PIEDE, adduclor pollicis pedis, 
adduclor haìlucis , i un mutrolo 
pari, grotto, lungo, piano, poito 
nel lato interno della pianta del pie- 
de , che prendendo, orìgine dalla 
parte potterìore, interna ed infe- 
riore del calcagno, c dall’ interno 
ligamenlo annulare del tarso, t’ im- 
pianta nella base della prima iàlange 
del dito grosso. Copre egli in que- . 
sto tuo corso r aponeurosi plantare, 
alcune fibre di cui nascono poste- 
riormente, ed è collocalo sotto l'ac- 
cetsorìo del fletsor lungo comune 
delle dita del piede, e del lletior 
breve del dito grosso; il qual ulti- 
mo è per esso portalo internamente, 
concorrendo eziandio a fletterlo. 

ADDL'ZIONE, s. f. adductio-, movi- 
mento opposto all’ abduzione, consi- 
stente nell’ avvicinare un membro , 
od alcuna tua parte, all’ asse del cor- 
po , od a «piello di questo stesso 
membro. 

AUENOFAIUNGITE, s. £ adeno- 
pha/j-ngilist infiammazione delle 
amigdale, e della parte supcriore 
della làruige. V. ABtico.u.iTE, e »a- 

«inOITE. 

ADENOMENINGEO.add adenome- 
ningeust termine di cui si valse Pi- 
ne! ad indicare la febbre mucosa ; 
reggasi febbre e snicoso. 

ADENONERVOSO, add.'«ideno/ier- 
yosut : voce osata da Pinci |x;r es- 
primere la febbre pestilenziale, 

FEBBRE e PESTE. 

ADEREINZA, s. £ adhaercniia-. que- 
sta voce esprìme l’unione normale 
od anormale di due parti organiche. 

L’ aderenza anormale è congeni- 
ta! o morbosa; dipende la prima! 
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da vizio di prìmiùva oonibrmazioiie ; 
proviene la seconda da un lavoro di 
cicatrizzazione, comune a due tes- 
suti, separali nello stato normale od 
acc'identalmenle, che si stabilì dietro 
la flogosi, suppurazione ed esulcera- 
zione di questi tessuti contigui l’uno 
all’ altro. 

La infiammazione che apporta 
l’aderenza, ora h spontanea ora segue 
una operazione, o qualunque altra 
azione terapeutica valevole ad ’m- 
flammare il tessuto ; d’onde ne av- 
viene che spesso l’aderenza diviene 
un’ indicazione che ci proponiamo 
di supplirvi, per riunire due parti 
accidentalmente e fin dalla nascita 
(livise; che se non la si ottenne a 
Bixonda dei desideij del chirurgo,pu<!> 
allora formare uno stalo morboso, 
nel qual caso ella entra, riguardo al- 
la terapeutica nella classe delle ade- 
renze congenite. 

In generale è da levarsi possibil- 
mente «pialuncpie aderenza anormale 
che apporli spiacevole deformità , o 
che imbarazzi le funzioni delle parti 
dove risiede. Succede essà raramente 
in altri tessuti fuori di quelli che co- 
stituiscono la superficie dcrmoidea, 
cutanea, mucosa e sierosa degli or- 
gani; la piti comune delle congenite 
è primieramente quella delle parli 
coperte dalla pelle, del margine delle 
aperture cutanee, dei condotti mu- 
cosi ; viene in seguito quella delle par- 
ti coperte da membrane analoghe 
alle mucose, poi delle sinoviali, indi 
«leUe sieivise e p>er ultimo della 
mucose. 

Regna presso a poco un ordine 
inverso fra le aderenze accidentali ; 
mentre le più comuni sono prima 
quelle deUe membrane sierose poi 
delle sinoviali, indi delle ai>erture 
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cutanee delle mcinbraue mucose, c 
finalmente quelle delle superficie cu- 
tanee, e delle su|ierficle analoghe al- 
le membrane mucose. Rare volle la 
flogosi delle membrane mucose ca- 
giona la loro aderenza, a meno che 
queste membrane ingrossale da cro- 
nico mfiammamcnto, non tappezzano 
le inflessibili iiarcli d’ osseo canale, 
qual sarebbe il lacrimale } ed è per- 
messo dubitare della certezza del ca- 
so di aderenza delle {lareti mucose 
dell' esofago infiammato in giovine 
inalala |ier rajuolo, la di cui storia 
è registrata negli atti della società 
di Copenaghen. Sembra che tutto 
sia disposto per guisa da non |ier- 
mcttere giammai 1’ agglutinamen- 
to delle membrane mucose; essen- 
do fra gli organici tessuti quello in 
cui con pili d'iilicoltà succede la ci- 
catrice di profonda piaga, e quindi 
pure anclie le adcsioiu sì congenite 
che accidentali; e nel parlare di co- 
deste membrane, indicheremo l'im- 
portanza di quest’ ultima osservazio- 
ne donila a Bichat, di cui Dupiij- 
tren fece una fdicissima appUca- 
zionc nel trattamento dell' ano anor- 

MA1.E. 

L’aderenza anormale impedisce in 
generale li movimenti e le funzioni 
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ddle parti nelle quali accade ; • qua- 
lora ella non sia fuori della sfera 
d'azione dc’nostri strumenti, e nuo- 
ce, o renda ributtante colui ebe la 
soffre, converrà sbrigliare le super- 
ficie aderenti col taglio delle parti 
unite , obbligandole altresì a cica- 
trìzzarsi separatamente, ciò che non 
è sempre làcile ad ottenersi Quella 
poi delle superficie sinoviali ha ipiesto 
di particolare, che, sebbene si sot- 
tragga alla forza dc^ strumenti chi- 
rurgici, li quali non làrcbbero in tal 
caso che suscitare una funesta flo- 
gosi, guarisce però spesso coi mezzi 
accennali nell'articolo Anauiosi. 

Ne sembra inutile il fermarci sul- 
le cause dell’aderenza anormale, giac- 
chò di quelle della congenita ne di- 
scorreremo parlando dello sviluppo, 
e dell’ ORUANo in generale ; la mor- 
bosa poi riconosce per origine tutte 
le potenze produttrici d' infiamma- 
zioBC ne’ tessuti ove si fissa. Non 
è poi da confondersi la morbosa ade- 
renza di due parti colla loro anorma- 
le continuazione, procedente da bri- 
glie succedute dietro profonde ulce- 
ri, o cicatrici avvenute in viziata 
positura, o pure che devesi per in- 
tero ad accidentale membrana inter- 
media, congenita o morbosa. 
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TAVOLA 

DF.I.LE ADERENZE ANORIVULI. 


Della superficie cutanee 


Delle superficie sineviali 


Dalle suptriìcie dermo-mucosc 


Della suparficia mucose 


Della superficie sierose 


Deir orecchio. 

Delle DiT* della mano. 

Delle DITA dei piedi. 

Delle MEMBHANA. 

Delle superficie articolari: anchiuosi. 

Del TENDINI. 

Del meato uditomo esterno. 

Dell’ orlo delle palpebre. 

Delle NARICI. 

Dell’orlo delle labbra. 

Dei eontomi delle grandi labbra. 
Del PREPUZIO. 

Dell’ orificio dell’ uretra. 

Della CONGIUNTIVA. 

Dei punti lacrimale 
Del canale lacrimale. 

Della (àccia interna delle labbra. 
Della superficie interna delle gote. 
Della LINGUA. 

Dell’ ESOFAGO. 

Degl’ INTESTINI. 

Del condotto coleduco. 

Della VAGINA. 

Dell’ aracxoioba. 

Della PLEURA. 

Del PERICARDIO. 

Del PERiTONia 
Della tonica vaginale. 

Della membrana deU’ liuor acqueo. 
Della membrana jaloidea. 


Non sempre queste varie aderen- gono continnìtà , anziché aderenze 
ze si limitano aUe superficie da noi anormalL 

qui descritte, ma possono anche sue- ADESIONE , s. £ adhaesio : voca- 
cedere in tessuti sotto cutanei, ed bolo fisico che impiegasi per ao- 

in altn che entrano nell’intima strnt- ccnnarc il risultata di quell’ azione 

tura dello parli; allora però diven- nunilrice di molecole omogenee od 
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fiprogfnce d’ alcuna materia per Cir- 
ne delle (elide mas(C piti o meno 
grandi. A torto confomlesi talvolta . 
[’ adeaiunv colla cuKSiotÌK ^ mentre 
oursta essendo una modilicazione 
deir aUrazinne, non agisce mal che 
sopra atomi di sostanze omogenee. 
L’ adesione, all’ opposto, non è già 
reffetto di forza particolare^ ma tut- 
ti li fenomeni suoi caratteristici pro- 
vengono o dalla pressione atmosfe- 
rica , come faccoUamento di due 
lisce superficie che fregansi l’una 
coll’ altra , o da giuoco di chimiche 
aifinità, come in quella sorte di sto- 
gnatura che subisce una verga d’oro 
immersa nel mercurio, o per ulti- 
mo da alcune particolari qualità dei 
corpi, come i la viscosità. Fssa è 
dunque accomiiagnata o da semplice 
accouamento dei corpi colla loro su- 
perficie; o dalla loro reciproca pe- 
netrazione! nel qnal ultimo caso par- 
tecipa molto dell’ ailìnità , non es- 
sendone che una gradazione, o, per 
dirla phl esattamente, ella n’ i il 
primo grado. 

ADESIVO, add. comunemente usato 
per accennare alcuni empiastri, ce- 
rotti od altri rimedj valevoli a riu- 
nire le piaghe e ferite, che con più 
esattezza devono dirti co.voumNs- 
Tivt, e pei quali veggasi quest’ultima 
voce. , 

ADINAMIA, s. £ aJynamia, cpicsta 
voce, che vuol dire debolezza, è 
adoprata in senso più ristretto da 
Pine!, che la consacrò ad indicare 
una rinoarcabilissima diminuzione, 
della contrattilità muscolare , che 
distingue certa specie particolare di 
malattie acute, ovvero una disposi- 
zione inclinata a contrarle. A', diate- 
si, FEBBRE, TIFO. 

ADIIS’AMICO ; add. adj namicus,Kn- 
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za forza. Si serri Pinci di tal addiel- 
tivo per indicare le febbri nelle qua- 

. li si osserva un’ estrema diminuzio- 
ne della contrattilità muscolare. A'. 

FEBBRE, TIFO. 

•VlìIPOCERA , s. f. , adìpocira. De- 
scrisse sotto questo nome, Fourcroj, 
quella untuosa sostanza in cui sotto 
certe eircostanze si trasformano le 
materie animali , e che prima di lui 
dicevasi grasso de cimiteri, o gras- 
so de’ cadaveri. Influisca moltissi- 
mo sopra questa degenerazione dei 
cadaveri, la natura del terreno in cui 
sono tumulati, c se ne osservò di es- 
sa numerosi esempi nel 1 786 , e 
1787 in occasione degli scavamenti 
bui nel cimitero degli Innocenti. 
Sapmno già da molto tempo li bec- 
chini che richiedevansi presso a po- 
co trent’anni, onde li corpi la su- 
bissero ; ma non sempre però è ne- 
cessario ovunque cotanta durata : 
mentre spesso bastano tre, quattro, 
cinque o sei anni ; anzi Smith Glb- 
bes dimostrò che potevasl bcilitara 
1’ operazione, esponendo le sostanze 
animali ad una conùnua corrente 
d’ aria ; e gl’ inglesi trassero partito 
da questa scoperta , làbbrirando in 
grande l’ adipocefa per la illumina- 
zione delle città , mediante cadaveri 
di cavalli conservati sui bordi dei 
ruscelli, nelle acque stagnanti. 

É l’adipocera un sapone compo- 
sto di molta quantità di acido mar- 
garico, di ammoniaca, d’acido olàco, 
e di alquanta potassa e calce. Non si 
va d’accordo intorno al modo col 
quale si forma ; vogliono gli uni, cho 
risulti dalla comUnazionedell’ammo- 
maca ( prodotta dalla decomposizio- 
ne della fibrina e dell'albumina ) col 
grasso esistente già formato ne’ cada- 
veri. Pretendono gli altri che proven- 
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gt m parto dalla decompe<i-| 
aione della fibra matcolare ; la quali- 
ultima opinioiie è la più probabile, 
sapenduai gUi che la Abrìua gode 
della propieth di traarurmarsi in 
gratto. 

Non ai linriene mai Tadipocera, te 
non dopo la decompotizione delle 
materie animali ; nò ti forma essa 
punto nel corto di certe malattie, o 
l>er elTetto di alcune tccrczioni, come 
pensava Fourcroj , il quale attomi- 
gliara questa sostanza al bianco di 
balena, ed ai calcoli biliosi Clievreul 
retlilici^ tu tal |>unto le idee dei chi- 
mici, e provò esservi mollissima dif- 
ferenza, sì per la natura intima, co- 
me per la composizione tra il grasso 
de’ cadaveri o adipocera, il bianco di 
baleni, o cktuva, e la materia dei 
calcoli biliari, o coi.E$TgniNA. 

•ADIPOSO, add. predicato con cui 
•uolti distinguere uno speciale tes- 
suto del corpo umano , destinato a 
ricevere la pinguedine, e pel quale 
f', GRASSO, e TKSsura (T.) 

ADJANTO, t. m. adianiunu genere 
di piante della classe crittogamia del 
Linnèo , e della làmiglia delle Felci 
del Jussieu, avente per caratteri di- 
stintivi la fi-|iltiricazione disposta in 
piccoli gruppi rotondi, e distinti su- 
gli orli ripiegali delle foglie ; li fol- 
licoli circondati da anello Mastico, 

Fra le innumerevoli specie conte- 
nute in questo genere, ve ne ha due 
specialmente meritevoli della medi- 
ca attenzione; cioè il capelvenere o 
capillare di Montpellier , ( adian- 
tum capillus Feneris) ed il capil- 
lare del Canada {adiantum cana- 
dense). É il primo comunissimo in 
Europa, ha le foglie scmitroncale, 
con foglielte alterne, li ritagli pedun- 
cidsti, cunòformi, lobati. Il sccon- 
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do chi non cresce se non in America, 
ha esso pure le foglie scmitroncale, 
iògl'ielte pinnale , c lo pinne bitor~ 
zulute, lesse , portanti la fruttifica- 
zione ncUa loro anteriore superficie. 

Hanno queste due piante un de- 
bole odore, che diviene più forte , 
piacevole e aromatico collo sfrega- 
mento; sono di sapor dolce, ama- 
rognolo , e stilico. Si profuse ad ca- 
se le più esagerale lodi, consideran- 
dole in ispeoalitè come li mezzi più 
valevoli per le infiammazioni della 
membrana mucosa dei bronchi , per 
la pciipncumonìa cronica, o lisi pul- 
monalc, e per le croniche flcmraatle 
dei visceii addominali. La sola pre- 
venzione però po^ làr nascere ^Ile 
asserziom cosi ad evidenza smentite 
d.dla esperienza. Eà«a dimostrò che 
gli adianti sono soltanto leggieri sti- 
molanti , c che rontcncndo molta 
mucilaggine, e un principio amaro a- 
romatico, possono per questo dop- 
pio motivo giovare nelle piccole in- 
disposizioni catarrali del petto. Si 
danno in infusione, e formano la 
base dello sciroppo di capelvenere; 
che, sebbene non abbia quasi niuna 
virtù, pure gode di Unta ripuUzione 
nd volgo, cpme pure tra b àurma 
de’ medici 

Anche molte ooradilui , vengono 
volgarmente dette capillari. 
ADJUVANTE, add. adjuvans s epi- 
teto dato a certi medicamenti pei 
quali vedi e dici , AvsiUARia 
ADNATA, s. t una delle membrane 
dell’ occhio, più comunemente detta 
conghjntiva. 

ADOLESCENZA, s. £ adolescentia : 
parte dell’ umana viu, compresa fra 
l’ apparire dei primi segni della pu- 
bertà, e r epoca nella quale avendo 
il corpo attìnto tntU la prepia fv- 
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tica perfezione , coiuinoìa a non ph\ 
accreaoera 

E quezto periodo giustamente 
(letto fiore della età. Nei cKmi tem- 
perati principia agli undici o dodi- 
ci anni per le donne, e pegli uomini 
ai (piattordici o ipiindici ; nelle pri- 
me termina a’ venti o venti un an- 
no, e nei secondi verso il vigesimo 
(plinto. Si annmuùa esso con notevo- 
li cangiamenti nell’intera economia , 
li pili visibili de’ (piali accadono ne- 
gli organi delia rocc e della gene- 
razione , pnmunciandosi veramente 
a quest’ epcxra li diversi sessi , col- 
r imprimersi a ciascun di loro il 
suo speciale (trattore, disponendo 
r uno alla genin^zione, 1' altro alla 
concezione, mediante grande rivo- 
luzione , generale esuberanza della 
vita , ed accrescimento di (mergìa 
in tutti ^li iM'gani. Adopra la na- 
tura tutti li mezzi ebe possiede per 
gu'idare sollecitamente il corpo alla 
propia perfezioBC , esalta in ogni 
punto la vita, e nel tempo stesso che 
disegna nella donna quelle fazio- 
se forme, le quali formano il principa- 
le elemento di sua beUirzza, impri- 
me in tutte le azioni dell' uomo 
certo carattere di attività, (£ vigo- 
re, d’impetuosità che diviene sorgen- 
te di aidenli passioni, di nobilissimi 
slanci , del pari che dei pili funesti 
traviamenti. F. fubeuta'. 

Osacrvansi di freipiente in questo 
perkxlo della vita, delle passeggicre 
con^mtioni cerebrali , delle emorra- 
gie nasali, e delle flemmasie del pet- 
to, a cagione dell’attivissima circola- 
zione ebe in esso 1’ uomo possiede ; 
ed è pur l’epoca nella (piale è più da 
temersi la masturbazione , poten- 
do essa impedire il perfezionamen- 
to dell’ organizzazione^^ c in cui svi-, 
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luppansi fecilmcnte la melàneoma o- 
.rotica, (xl anche la ninibmania, o la 
satiriasi , - (pialora gli organi genitali 
sieno eccessivamente attivi, la aensi- 
bilità 8(]uisita , e troppo eccitata da 
(iàttiva educazione; 

Nelle donne poi , sìa che il flusso 
mi^nsile stenti a verificarsi per causa 
del generale languore, e defl’ esaltata 
aziono nervosa, pulmmiica, o di qua- 
lunque altro organo, sia eh’ esso non 
jiosseda per anco tutta quella neces- 
saria regolarità, pioduce incpiestaelà 
delle malattie che divengono rare , e 
poco comuni subito che la mestrua- 
zione prenda nn corso normale. 

Ma se l’adolescenza là svogliere al- 
cune infermità, ne là però cessare 
un maggior numero, e la sua attività 
vitale, dirìgendosi verso gli organi ge- 
nerativi, ristabilisca l’ecpiilibrio del- 
le opèrazìoni animali: al cheoontri- 
buisce non po(X), negl’ individui linfà- 
tici o nervosi, la energia sanguigna di 
questa etìi; si.che veggonsi spesso in 
essa terminare le scrofole , la tigna 
e le malattìe (Xinvulsive didl’ìniànzia. 
Li diligenti genitori deggiono rispar- 
miare a’propij figli li danni dell’ado- 
lescenza, col non iavoreggiare in (pie- 
sta età r eccessiva attività mediante 
troppi assidui lavori materiab, o 
mentali, ed evitare tutto ciò che può 
inspirare un gusto precoce pei pia- 
ceri sensualL 

La soverchia energia della circola- 
tone reclama a (quell’epoca l’uso di 
bevande rinfrescanti , di moderate 
mnissioni di sangue, ed, ove siavi e- 
saltamento di suscettibilità nervosa , 
r uso dei bagm , la vita campestre , 
od i viaggi. Qualora domini il sìalc*- 
ma iiniàtico, senza ebe sia leso niun 
organo, e specialmente il digerente , 
saranno mdicati li leggieri tonici ali- 
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. mentali e medicanientosi , all’ogget- 
to di facilitare lo sviluppo della pi - 
^ berta’ e della mestrlazioxe. 
ADULl’O, ad(L, adultus: Comprende 
, l’età adulta quel periodo dell’umana 
vita, che, dal fine dell’adolescenza es- 
tendesi al cominciamento della vec- 
chiaja, dai ventìcinque anni per l’uo- 
, ma, e venti uno per la donna fino ai 
sessanta circa. £ facile il comprendere 
che in cosi lungo spazio di tempo 
deve la vita pres(;ntare ne’ suo feno- 
meni grandi ed importanti modifi- 
cazioni j c perciò, sebbene sia 1’ età 
adulta generalmente caratterizzata 
dalla perfezione percipita da tutte 
le parti dell’ organismo , pure ci fa 
convinti del bisogno di dividerla in 
varie epoche, onde agevolare lo stu- 
dio dei fenomeni da essa presentati. 
Ammette Halle tre di cotmi periodi : 
dura il prim.o fin ai trentacinque 
anni , cessa il secondo nei quaranta- 
cinque o cinquanta , e va il terzo ai 
sessanta. <•> *■ 

. Nella età adulta il coi*po acquista 
tutte le propie proporzioni ; e for- 
mato , e gode di tutta la sua forza ; 
. pare in esso che la vita siasi distri- 
. buita in forma piò uguale c unifor- 
me^ e le stesse idee, le quali seguono 
passo passo l’ andamento dell’ orga- 
nizzazione , acquistano esse pure 
maggior profondità c stabilità. Scor- 
gesi nell’ andamento, che dlvien gra- 
ve,ruguaglianza dei moti vitali, come 
vien essa espressa dalla faccia, assu- 
mendo questa un serio aspetto. Pas- 
sa con tale età il tempo delle bril- 
lanti illusioni , dando luogo l’ imma- 
ginazione al giudizio, la leggerezza 
alla circospezione, l’impeto delle pas- 
sioni ai sangue. freddo, la vivacità al- 
la riflessione, il disinteresse allo spi- 
rito metodico e calcolatore^ hnalmen- 
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te la generosità all’ ambizione ; sif- 
fatti notevolissimi cangiamenti però 
non accadono che gradatamente , e 
.presentano infinite variazioni a nor- 
ma degl’individui, del clima, del ses- 
so, della educazione, del genere di 
vita, ed anche dell’ indole del gover- 
no. UOMO e DONNA. 

É r accrescimento terminato nel- 
l’adulto, c piò perfetto sarà 1’ equi- 
librio fra li varj organi , piò florida 
sarà la salute: esso però non si rin- 
viene mai quale lo si crederebbe ; ma 
ne’ corpi li meglio organizzati evvi 
sempre una parte più di tutte le al- 
tre attiva , o irritabile j e questa 
irritazione di organo c di sistema 
organico , varia molto per conto di 
sua sede, per dò che da prima nel- 
r incomìnciamento dell’ età adulta si 
stabilisce nel petto, piò tardi nel 
fegato, o pure con maggior frequen- 
t ca ndle vie digerenti, d’onde avven- 
gono le tisi pulmonari nel termino 
i dell’ cU'i adulta , e in precipuo modo 
le infermità gastriche od epatiche al 
suo declinare. 

Nelle donne, non ò già il fegato il 
viscere malato in questo periodo della 
vita, ma bensì l’utero che soffre spes- 
so dogli attachi di croniche flogosi, 
le quali rimontano non solo all’ìnco- 
minciamento dell’età adulta ma ezian- 
dio dell’adolescenza , e lasciano die- 
tro se delle funeste conseguenze ; 
ove non sia incomodato l’utero, di- 
vengono le mammelle sede di trop- 
pa attività morbosa, succedente alla 
di già eccessiva energia, naturale a 
questa età. 

Nè meno comuni sono a tal tem- 
po le emorroidi e le varici ; anzi, per 
meglio dire, divengon esse in qual- 
che guisa r appanaggio dell’ avanzata 
età adulta, mentre che gli aneurismi 
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<lctli acuii inrignardo al lorojironlo 
ivolgimcnto , manifcstanaì piuttosto 
nel primo perìodo di siflàtta epoca. 

Non sonvi ikt rctà adulta specia- 
li regole igieniche; non avendosi in 
essa nè il tem|>o nè la volontà d' in- 
vigilare sulla propia salute, qualora 
sia florida; che se vacilla, convicn ri- 
correre a tutto altro di quello che 
la medicina preservativa. E la sob 
regola die si può prescrivere agli a- 
clulti, è il moderalo uso di tutto ciò 
che pbee e giova ; quando poi si a]>- 
prossimano alb vecchiezza ed amano 
preservarsi dalle mabllic propie di 
quest’ età , converrà loro con mag- 
giore diligenza schivare quelle cause 
morliose che non ]x>imo più inipu- 
nemenle braveggiare. 

ADUSTIONE, s. f., adusilo: impres- 
sione prodotta sui corpi viventi dal 
calorica aceumubto , o concentrato , 
per cui vedi e dici i stions.i 
AEROMANZIA , s. f. , acromanlia : 
specie di divinazione usala dagli an- 
tichi di cui fece già menzione Arì- 
stoiànc: consiste essa nel prevedere 
l’avvenire, dii-lro lo stalo deU’almo- 
slcra, c delle meteore. La si asso- 
dava talvolta coll’ astrologia , o sia 
coll'osservazione del buono o tristo 
aspetto delli p'ianeti. 

AEKOMETlUA,s.C, aerometriax no- 
me dato da VVolf alb storb delle 
propielà fisiche dell’ shia , di cui 
egU ne fece un ramo spedale del- 
le matematiche applicate. Si occu- 
]>a , secondo lui , 1’ aeromclria del 
peso, delb ebslichà , della rarefa- 
zione , delb condensazione e delb 
pressione dell’ arb ; e li moderni 
vi aggiunsero 1' acustica. 

AFERESI, 8. f., aphaeresis: vocal»- 
lo che per b sua etimologia significa 
razione di togliere, o di levare : veii- 
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ne poi usato in due diversi sensi : a 
caratterizzare, cioè, qualunque me- 
dicatura tendente ad allontanare u- 
na cosa <b un’altra ; c, ristringen- 
do questa troppo estesa significa- 
zione, a indicare ogni chirurgica o- 
perazionc, mcd'iantc b quale si ta- 
glb una |>arte superflua. Sotto que- 
st’ultimo as|ictlo b voce afèresi, al 
giorno d’oggi poco usila ta, è sino- 
nima d’ Esènesi. 

AFFEZIONE, s. f., affectio.W scnli- 
mciilo dell'individuale esistenza c del- 
le qualità inerenti ai corpi circondan- 
ti, è prodotto dalla percezione dei 
cangiamenti che accodono negli or- 
gani dei sensi , nello membrane mu- 
cose ed in tutti gli organi. Se esso 
è piacevole, Ibrma la salute, il piace- 
re, determina la gioja, l’artlorc; e, 
s’è penoso, produce il mal essere, 
il dolore, b tristezza, la collera c 
r odio che ne sono le legittime con- 
segnenze. Il sovvenimento di esso, 
avuto riguardo all’ avvenire, eccita 
in noi il desiderio e la speranza , 
o pure b ripugnanza c b tema. Il 
desiderio degli oggetti che bnno na- 
scere pbccvoli sentimenti , guida 
all’ambizione, l’amore di possederli 
esclusivamente produce la gelosb, 
b tema di perderli l’avarizb, b loro 
perdila le afflizioni, e la vista delle 
|>ersonc ohe ne fruiscono, mentre noi 
ne sbmo privi, b succedere l’ invi- 
dia. Queste modificazioni |ias8cggic- 
re o permanenti, queste momenta- 
nee od abituali direzioni del senti- 
mento, e delb volontà, verniero col- 
lettivamente indicate sotto il nome 
generico di affezione. 

Ogni vivissima e durevole affezio- 
ne diventa una PASSmriK : ecco |ier- 
cliè b voce tu'Sov esprimeva ed 
esprime presso li greci in pari tem- 
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po le passioni e le malattie^ ciò che 
accadeva atM^hc presso noi per lo 
, passato dicendosi passione iliaca . La 
voce passiono però, dev* essere limi- 
, . tata 4 no» prescritto j 

ed allesione è oggigiorno adoprata 
softpinto come succedanea alle parole 
. malattia y stato morboso y altera- 
zione e simili; ed è in questo si- 
gnificalo die dicasi affezione scor- 
huticOy infiammatoria cd altre ana- 
loghe: devesi però sbandire Tespres 
sione di affcsionc organica, jnentre 
già qualunque di tali indisposizioni 
è necessariamente organica . Delle 
aiTezioni dell’ anima si lascierà trat- 
tarne, a’ poeti , a’ teologhi ed agli 
scolatici, riserbando Ornoi il- poter 
dire affezione morboaS'^tsffiiEe^’in 
fcrmità ; etl affejij 



cagion d’ 
care che i 
to modi 
«II: 

al 


esempi 


.produi 



ìndì- 
tan- 

Jn^gnìsa dn non 
imiti ddhr salute , 
irre reale malattia, 
ino le affezioni, pn 
fe, d’essere studiate 
fisiologico e palologìcÉ 
come cause, che quali sintomi o se- 
d.gni di malattie, non meno che quali 
, mezzi curativi. Nell’uomo ciascu 
na di esse parte dal cervello, sia 
ch’ossa nasca dalle impressioni tras- 
messevi dagli organi sensuali, sia che 
provenga da interne impressioni vi- 
scerali; e iniàtti senza percezione 
non si dà affezione, e perciò questa 
ultima sarà sempre una modifica- 
zione del cervello. Da codesto visce^ 
■i. re poi essa si estende, a norma di 
«ua intensità, agli organi cKpventi 
ai muscoli, ài polmone ed mui peri 
feria del corpo, sempre che la sua 
azione non ai limiti al centro scu 
... sientè} come succede allorquando c 
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languida : spesso essa non iraimielte 
la propia influenza che ad una ' di 
queste parti ' 

L« affezioni' piacevoli producono 
delle idee ridenti, dei sentimenti 
affettuosi, rendono più netta la per- 
cezione, eccitano la circolazione od 
far pulsare più forte o più solleci- 
tamente il cuore e le arterie, acce- 
lerano dolcemente la respirazione, i 
moti muscolari divengono per esse 
liberi e pronti, la faccia si rassere- 
na colorendosi leggermente , c gii 
occhi brillano. Le afìliggenti, all’op- 
posto, generano idee tetre , odiosi 
sentimenti, turbano lo spirito,- svòl- 
l^endo dei falsi gìudicj, rallentano 
il moto del cuore e del polso , op- 

f irimono il respiro , aflievoliscono 
’ azióne muscolare , raggrinzano il 
'. viso, tolgono la vivacità degli occhi, 
’cd impallidiscono la ])cllc? influisco- 
no con maggior forza delle aggrade- 
Voli sugli organi digerenti, g’iacchò 
queste ultime dis|>ongono ai piaceri 
; oella tavob, mentre le tristi dimi- 
^ nniscono assai spesso' l’ appetito.^ 

IJ abitud'mc per le affezioni pia- 
cevoli ò tanto salutare, quant’ è no- 
cevole quella per le dugustose {rt"©- 
lungate o ripetute di frequente: man- 
tengono le prime la salute, nel tem- 
po stesso che rendono felici: le se- 
condo , all’ opposto , oltre che làr 
sciagurato colui che le soffre, quan- 
do sono energiche cagionano in esso 
ddle lesioni croniche od acute nel 
cervello, nello stomaco e negli in- 
testini, nel polmone, fegato c cuo- 
re; li quali terribili effetti riscon- 
transi specialmente nelle donne, net 
vecchi e nelle persone abitualmente 
gravi e silenziose. 

Potranno ben anche le affezioni 
rallegranti determinare analoghe ma- 
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lallie in quoBli stessi organi^ qualora 
sicno lrop|X) forti e troppo sfiesso 
ri(>etule; ciò però accade non tanto 
]>cr la loro azione diretta, cpianto 
perchè sono accompagnate da cir- 
costanze aggraranli com’è lospossa- 
incnto che arrienc dòpo il coito trop- 
po ripetuto, e la pletora risultante 
eia eccessiro alimento ; o pure stan- 
te l’eccesso dell’ afiezionc, com’è 
la smodata gioja, che si osserrò ca- 
j;iunarc la morte in un padre che 
vide coronare il propio figlio nei 
giuochi Olimpici ; e di recente in 
un artigiano che perì di allegrezza 
riredemlo il villaggio ove narque: e- 
aempj commoventi d’amor paterno, 
e patrio , che formano li due più 
gloriosi sentimenti da cui può l’ uo- 
mo essere penetrato. 

Scorgonsi delle affezioni piace- 
voli o rattristanti, senza certa causa 
cslrrna, nel delirio jirodolto da ma- 
lattia scota, c nella follia ; nel qual 
caso deggionsi per intero ad idee 
non provenienti dall’ esterno; ma 
jirocedmti da làlsc percezioni ed er- 
rom-i giudizj sofferti tlai malati, c 
dai maniacL Non sono poi sempre 
le rallegranti, negl’ infermi, segno 
iàvorevole; e nò maniaci si terranno 
costantemente per indifferenti. Le 
op]>ostc diverranno senza dubbio di 
pessimo augurio, annullando in que- 
sti ultimi infermi una profonda malat- 
tia cerebrale, eh* è diffìcilissima, e 
quasi sempre im|K>3sibile di risanare. 

Non si deve soltanto cercare di 
ris|>arni’iai-e al malato qualunque |)c- 
nosa affezione, ma bensì ingegnarsi 
di làrgllenc avere delle ridenti, es- 
sendo queste un validissimo anti- 
doto nelle croniebe inrermità; ed 
anzi crediamo dover ad esse ascii- 
viTsi_il maggior numero delle gua-. 
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rigioni, attribuite alla virtù dello 
acque minerali, non meno che di 
quelle per lo innanzi ascrìtte agli 
Uci del paganismo, y, rASSiom: , 
SENSAZIONE, cd altre voci analoghe. 

Affinità’, s. C ajjìnitas: rlavvìci- 
namento , vicinanza , rajqiorto fra 
due cose: tolta in questa genera- 
lissima acccttazione, alquanto vaga, 
la voce a/fìnitè è quasi sinonimo di 
analooIa. L’uso perù gli diede gran- 
di modifirazioni, ndative alle varie 
maniere di adoperarla, cd alle diverse 
scienze nelle quali la si irajiiega. 

Nella storia naturale riticiui jier 
im^iortanlissima l’alfìnitli degli es- 
seri , 0 sia que’ traili di rassomi- 
glianza eh’ essi prcsciilanu nella pro- 
pia forma, esterna abitudine, co in- 
terna struttura; ctl è infatti sopra 
tpiesta base [loggLato il maggior nu- 
mero dei sistemi di classificazione, 
vale a dire li quadri più o meno re- 
golari nc’quali fecesi entrare lutti li 
corpi della natura. l.a zoologia non 
assunse un filosofico andamento se 
non quando li naturalisti sentirono 
il bisogno di comparare gli organi 
c le funzioni degli animali, c la fe- 
lice riforma da essa in lai ramo su- 
bita, è al certo uno de’ benefiiq del 
secolo presente. Anche la botanica 
divenne vera scienza allora soltanto, 
che le piante furono ap[>rossimatc 
fra loro dietro l’ analogia, o la ras- 
somiglianza dei loro caratteri, e di- 
stribuite in làmiglic naturali. 

Le affinità degli esseri, adunque, 
considerale sotto questo aspetto, so- 
no d’ altissima importanza , o di 
grande interesse si pel fisiologo , 
ehe pel medico. Indicano esse al 
primo le insensibili e successive gra- 
dazioni per le quali la natura jias- 
sa, onde arrivare d.il!’ cisere clic a 
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noi iculira il più semplice, a quello 
(la noi detto il più composto. E 
nello svoglìcre a’ suoi occhi il vasto 
orizzonte di una filosofia, non sog- 
getta al dominio della immaginazio- 
ne e ,dcl pregiudizio, gli permette di 
giustamente apprezzare tutte quelle 
cause finali e primitive, sulle quali 
perderonsi gli uom'mi per tanti se- 
(x>li a dissertare in modi cotanto di- 
versi ed operasti. 

Guidano esse il medico nella scel- 
ta dei raodìcamcnli, non già coU’am- 
mcttere,come i nostri crcxluli antena- 
ti, un (diimcrico rapporto Ira le virtù 
curative di alcuna sostanza, e le af- 
fezioni di quella parte che possedeva 
nome identico, coni’ è a cLrsi 1' uti- 
lità della pulraonar'ia nelli morbi del 
iMjlrounc, o quella dell’ osteoeolla nel- 
le fratture; ma bensì coll’ istruirlo 
clic li corpi naturali 1’ uno all' altro 
cotanto rassomigliantisi da eostrin- 
gere il naturalista a riunirli in una 
sub faiiiiglb, godono in generale di 
analoghe propietà, e eh’ evvi sempre 
una ben marcata analogia. fra gli e- 
stcrnì caratteri, c le interne qiialitìi ; 
il qual principio ha in is|>ecic nelb 
botanica una continua applicazione. 
Non ù però cb dimenticarsi eh’ egli 
soffre delle grandi eccezioni, e che 
precisamente li gruppi più naturali , 
cioè quelli le di cui affinità sono le 
più grandi, nc presentano delle 
considerabilissime, ed essenz'ialissi- 
me da conoscersi; <rd in vero veruna 
làmigfia più naturale di quelb dei 
fiinglii, e dei sobni, e pure ambe- 
due albto a’ preziosi, dilicati c ri- 
cercati alimenti, od a sostanze do- 
tale di energiche virtù medicinali , 
nc posseggono altre di natura so- 
S|>ella, od anche al maggior grado 
Tciicfiche. 
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Si è troppo violentato S natur.il 
senso delb parob affinilà, allorquan- 
do aggiungendovi per epiteto il ter- 
ra'me viUtle, si usò di essa per es- 
primere b forza com|]oncnlc od’in 
alcuna guisa creatrice di cui sono 
fomiti li viventi U»suli, che . com- 
partisce loro b facoltà di formare 
continuamente altre sostanze ugual- 
mente vive, atte a nutrirle, o ripa- 
rarli : forza che con più ragionevo- 
lezza dic(»i ASSIMILAZIONE. 

Li chimici però sono quelli che 
più frequentemente adoprano il ter- 
mine affinità, c per essi esprime egli 
un’ idea di tanto valore da caratte- 
rizzare lo scopo, o b stessa essen- 
za d(db loro scienza, che iiiblti è 
spesso menzionala col nome di scien- 
za delle affinità ; c nel linguaggio 
chimico .diccsi ajjinilà quelb forza 
che tende ad avvicinare le ultime 
particelle de’ corpi , quella jxilcnza 
per la di cui virtù le molecole co- 
slituciili questi corpi aderiscono in- 
sieme più o meno, c persistono nel 
loro stato di unione. Ci è ignota l’cs- 
senza delb chimica affinità, del pari 
di quella d’ ogni forza dcmimtarc ; 
solo sappiamo giuocare essa un gran- 
de uffizio nella natura, dipi.’iidcmlo 
(b essa, molti eirclli c varie modifi- 
ziom che nel mondo osserviamo. E 
(db per cosi dire universale, non ct- 
seudovi niun essere le di cui mole- 
cole non sìeno allraltc cb quelle di 
qualche altro, sebbene non sìa certo, 
anzi si dubiti che le particelle di 
tulli gli enti vengano attirale da 
quelle di tutti gli altrL 

Potsiidc r aflìiiilà dei rapporti 
coir attrazione pbiietaria, o generale, 
rolb quale venne non senza ragione 
(b alcuni celebri scienziati roiifiisa ; 
tultavb evvi fra queste due forze tali 
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HilTcì’enic coLnnlo importanti e »ì 
brìi prominriatr da doversi fissare 
Ira loro una linea di divisione assai 
considerevole, h in l’atli raflinit'i 
cJiiniira insensibile alle masse , nè 
si esercita die fra molecole di mate- 
rie, cioè a dire fra corpi ili piccolis- 
simo volume; ojiera a dir vero a di- 
sliinzc al |iari dell’ attrazione , ma 
pen'i soltanto ijiialora sieno piccolis- 
sime; impercioccliè , per quanto 
rapprossliiiatc si vogliano le parti- 
tioeilc della materia, lasciano esse 
sempre fra loro un certo intervallo, 
non jioU-ndo allramcnto accadere li 
fenomeni della condensazione col 
frcililo o rolla percussione , dclb 
compressibUitli, c della elasticità; la 
qual piccolezza dèlie distanze con 
cui opera, produce, a quanto ne dire 
Bertbollet je differenze fra essa e l’at- 
trazione generale; facendo si, sif&tte 
due eircostanze, che li fenomeni non 
provengano soltanto dalla massa, va- 
le a dire dalla quantiU'i o numero 
delle molecole, ma ben anche dalli 
loro forma particolare. 

l.’a/linita si esercita sempre tra 
corpi eterogenei, o di diversa natu- 
ra, d’onde risulta la formazione di 
nuove molecole integranti: qucsLi 
singobrità, che gli frutlà il nome di 
ajffinilà dì composizione, b diver- 
sifica dalb COESIONE, od ajjiniu't 
di aggregazione, b quale non ope- 
rando che su molecole omogenee , 
cioè sulle parti costituenti de’ corpi, 
b si eh’ esse sieno qaasi sempre allo 
stato di unione, e formano per tal 
guisa delle masse di sensibile gran- 
dezza. Sotto questo rapporto doli- 
b'ianio considerare che allorquando 
li chimici parbno di affinità non han- 
no essi riguardo allo stato di sem- 
plicità, o di conqiosizionc de’ corpi, 
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ma soltanto .alb loro dilTercnle natu- 
ra eil clerogcnciLà, e che, ad esem- 
pio, qualora occiipansi del giuoco 
•delle affinità fra due composti bi- 
nàri fanno sovente astrazione dii 
loro clementi, ritenendo cbscuno co- 
me sostanza semplice. 

Varia l’ affinità a sccomb delle 
molecole di diversa natura, ma non 
fu per anco possibile, come nell’ at- 
trazione, determinare la legge ch’es- 
sa segue, sapendosi soltanto che que- 
sta sua diffiTcnza nel propio modo 
di agire, divicn sorgente di granili 
ed infiniti cangiamenti che si posso- 
no produrre iiclb natura dei corpi, 
allorquando essi sono comjxisti di 
molte sjiccie di molecole ilLisiiniH 
fra loro. Varie circostanze jxii in- 
fluiscono sul giuoco di questa forza ; 
in generale vien essa raflbrzata dalb 
coesione qualora cominciò già ad o- 
perare, ed oppone posc'ia un ostaco- 
lo ad un nuovo propio esercizio ; si 
che ne sncfcedn doversi sempre al- 
tciinarc e dividere li corpi jier faci- 
litarne le decomposizioni, e nuove 
combinazioni ; e da questo eblic al- 
tresì origine ranlico adagio del cor- 
jìora non agunt, nisi sint fluida, 
che il medico non deve mai [Terderc 
di vista, c b di cui verità egli ha 
tultogionio occasione di verificare, 
tanto nell’ igiene che nella terapeu- 
tica ; e da ciò per ultimo proviene 
b produzione ph’i o meno sensibile 
di calore o di freddo che accompa- 
gna ogni chimica operazione, gbc- 
chò sebbene in generale il calorico 
affievolisca l' afiinilà chimica, e tal- 
volta b distrugga anche completa- 
mente, pure sonvidc’casi ne’ quali 
evvi bisogno del suo intervento ac- 
cioccli’ essa si apiolesL 

.tVbbbino detto essere ignota la 
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natura ddl’aiHnìtà chimica; dò nui- 
l'mlante loimninUtrò casa fonda- 
mento a molte ipotesi, tre delle cpialt 
meritano speciale ncordanxa. Secon- 
do la prima è l’ affinità una forza as- 
soluta, per rirtù della quale li corpi 
non ti nmtcono die in determinato 
proporzioni, nè si combinano che a 
motivo di un particolar grado di at- 
trazione. É essa inoltre elettiva, doc 
sempre che si presenti ad un com- 
jiosto binario un corpo che abbia 
maggior affinità per uno de’ suoi 
componenti, o, se puossi coti espri- 
mere, avente per esso maggior pre- 
dilezione di quella che 1’ abbiano 
r uno per l’altro li due componenti ; 
questi vengono separati; e ne avde- 
ne nuova combinazione tra uno de’ 
due, c il terso corpo posto in etpo- 
rìmento, E però il corpo che pos- 
siede maggior forza di affinità, scac- 
cia tempre mai quello che ne ha me- 
no, per guisa eh’ essa si misura col- 
la decomposizione, secondo l’ordine, 
che sia però costante, con cui ven- 
gono li corpi l’ uno dall’ altro sepa- 
rati per r inter|>otizione d’un terzo. 
Dietro questa teorìa, fondata stil- 
r autorità di Bergmann, ti crearono 
delle tavole di affiniuà dei valenti chi- 
mici Geoffirqy, Gcllert , Marherr, 
^ Limbonrg, Eirxlubcn , Wenzel , 
Bergmann, Kirwan, Vauquelin, van 
Mons ed altri 

BerthoUet autore della seconda 
ipotesi, negò l’edstenza della affinità 
chimica presa come forza spedale , 
ma come dicemmo non vede in essa 
che una semplice modificazione del- 
r attrazione generale . Non è essa 
a’ suoi occhi una forza assoluta, ma 
cresce in ragione della massa del 
corpo attraente. Non è limitata ai 
4 gradi invariabili, ma li corpi posso- 
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no unirti fra loro indefinitamente , 
ed in qualunque siasi propordone. 
Non è elettiva, per ciò che nna so- 
stanza avente per un dato corpo piò 
affinità d’nn’ altra non può separare 
del tutto quest’ ultima, mentre suc- 
cede la divisione del corpo fra que- 
ste due sostanze, che combinanti con 
lui in proporzione alla propia massa 
o quantità, ed alla forza d’affinità 
che postedono. In fine non va calco- 
lata per decomposizione, non produ- 
ocmlo essa che delle combinazioni ; 
che te durante la tua azione accade 
qualche decomposizione, essa è tem- 
pre proveniente dalla grande diffe- 
renza ch’evri nella solubilità, elasti- 
cità, e cristallìzzabilità od altre pro- 
pietà oontimili' del costituente che si 
separa ed itola. 

Tende la terza i|xilesi a vie più 
generalizzare le nozioni che sì hanno 
sulla chimica affinità, ed a rapprc~ 
tentarla oo’due stati opposti della e- 
lettrìcità. Suppone essa tutti li cor- 
pi naturali in istato vitreo o resinoso 
permanente, per la di cui virtù po- 
tranno soltanto reciprocamente at- 
trarsi quelle sostanze Ibrmte d’op- 
posta efettrirìtà, e la forza d’ affini- 
tà risulta per ciò energica, in ra- 
gione diretta del grado d’ intensità 
dei due diverti stati ne’ quali tro- 
vanti li corpi sottoposti all’ espe- 
rìenza: la qnal dottrina è quella 
che professano pur anche al gior- 
no d’ oggi Davj' e Berzelio. 

Per quanto però sia ingegnosa 
questa terza ipotesi, nello stato at- 
tuale della scienza, è d’uopo esclu- 
derla, non estendo essa solidamente 
appoggiata da’fatti, ed anche per ciò 
che rovescierebbe tutta la dottrina 
oggigiorno stabilita sulla elettricità; 
c poi difficile lo scegliere fra le altre 
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(lue.^ìul coso di doppia aflliùtà eletti- 
va, come ctpriracvala Bcrginann,vale 
a dire in quello per cui mcschian- 
<lo due compoiti binari i loro prin- 
cipj costilueiili cangiano di posto 
a vicenda, pare che raflinilù agisca 
con vera predilezione; ma qualora 
si mutano le circostanze, li due nuo- 
vi prodotti di tale operazione rea- 
giscono l'uno su l’altro per guisa 
(la làr riconoscere li due corpi pri- 
mitivi che vennero adoperati ; egli 
è in tal modo che decomponendo 
il solfato di potassa, il carbonato 
di barite, questo decompone dal 
canto suo il solfato di {lotassa. Se 
là d’ uopo d’ altronde convenire che 
la massa supplisce spesso a quello 
clic manca d’ afiinilà, e che in ge- 
nerale le circostanze influiscono po- 
tenleinentc sopra i fenomeni da essa 
prodotti, non puossi perù dissimu- 
lare che molli latti mlliliho con- 
tro r adonoue del principio del- 
1' ellicacilù costante della massa , e 
che supponendo l’ affinità elettiva, 
diveiTcbbe uia straordinaria pro- 
pielÀ di cui sarebbe difficilissimo 
darne soddisfacente spiegazióne ; né 
puossi pure rapportarla interamen- 
te all' attrazione senza incontrare 
delle insormontabili difficoltà. E 
perché non lame una particolar 
uirza della natura, modificazione al 
certo dell'attrazione generale, ma 
diversa da essa, come lo è quella 
die presiede ai fenomeni della vita 7 
Una delle più gravi obbiezioni con- 
tro l’ingegnosa teoria di Bertliollet 
c la ben nota costanza delle pro- 
porzioni dei principj cosliluenli 
tutti li composti, eh’ é tale da po- 
tersi esprimere con numeri siffitllc 
pro|iorzioni sempre poco numero- 
se, e da divenire lóiidameiitu d' ìiii- 
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portante ramo delle chimiche di- 
scipline, conosciuto col nome di ico- 
rùi atomica, o di sthciiiomutiiÌa. 

AFFLUSSO, s. m. ajjluxus. Paria- 
vasi s|icsso già alcun tempo dell’ af- 
flusso del fluido nervoso : di presen- 
te si usa questa voce per accennare 
il concorrimcnto di sangue o di linià 
verso un qualsis'ia punto dell'organi- 
snio, del latte verso le mammelle , 
della saliva nella bocca, delle lagri- 
me sulb congiuntiva, cd in certi casi 
del liquor seminale c dell’ urina ver- 
so r esterno orifidó dell' uretra. 

L sempre mai Tafllusso un effetto di 
primitivo stimolo, o simpatico della 
parte dove succede, ciò che Ipiio- 
crate laconicamente espresse con 
questi termini: ubi stimulus, ibi af~ 

JluXUS. y. FLUSSIONE, METASTASI. 

AFOMA, s. f. aplionia: perdita com- 

{ lieta od incompleta della voce, la qua- 
e è talvolta sif&ttamente velala e ^s- 
sa da appena udirsi: può pur anche 
essere interamente abolita. Non è poi 
da confondersi l’afonia col raut'umo ; 
mentre la prima è una lesione della 
voce, ed il secondo costituisce la pri- 
vazione congenita od accidentale del- 
la parob. E l’afonia una delle ma- 
lattie meno conosciute, spesso for- 
ma un sintonia di malattia feb- 
br’de acuta, dell’ingorgo de’ bronchi 
O della laringe , si perché essendo 
questi condotti ripieni di mucosità, 
non ricevono né emettono più la 
uantità d’ aria bisognevole alla pro- 
uzioue della voce, od a cagione di 
non poterne ritenere quanta ne là 
d’uopo, a ciò die b voce si articoli 
liberamente, od a motivo per ultimo 
delb Qogosi acuta u cronica deUa 
uieuibraua mucosa delle VK aei ee, 
elle, divenuta quindi più o meno 
ileiisa,>ì oppone totalmente o in par- 
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le alla cffclluarionc de’iuonu 'Anche 
innumerevoli aficziuni cerebrali tra- 
ecinano secn loro la perdita jXT lo 
meno moraentaira della voce ; ciii che 
osservasi specialmcnlc ncU’a]K>ples- 
sia, nel narcotismo, nella paralisi, ca- 
talessi, epilessia, e nella isteria ; lo 
B[>avento stesso diviene causa fre- 
quente di passcjTgiera afonia come 
jiossono simpaticamente produrla lo 
stato d’ irritazione o di atonia dello 
stomaco, degl’ intestini, dell’utero, la 
gestazione, b verminazionc e simili. 
Ija pcrtlila degli organi generativi 
scema l’ intensità del suono proce- 
dente dall’ azione degli organi vocali, 
alterandone eziandio il tuono. Può 
■ lìnaknente provenire l’ afonia dalla 
fiàralisl dei muscoli bringci , nel 
qual ultimo caso dicosi essenziale o 
nervosa. 

(^)uindi è che l’ afonia va a costi- 
tuire il sintomo i.” Di acuta o croni- 
ca flemmasia delb brìnge o dei bron- 
chi, o' della paralisi dei muscoli la- 
ringei. 2 .* Di una lesione dell’cncc- 
blo. 3.* Di affezione dello stomaco, o 
di qualunque altro organo legato for- 
temente Con simpatia a quelli inser- 
vienti a produrre la voce ; e perciò 
nel trattamento dell’ afonia conver- 
rà possibilmente risalire allo stato 
morboso produccnte questo sinto- 
mo, gbccnè dalla di lui guarigione 
dipende necessariamente b restitu- 
zione delb voce. 

Allorquando b si deve ad istanta- 
neo raffreddamento delb pelle, con- 
viene ingegnarsi di ristabilire l’azione 
perspiratoria di questo tessuto, me- 
dbntc vestiti caldi, fregagioni colla 
bna, bevande tiepide leggiermente 
aromaUchc, sempre che jx'rò non sia- 
vi senso veleno di dolore alla laringe 
td al petto, in ispccblità dietro lo 
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sterno; giacché in quel reso, se il 
dolore non é gravo, sarà meglio tem- 
poreggiare, usando un regime die- 
tetico non severo, evitando tutto ciò 
che potrebbe impedire il riprìstìna- 
mcnto delle funzioni cutanee, c pre- 
scrivendo de’ blandi slimobnti caldi, 
quando sarà cessato il dolore ; tal- 
volta riescirà utile un tonico |xT- 
mancnte, come sarebbe b china spe- 
cialmente ove l’afonia sb intermit- 
tente. 

Che se evvi grave infiammazione 
dei bronchi c- della bringc, allora 
non esiste propiaincnte afonia, ma 
l’esercizio della voce è affaticante oil 
anche doloroso; e gli antillogisticà 
col togliere le flcramasi’a deH’orgaiio, 
ne ristabiliscono pure le funzioni . 
(,)ualora poi una cronica infiamma- 
zione di queste, stesse parti, tenga 
la loro membrana inucosa in istato 
d’ingorgo abituale, a cagione del- 
l’attività con cui, vi si forma il mu- 
co , depositandosi incessantemente 
sulla superficie del condotto per es- 
sa tappezzato, converrà ric.orrcrc agli 
emetici ; ripetendoli ogni mese, od 
ogni settimana, ai purganti S[)C5so 
reiterati, per quanto lo permette lo 
stato tkHs vie digerenti, adopran- 
do nel tempo stesso dei tonici uni- 
ti ai narcotici, che diverranno uti- 
lissimi , specialmente se non tras- 
curossi niilb di ciò che può ria- 
nimare la cutanea traspirazione, bid 
ove siavi una profondissima e croni- 
ca laringite che disorganizzò le parti 
solide della bringe, o pure che de- 
terminò soltanto delle ulceri nelb 
memlirana investicnte interiormente 
quest’organo, se produsse una com- 
piuta afonia, ciò che frequentemente 
succede, non lascb speranza di r'h 
stabilire la voce. 
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É raramrntc rafonfa cirutlo della 
Inrallai primitiva dei muscoli larin- 
gei, o dell’anestesia dei nervi che vi 
si distribuiscono; nuUadimeno allor- 
quando la si erede tale, si adopre- 
ranno li rubclacienti, o gli stessi ve- 
scicanti, sulla regione cervicale an- 
teriore e laterale, del pari che li ca- 
tapbsmi d’acetosa, il linimento am- 
moniacale, gli epispastici , non che 
la stessa mocsa, applicandone una 
piccolissima suHa |>arto della |vclle 
corrispondente ai ventricoli della Li- 
ringe, e dietro l’angolo della ma- 
sedia inferiore. Scorgesi. più spesso 
dipendere l'afonia dalle alTczinni del 
centro nervoso encefalico, persisten- 
do allora di frequente anche dopo 
ocmta la lesione primitiva di cui 
essa non n’era che il sintomo. 

Egli è ben anche più raro che l’a- 
fonia provenga da disagio di stomaco 
o d’altri orfani, eccettuati li genera- 
tivi, li quali ultimi tolti o resi attro- 
firi produeanoL. un’ incurabile afonia, 
inducendo però soltanto una dimi- 
nuzione della voce come giù dicem- 
mo; quando dipenda dallo stomaco, 
spesso un emetico la rimette ; nei 
vecchi è sempre insanab'dc: nè cre- 
diamo doverci più lungamente in- 
Iràttenere sopra un’ affezione che è 
sempre sintomatica. F. i-AnmciTE, 
fokazione c voce. 

Gjnsiderata sotto l’ aspetto sc- 
mcmlogico, è l’afonia in generale un 
segno di poco valore, ncÙc malattie 
flogistiche acute, di corso regolare. 
Somministra argomento a gravi pcn- 
«eri quando sia associata a quegli 
altri sintomi che osservansi nel de- 
clinare di pericolose, affezioni cere- 
brali , toraciche c addominali ; e 
nelle ìnfcrmitù idiopatiche della la- 
ringe e dei bronchi si bada più allo 
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stato della parch.a, anri.chè a quello 
della voce. V . anche mossitazione. 

* AFORISMO, s. m. proposizione, o 
detto sentenzioso che -in poche pa- 
role racchiude una massima genia- 
le. Lo stile aforistico poi è vantag- 
gioso per ciò che presenta allo spi- 
nto molti quadri racchiusi in poche 
tabelle j, od il vecchio di Coo fu il 
primo ad usarne, mochante li suoi 
aiòrismi che sono modello di osser- 
vazione, e di principi, buoni in ogni 
< tempo, ed. in qualsivoglia clima. Di- 
venne esso la guida d’ altri consi- 
mili seriltori, pregiabili per la pre- 
cisione e purezza de’ loro dettati 
1 come furono Celio Aureliano, Cor- 
nelio. Celso, Ai'eteo di Cappadocia 
c simili; e sarebbe stalo assai più 
grande il numero di tali autori se 
il gusto pe’comenlaq non' avesse a 
ccrt’epoca prevalso, trascinando mol- 
te persone di genio nella prolissi U'i, 
e in inutili spiegazioni di fenomeni 
che sono per anco oscurL U Klein 
fece una piccola raccolta di aforismi 
tratti da’ vaij illustri scrittori, che 
gli piacque intitolare Intcrpres Cli- 
nicus-, ed ebbe ad esercitarsi [flir 
anche in questa carriera il padova- 
no professore. Knis Macoppc. (T.) 
AFRODISIACO, add. aphrodisUtcust 
sostanza eh’ è vaicvtde, o che erede- 
si capace di rianimare V appetito ve- 
nereo languente, diminuito o di- 
stnitto. Siccome questa fievolezza, 
diminuzione od abolizione dell’ at- 
titudine all’unione dei sessi, può di- 
pendere da molte cause, ne avviene 
<li conseguenza che non esistono a- 
frodis'uci assoluti , e che per riani- 
mare possibilmente l’ estinta ener- 
gia degli organi genitali , fa d’ uo- 
po combattere le infinite e svariale 
cause che la distruggono. E [lercio 
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b’ infoca aolunto alcuna folta la me- 
dicina morale ) àoè qualora trat- 
tali di calmare li chimerìci timori 
d’ immaginatone ritcaldata, o di as»i- 
Blere per finoere una decisa avver- 
sione; ed ora si ricorre alli precetti 
dell’ igiene, od anche ai soccorsi del- 
la farmacologia, seconde che scorge- 
•i il bisogno di ridonare della vigo- 
ria all’intero organismo, o di por- 
tare uno stimolo pili speciale sul- 
r apparato- genito-urinario. Lo svi- 
luppo d’argomento cosi importante 
vnrà da noi eilèttuato- nei capitoli 

IMPOTBHZA e SIÙRILITa'. 

AFTE, s. f. aphtha : venne esso ado- 
prato non solo per indicare le ul- 
ceri che aoeadono nella interna su- 
perfióe delle pareti della bocca, ma 
ben anche quelle che osserransi in 
molte malattie, invadere . prccchic 
altre parti del canal digerente. E 
di nostro -divisamento il richbmarlo 
qui alla sua significazione primiti- 
va , e però definiremo le afte per 
piccole ulceri prodotte, dalla irrua- 
zionc flogistica della membrana in- 
terna della bocca. 

' La irritazione di questa membra- 
na, di cui parleremo più speóalmen- 
te all’ articolo bocca, ora c primi- 
tiva e idiopatica, ed ora sintoma- 
tica dello stato dello stomaco e de- 
gli intestini, ma soprattutto del pri- 
ma Qiifnd' ò idiopatica si luanilcsta 
per lo piò in persone di tempera- 
mento liniatico , a cagione d’ aria 
fredda e umida, o di esalazioni me- 
fitiche degli ospitali , e delle loro 
sale mal tenute, per bevande cd ali- 
menti irritanti, per l’uso di acque 
limacciose e salmastre delle marem- 
me, dei canali, dd!e cisterne, di neve 
o dì pozzi, |)cr li cibi salati, conditi 
o fumati, assunti in unione a bìbite 
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riLasciantì , come birra debole , od 
acque insalubri come quelle che gih 
accennammo; La privazione del latte, 
è ne’fanciulli la causa piò frequente 
delle aftì , del pari che il latte di 
certe nutrici, od anche quello della 
propia madre , qualora abbia le vie 
digerenti irritate, o sia mal nudrl- 
ta cd in preda a gravissimi dispia- 
ceri, o in fin quando è ammorbata 
dì qualche malattia. Sono le afti co- 
munissime tra li iànciulli, e piò a 
quelli appena nati, anziché negli 
adulti; sono endemiche nell’ Olan- 
da, in qualche cantone dell’ Unghe- 
ria, nel dipartimento delle Lande, e 
nei paesi bassi ed umidì : sembrano 
talvolta epidemici in autunno, c nel 
tempi di grandi e protratte piogge. 

Soflresi da principio un forte ca- 
lore alle gengive, al palato ed alla 
parte interna delle gote , e delle 
labbra, poi un senso di cociore; ros- 
seggia leggiermente la membrana 
quasi a piastre piò o meno estese; 
succedono dei piccoli punti bianchi 
impercettibili , che, aumentandosi , 
formano delle pustole miliari , bian- 
che, poco prominenti , vescicolari 
all’ apice, che apronsi le une presso 
le altre, cd alle quali tengono die- 
tro delle ulceri superficiali, bianeo- 
fuccidc, che fan contrasto col colo- 
rc_ spesso roseo del rimanente della 
membrana. Evvl per lo piò asciut- 
tezza nella bocca, ìntenza sete, do- 
lore nell’ inghiottire, ed anche nel- 
r emettere o<l inspirare l’ aria desti- 
nata alla respirazione, ciò che pro- 
viene dall’ essersi propagata l'irri- 
tazione all’ istmo delle fauci, cd alla 
faringe, che sono sjicsso aneli’ esse 
coperte d’ ulceri , insieme talvolta 
culla laringe; nd qual caso le afti 
non sono che un fenomeno dell’ an- 
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gira laringea o faringea. Qualora' 
parteeipi anche la laringe, erri aein-{ 
pre alterazione della roce, non mano 
che della parola; eae la irritazione 
i grarp, liarri polao frequente, ac- 
celerato, pelle calda, raghi brividi 
irregolari, con moto febbrile va- 
riante nelle diverte ore della gior- 
nata, e più o men considerevole in 
differenti giorni ; senza perù che lì 
paroscitmi aleno regolari, o ritor- 
lùno a determinate epoche : cìù che 
pur talvolta arcade. 

' Queste afte per noi descritte tono 
di poco danno, e per làrle avanire, 
baAa togliere le cause che le pro- 
dustero, prescrivere an regime sa- 
lutare, il soggiorno ove sìa possibile 
in luogo' aaciutlo, in calda stanza , 
di cui si rinovi frequentemente l’ a- 
rla . Se il malato ò un fanciullo ap- 
pena nato , converrà procurargli 
una nnlrioe, o cangiargli quella che 
ha, qualora credati che la irritazione 
drila bocca dril' allattato proven- 
ga dalla cattiva qualità del di lei lat- 
te, 0 pare sottoporla a regime rin- 
frescante che con utibtà lo modifi- 
cliL Si abituerà egli facilmente al 
genere di cibo che se gli presta, ove 
sia la propia madre che lo allatti; 
-ma t’ e una nutrice estranea, egli 
corre .qualche pericolo, e sarà me- 
glio cangiarla ;'cne te il bambino non 
poppa, converrà ricorrere al mezzi 
A già riconosciuti valevoli a sup- 
plire all’ allattamento materno o 
mercenario, ed il migliora sarà quel- 
lo- di farlo allattare da una capra. 

Spesso perù le afte durano alla 
lunga e passano allo stato cronico; 
a nornoa che rosseggiano o copronti 
di cicatrice, scorgesi svilupparsene 
altre; anzi poco a poco mofupbcan- 
ti, invadono tutta la bocca si che 
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appena resta per anoo intatto alcun 
punto della membrana ; nel qual 
caso sono esse coperte da uno strat- 
te di materia bianca, densa, larda- 
cea; e, se progredisce rin^mità, 
ingialliscono o divengono nere, for- 
mansi delle escara che cadono da li 
a venti quattr’ ore, o pire al ter- 
zo o quarto giorno, distruggendoti 
con esse grandi ]iorzìoni dw interna 
membrana della bocca, con perico- 
lo che succeda la cangrena nelle par- 
tì sottoposte, od in tutte le parti 
molli della bocca, come ride Mont- 
garnj il padre, in una epidemia di 
alle da lui osservata in Ispagna, alla 
quale diede il nome di rsosniTE. 
Rare volte producono le afti disor- 
dini si gravi, e più spesso, quando 
succede la cangrena, nascono delle 
piccale ed isolate escara che cadono 
di leggieri ; ogni volta perù che av- 
venga sì funesta terminazione, cessa 
la reazione febbrile, il polso si £i pic- 
colo, e il malato cade in maggior 
o minor prostrazione; lì quali ester- 
ni sintomi d’astenia non apparisco- 
no già soltanto allorchù si stabili 
la cangrena, ma osservansi quando 
arrivù al maggior grado l’ irritazio- 
ne della bocca, cioù quando la mem- 
brana che riveste cotesta cavità è 
d’ un rosso vìvo secco, bruciante, 
sebben per lo più poco doloroso. 

Sopravvengono li segni indicanti 
che l’encelàlo n’ è simpaticamente 
affetto, allora quando le afte vanno 
associate a vivissima Aogosì , che 
sieno dolorosissime, o trascendo- 
no alla mortificazione. Non riscon- 
transi perù sì jpavi lesioni appor- 
tatriri frequentemente della morte, 
se non quando partecipano dello sta- 
to morMso della bocca, lo stomaco, 
gl’ intestini, o l’aspra arteria, come 
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venne dimostratx) dall' aulostia ca- 
daverica; lì che icovgesl del come 
lo studio ragionato delle afli sparga 
viva luce sulla natura e sede delle 
febbri; veggasi oastkìte, E^^EI^lTK, 

TRACI I SITE. 

Quando questi varj orgam sono 
ammorbati insieme colla bocca , la 
respirazione è angustiata, ed alte- 
rala la voce; gli srarichi alvini so- 
no frequenti e bquidi; nei fanciuili 
ai apiiaicsano verdastri, et! il contoi - 
no dell’ ano annunzia col propio co- 
lore la condizione del canale intestina- 
le ; dimostrano la gravezza del male 
l'insomnia, il delirio e le convul- 
sioni , a cui di li-cqucntc segue la 
morte. Altre volte questi varj sinto- 
mi congiunti a generale debolezza , 
alli polsi piccoli, al calore e rosso- 
re della bocca e dell’ano, indica- 
no invece il prossimo risanamento 
delle alte ; ed ove sicno limitate alla 
sola bocca , non sono per lo più 
mortali . Se questa infermità si es- 
tenda allo stomaco ed agli intesti- 
ni , là in tal caso perire più di due 
terzi del lànciuUi privati del natura- 
le allattamento, ed è dillicile che sài 
mortale negli adulti, presso cui essa 
è di frequente d’indole cronica. 

Più sono le afte numerose, riav- 
vicinatc c confluenti, più la mem- 
brana rosseggia ne’ suoi punti non 
ulcerati; più l’individno è natural- 
mente debole, od esinanito dal ma- 
le, e più sfavorevole sar.à il prono- 
stico; sarà poi funestissimo quando 
accada la cangrena, e se rinovasi con 
maggior forza l’infermità, la quale 
aveva da prima miglioralo, come 
pur anche allorché ne sicno per sim- 
patia lesi lo stomaco, gl’ intestini, 
la trachèa arteria o l’encefalo. 

L’ irritazione che prcqKlc cd ac- 
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compagna le afte rare volle è grave, 
coma è cosa straordinaria che ab- 
bisognino di salassi, li quali non deg- 
gionsi usare se non quando sicno 
eccessivi il calore e il bruciore , c 
specialmente poi qualora siciìo asso~ 
date a forte reazione febbrile; an- 
che allora però non si adoprcrà la 
flebotomia, ma bensì le sanguisughe, 
applicandone duo o tre alle gengive, 
che produrranno uno scolo salutare; 
termineranno poi di calmare f irri- 
tazione della bocca, e di limitare lo 
sviluppo delle afte guarendo qilclle 
che già. esistono, li gargarismi mu- 
cilagginosi edulcorati, il succo d’a- 
rancio o di limone, tcmjicralo collo 
zucchero' cd allungalo in molla ac- 
ua , od altri mezzi consimili, che 
ovranno essere accompagnali da 
nutrizione vegetale fresca, da leg- 
gieri brodi mescolali a p'iantemaii- 
giercccc , da bevande di acqua pu- 
rissima, non che da tutte quelle re- 
gole generali suggerite dall’igiene. 

. Laddove ;ioi siensi formale delle 
escare cangrenosc, si continueranno 
li raddolcenti locali, e li refrigeranti 
di cui parlammo, sempre che insista 
r Irritazione; ma se questa cessò in- 
sieme col rossore e calore, si tocche- 
ranno allora le afte con lieve deco- 
zione di china, mista a p 9 co acido 
solforico, c inzuccherato con qualche 
sciroppo stimolante, come sarebbe 
quello di cortecce d’ arancio ; e ove 
accadano al collo, allo sterno, alle na- 
tiche delle piccole pustole, se ne fa- 
ciliterà lo svolgimento mediante pic- 
coli diaforetici, purché lo stalo dello 
stomaco permetta usarne. 

É pur troppo negletta la deviazio- 
. ne che polrebbesi effettuare delle af- 
te, in partioolar modo nei fanciulli, 
collo stimolare b pelle soUoniasocl- 
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lare, gleiTìalo , o cervicale , mcilianlc 
8ina|)Ì!>mi, linimento volatile, pomata 
slìbiala e vescicanti t tulio sterno; 
tnnilrc infatti sono giovevolissimi , 
«|jecialmcntc quando scema l’ irrita- 
ZK>nn e 11 calore della bocca, e che la 
' Bete' pure clneno intensa. IS'on dire- 
mo nulla qui di ^ellc afte sintoma- 
tlclfc »lcir irritarione dello stomaco 
c .degl’ intestini , o dell’ altre clic a|>- 
fialesansi quando le vie digerenti nc 
sono .parimenti cotjiarsc, jxT non 
cadere in inut'di ripetizieni : questa 
. specie d' esantema gei«’i-ale delle 
membrane mucose del tubo gastro- 
enterico, è più micidiale nei iànchil- 
li anzi che ncgli'adulli: lo si disse 
JMuglietIo, ove succeda in pargoletti 
appena nati} è esso tempre uniden- 
tica affezione, ma attacca però mag- 
' gior ettcnsione del sistema muco- 
so. F. U/ctnAZiosE , tessuto Mieoso, 

GASTBO-kirrsnÌTE. . 

Oltre le afte di cui ragionammo, 
altre ve nc ha dette scorbùtiche , 
mercuriali , o sijjilitiche a norma 
della causa da cui provengono; sareb- 
be fuori di luogo il parlarne qui ; 
mentre ciiò clic abbiamo ad esjiorrc 
sopra di esse, va annesto a grandi que- 
stioni' di patologia generale, che ver- 
ranno discusse negli articoli malat- 
tie SPECiriCIIE, MALI VEKSnEI, MEK- 
Cl'SIO E SCOHBITO. 

AGALASSIA, s. {. agalaxis , aga- 
laxia. Uìcrti cosi la soppressione 
della secrezione del latte, rhe non ò 
da confondersi colla ritenzione del 
latte nelle mammelle, nè ct^li osta- 
coli clie oppongonti alla dì lui espul- 
sione ; giacché in questi casi ’il latte 
c formato e raccolto; mentre neU’n- 

. galassia , egli non fu separato , o 
cessò d’csserlo. 

^'uraerose sono le cause impc- 
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dienti la ri.iborazionc del latte, o che 
arrecano la di lui soppressione, for- 
mando altrettanti ostacoli all’ allatta- 
mento. L .1 prima di tutte è l’incom- 
pleto srilujipo della gianduia mam- 
maria ; anzi si- danno alcune donne 
che nc sono del lutto prive, si che 
in esse non può separarsi il latte nè 
effettuarsi l’ allaUamcnto, senza che 
vi si possa in alcuna guisa rimediare ; 
non. è per. ciò da crcilcrsl che la mi- 
glior nutrice sia quella dì mammelle 
multo, voluminose.} mentre spesso, in 
vece di gianduia, evvi in loro gran co- 
pia dì tessuto cellulare {ùnguedinoso, 
c l’abbondanza della secrezione sta 
in ragion diretta deU’cnergia vitale, 
anzi rhe del volume di rodcst’orga- 
no. Altre volte poi, sebbene le 
pe sembrano liei\ conformate, non 
sono a bastanza fomilc di energico 
eccitamento-, c rimangono inerti; il 
quale statò si riconoscerò dall’ assen- 
za o langu’idczza della eongestione 
che deve in loro accadere al fmir 
della gravidanza e immediatamente 
dopo il parlo : non evvi quasi in tali 
donne febbre lattea, e pare non esìsta- 
no in esse que’ legami simpatici che 
uniscono le poppe all'utero , si che 
. sono straniere le unc all’ altro ; li 
mezzi pili alti a togliere 1’ inerzia 
dall’ organo secrelore del latte, sa- 
ranno le bevande un poco stimolanti, 
le fregagioni , l’ embroecazionì aro- 
matiebe fatte sulle mammelle , ma 
in ìsppcialità l’azione della bocca del 
iànriullo agente sul capezzolo. 

Diventa terza causa delfagalassia. 
Io spossamento generale delle . forzo 
della donna succedente dopo burra- 
scosa gravidanza, o grave malattìa; 
che verrà dimostrato dal languore 
della malata, dal suo dimagramento, 
e da)l' afiievolìmento dì tutti li «noi 
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movimenti organià ; per ri mediarvi j 
non c d'aapellarsi che la donna par- 
torìica, ma converrà rialare la tua 
energia molto prima di quest'epoca, 
riparando alle perdite, solTcrte dall'e- 
ronomia animale, con regime analet- 
tico, vini generosi , moderato eaer- 
dzio e altn somiglianti ansadj: che 
■e in onta di tutte queste prepauzio- 
ni, la donna rimane dopo la nascita 
del bambino nella stesa inazione, con- 
verrà afiidarlo ad una nutrice. K ben 
anche impedita la secrezione lattea 
dalla troj^ violenta concentrazione 
vitale, che tàlndta succede nelle mam- 
melle, per modo da sorpassare il grado 
convenevole ad avvidnarn 'alla flem- 
matia: riconòaoeràr il me£oo che d’a- 
galasaìa dipende da tal emergenza , 
pd tr(^)po 'vigore dell’ inferma , per 
r energM del tuo sistema sanguigno , 
ner la violenza della febbre lattea, per 
la tendone e il rossore delle poppe , 
non meno che dalle pulsazioni che vi 
ai icoprooo; ed avrà allora ricorso 
agli antiBogisticì, alle «^Imioni san- 
guigne generali o locali, a norma 
de r esuberanza delle forze à o no 
congiunta a un unitersale eoàta- 
menta 

Le gagliardiisime passioni oppon- 
gonsi talvolta alla secreàone del latte, 
compartendogli in alcune circottan- 
ze delle cnialità nocevoli pel bambi- 
no; e pero txmverrà' scansare a ogni 
femmina, che allatta o deve allat- 
tare, qualunque emozione sia por di 
gioja o di afflizione. Dovrà star lon- 
tana dagli spettacoli, dai balli e da 
ogni adunanza in cui, oltre alle pe- 
nose iàtiche corporee, aggiun^onsi 
delle morali agitazioni che diven- 
gono ai bambini ancor più funeste. 
Che te malgrado tali preeaunoni 
venga turbala da passioni violenti, 
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oonverrà sdoprarsi e làr di tatto 
per calmarla. .Spetta però ad casa 
il sorvegliaro tcmra te medenna , 
padroneggiando fe pnipie aIGmoiiì, 
ed citando tutto caAxhe potrelàbe 
sconvolgere la di loptf ànnoiùa. S’ ri- 
la' non puA- dsmiar^ se non ha la 
forza o la volontà m privarsi d’al- 
cuni piaceri, lasci ad altri br briga 
' di allevare quei bambino, che. non 
gli sarà, debitore che dèlia nascita. 

L’ ultimo e piò formidabile ac- 
ridenrte che attraversi l’èlaborario- 
nc del latte, è Io sviluppo ^ forte 
initazìone .in altro organo, la -quale 
attraendo a lò tutti li materiali, e 
la maggior parte, dell’ attività viU- 
le, impedisce allo atinmlo secreto- 
" rw di atabilirri, o pure lo soppri- 
me ? meno rapidamente; cd 
è per tal guisa che oppongonai alla 
aecrezione del latte- le gaitro-ente- 
rìti, le pcritomti, le metriù, e tutte 
le altre malattie acute delle parto- 
rienti: in questi cali l’ agalauia 
è un fenomeno secondario: dovrà 
quindi il pratico rivolgere le tue 
cure agli organi infiammati, men- 
tre subito eh’ egli avrà tolto la flo- 
gosi, scomparirà altresì l’ agalassia 
spontaneamente, o coU’asnstenza di 
piccolissimi rimedj. 

AGARICO, s. m. agaricust genere 
di pianta della làmiglia de’ ranghi 
del Jttssieu, e della crittogamia del 
Linnèo, comprendente quelli la di 
cui (àccia inieriore è dotata di fo> 
ghette raggiate, alla maniera de’ ra- 
mi di ombrello, eatcndentesi fino al- 
l’orlo del cappello; il genere agarico 
per tal guisa caratterìziato, racchiu- 
de quasi cinquecento spede, che rìn- 
vengonsi descritte nrile opere di bo- 
tanica, e le di cui differenze sommi- 
nistrarono mezzo al Perioon di sud- 
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diriderli in undiri nuovi generi, clie 
a noi non ispelta qui niimerarlL 

Sono gli agarici certi funghi ordi- 
nariamente poco grossi, la maggior 
parte di consistenza carnosa, sebbe- 
ne parecchi di loro sieno coriacei , 
ed altri di tessuto simile al sughero; 
raramente sessili, hanno quasi tutti 
il propio capjiello sostenuto da pe- 
dicolo centrale o laterale, pieno o 
fistoloso, nudo o fornito di rolva o 
pure di collarino, od anche di en- 
trambi insieme uniti, nacchhide il 
genere agarico alcune specie com- 
mestibili delle quali altre sommini- 
strano si dilicata vivanda da essere 
apprezzata nelle migliori tavole : ne 
possedè però altre d’ indole sospet- 
ta, o anche veneficissime ; mentre 
alcune servono ad uso medico. 

Deggionsi temere tutte le specie 
latticinose, eccettuata una sola, cioè 
r agaricus tieliciosus, il di cui sa- 
pore è assai gustoso, e che si rico- 
nosce pel suo succo giallastro, pe- 
duncolo macchiato, c cappello di 
color rosso vermiglio, colla sommità 
inrarala; viene pur anche ricercato 
il prugnuolo, agaricus alliaceus, 
il di cui piacevole sapore traslbndesi 
eziandio negli intingoli ai quali lo si 
mescola, che ha un peduncolo pie- 
no, pochissimo gonfio nel mezzo ; è 
bianco ovunque, ed il suo cappello 
è molto convesso. I J specie più usi- 
tata nelle cucine è l’ agaricus cam- 
peslris , al quale non è possibile 
assegnare caratteri si precisi, da ov- 
viare interamente agli scambi che 
talvolta accadono, e che tono Unto 
più dannosi in quanto che te ne fa 
di esso enorme consumo, e rassomi- 
glia molto a parecchie specie sue 
affini la maggior parte venefiche. 11 
ranciato/igoriciu auranliacus, prc- 
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su dilìcaU vivanda agli abiunti del 
mezzodì europeo, ma è peni d’ av- 
vertire di non confonderlo col làlso 
ranciato, ogan'eur muscarius, eh’ è 
un violento tossico, almeno presso 
Boi, assicurandosi d' altronde che li 
Russi lo mangiano ad onU del tuo 
acre sapore, e spiacevole odore. Di- 
cesi eziandio che gli Ostiachi, e gli 
abiUnti del Kamtchatka lo uniscono 
all’ epilobio di foglie strette , prepa- 
randone così un liquore col quale 
ubbriacansi; e siccome poi ai soli 
ricchi è dato procurarsene, cosi li 
poveri contenUnsi di bere l’ urina 
ch’essi emettono dopo averne usato ; 
la quale i viaggiatori pretendono con- 
servare la. propielà esilarante anche 
dopo estere stata bevuta, e rigettata 
da ben quattro persone dì seguilo. 
Alla voce rvnoo esporremo gli acci- 
denti causati dall’agarico venefico, e 
li mezzi da ripararvi. 

Pochi tono gli agarici adoprati in 
medicina : il sanguigno perù, agari- 
cus sanguineus, si comune nei din- 
torni di Parigi , c il dì cui succo 
è coti acre da produrre sulla lin- 
gua quasi tutti gli effetti drile bru- 
ciature, adoprasi in alcuni paesi sicco- 
me emetico. 11 moteano, agaricus 
muscarius, che deve il propio no- 
me a cagione della morte cnc ar- 
reca alle mosche la sua decozione 
unita al latte, fu suggerito per uso 
esterno in polvere sulle ulcen di cat- 
tivo carattere, cd all’inlemo alla dote 
dì dicci grani fin a mezzo scropolo 
nell^iceto od in qualche acqua aroma- 
tica, per vincere la cangrcna c l’epi- 
lessia. Ked è meno acre l’ agaricus 
piperaius e i>ure io ti ritenne per 
buon antidoto dei calcofi urinari; pare 
d’altronde che le diverse preparazio- 
ni, e sprc'ialmcntc la bollitura r la 
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lorre&iìonc gli tolgano lo T<*- 

neliclic, giacché é comune in Uussia 
c PniMÌa il vedere a lalame delle in- 
tere tinozze, clic riserbano per l’ in- 
verno; cd i miseri di molle contrade 
mangiano anche, a quanto dicesi, 

1* a^aricus cUpcotus eli é all estre- 
mo acre. Differiicc jxii molto dal- 
Xaf’arico deibotanià quclbcbc i far 

, macisti chiamano con tal nome, ac- 
cordato da essi a due piante d’ altro 
genere, della famiglia però de’ funghi, 
ma eh’ è chiamato noun-ro. 

AGlit)OIDE,s. f. Desvaux nomina cosi 
una sostanza cristallizzabile in forma 
ottaedra qua» insolubile nell’ acqua , 
solubile negli acidi solforico e nitrico, 
n quali non 1’ alterano, eh’ è insipitia, 
e contiene in composizione dell’ azoto, 
csabndo odore ammoniacale allor- 
quando la si trituri colla notassa : fu 
essa rinvenola nel succo aclla radice 

di MQVEI117.IA. 

AGENESIA, s. X agencsisi stcrilit'i, 
da non confondersi cxXXanofrodisia, 
mentre questa i la mancanza d ajv 
perito venereo. 

AGliiNTE, s. m. agensi corpo che 
Oliera sopra d'un altro dietro le leggi 
di atrivltìi meccanica, chimica o vi- 
tale ; e per dò diccsi in questo senso 
agente igienico, morboso, terapeu- 
tico , farmaceutico, chirurgico c 
simili. 

AGITAZIONE, s. f. agitai io. SUto 
di persona che essendo in piedi o co- 
ricata, cangia del continuo di posi- 
tura, senza pervenire a trovarne una 
con cui cessi di soffrire il disagio che 
b tormenta. 

E r agitazione indizio mai sem 
prc di eccessivo stimolo di qualche or- 
gano, ma in is|iczial modo poi d alcu- 
no di quelli racchiusi nelle tre gran- 
di cavitò,e più assai nel basso ventre^ 
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si mostra talvolta passeggierà, nè me- 
rita allora il nome di sintomo, come 
a cagion di esempio allorquando è pro- 
flolta da certa qiianriu’i di ca(17‘ , da 
vino gencroso,o cb liquori che operano 
sullo stomaco , c cb di li al cervello, 
al nervi ganglionari, o su quelli delle 
membra; può essere anche momen- 
taneamente determinata d’afferionc 
rallegrante o triste. Dirien poi feno- 
meno morboso terribilissimo allordié 
denota un’ interna irritazione dello 
stomaco, o degli Intestini ; e qualora 
essa sb grave gettansi l mabri cpia e 
li, si ruotobno sul letto, o sdrajaasi 
pertraversosul ventre. Venne per mol- 
to tempo ignorato il valore di questo 
segno, che pur si mostra con fre- 
cpienza nelle mabttic febbrili acute , 
c l’agitazione si 'riteneva qual epife- 
nomeno, od al più come vago indizio 
di mal augurio, nè b si considera v.v 
qual sintomo dclb infiammazione del- 
lo vie digcrcmri se non se nelle colera- 
morbo, nel maggior grado dclb ga- 
stritc, e nell’ avvelenamento con so- 
stanze irritanti. Broussais dimostn’i 
che questa agitazione procede ordi- 
nariamente da un senso di ollnso do- 
lore, sparso in una |iarlc della mem- 
brana mucosa gastro-intestinale , e 
che quando il sintomo è cminenU:, 
come noi lo descrivemmo, forma un 
segno dei più caratteristici dell’ im- 
fiammazione di codesta membrana, 
c molto più delb sua porzione ga- 
strica. 

Possono inoltre causare l’agitazione, 
la presenza di alcun liquido nelb pleu- 
ra o nel pericardio, qiiclb di raccolta 
purulenta nel polmone, l’ingorgobron- 
chiale, un forte dolor di testa, d orec- 
chio o di qualunque altro organo. 
Sarà però cosa facile il disringuerb 
da quella indicante soffcrimento di 
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etomaco o d’ intestini , mediante i 
sintomi degli organi malati da cui e 
inai sempre accompagnata. Che se 
r infermo non accusa |)cr causa di sua 
agitazione che certo generale disagio, 
si pw> nel maggior numero de’ casi 
ooiicludcrc che la prte cruciata è 
qualche punto del tubo alimentare ; 
bastoni, per citare un esempio di tale 
specie di agitazione, menzionare quel- 
la che succede ad un pranzo talvolta 
poco copioso in alcuni indivìdui, sen- 
za pure eh’ essi solTrano niun dolore. 

Quand’ e agitato un malato deli- 
rante , non e subito da credersi che 
la causa di sua agitazione sìa situata 
nel ocrvcllo ; mentre ^spesso in tali 
casi la sì rinviene neiraddomìne, me- 
diante li moti d’ istinto co’ quali 
r infermo s’ ingegna di coricarsi sul 
ventre , o di scoprirsi ; come svela 
talvolta r irritazione delle vìe dige- 
renti, senza trarre il sofferente dallo 
stalo di delirio, una forte pressione 
praticata sul basso ventre: giacché o- 
gni volta che si ripete tale pressione, 
accadono delle istantanee contrazioni 
nei muscoli della faccia , e delle pas- 
seggiere contorsioni del volto, indi- 
canti che il cervello è simpaticamente 
tormentato da intensissima viscerale 
sofferenza, di cui l’infermo non é con- 
scientc, o pure che divenne cosi vio- 
lento da fargli perdere il sentimento 
della propria esistenza, douire , 
rEncEzio>e, coxsctKyzx. 

IS'on ha l'agilazìone, considerata in 
se stessa niun valore, come segno dì 
prognosi, ma ne acquista però molto 
allorché la si ravvicini ad altri sìnto- 
mi, ed a indìig commemorativi ; ciò 
che accade eziandio della maggior 
parte dei simiximi. 

AGLIO, s. m. alliutni genere di pian- 
ta dcll'csandria monogìnìa del làn- 


nèo , e della iàmìglìa delle liDacce di 
Jiissicu, distinguìbile pe’ seguenti ca- 
ratteri: fiori capitolini, racchiusi an- 
teriormente al proprio involucro in 
una 8[aata membranacea bivalva ; ta- 
lice nullo; corolla csapctala; sci stami 
tricuspidi ; il medio dei quali porta 
r antera ; un’ ovaja triangolare ; un 
]iìstìlo semplice ; una capsula trigona, 
con tre concamerazìoni polìspcrmc ; 
semi arrotondati. Questo genere il 
quale non contiene che erbe, com- 
prende molte specie ; le più interes- 
santi de’ quali sono le seguenti. 

L’ aglio, propiamente detto, al- 
lium sativum, 'che si riconosce pel suo 
bulbo, composto di vaij piccofi'bulbi 
riuniti da'comuni membrane, é una 
pianta vivace che cresce spontanea- 
mente a quanto diccsi nella. Sicilia, 
preferisce lì terreni leggieri, ha un odo- 
re fortissimo, penetrante,' spiacevole, 
il suo sapore, e in specialìté quello dei 
bulbi, è acnv caustico. I romani ne Di- 
cevano grande stima,enc somministra- 
vano ai loro soldatì,coIla ferma persua- 
zionechc eccitasse coraggio: ciò jierò 
non impedi a Orazio, dì pronunciare 
contro esso una ben nota imprecazio- 
ne. Gli inglesi perù ne lànno mangiare 
anche oggidì ai loro galli, perché si 
battano accanitamente. L’odoro vob- 
tilìssimo da luì esalato , si trasmette 
di subito al latte delle vacche, del 
pari che alla carne, ed alle uova degli 
uccelli, aH'urìna, alla traspirazione, ed 
esabzìone pulmonìca degli uomini, e, 
secondo Bennet, lo si rinviene ezian- 
dio in capo ad alcune ore nel pus elio 
esce dai cauteri; comunica l'aglio al 
luto un ributtante fetore, lo che lo 
fece proscrivere dalle colte socieUV 11 
pojKilo perù, meno scrupoloso su 
questo punto, se ne giova moltissi- 
mo; anzi forma esso b delizia dtd 
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Buggior numero delle nazioni cu-' 
ropee , e in particobre delle con- 
trade meridionali, neUa Provenza, 
Moravia , Italb , Spagna , e nel- 
1 Oliente. Lo si mang'ia tanto cotto 
che crudo: siccome perù racchiude 
poca sostanza nutritiva, cosi devesi ri- 
tenerlo qual condimento anzi che ci- 
Iw. Lo stimolo per lui esercitato su- 
gli organi digerenti, lo rende convene- 
volissimo alle robuste persone .le quali 
abitualmente, o per circostanze spe- 
ciali, sopraccaricano il proprio stoma- 
co d’ alimenti ruvidi e indigeribifi : 
per qacsti stes« motiti sarà nocc- 
Tole alle persone irritabili, o di tem- 
peramento secco ’ bilioso; e forse b 
sua propi^ preservativa dal oon- 
tagiu pestilenzble devesi attribuire 
alb di Ini bcoltà eccitante, mentre 
non è da crederti, col volgo, ch’egli 
neutralizzi li miasmi , e perciò sia a- 
lessifarmaco; o. lòrs’ anche gli sì at- 
tribuisce un eifetto, die talvolta è da 
riportar» all’ energica costituzione 
delle persone le quali ne lànno abi- 
tuai consumo : checché ne sb,in alcuni 
' paesi vico detto b teriaca dei villa- 
ni-, per ciò eh’ essi ne mang'iano pri- 
ma di recarsi al bvoro , credendo 
fermamente che li preservi dalle arie 
malsane: (òrma desso pur anche uno 
dei principali ingredienti del bmoso 
aceto dei quattro bdri. 

Le propictà dell’aglio, deggionn 
specialmente ascrivere a un olio es- 
senziale di color citrino, che Buìl- 
lon-Lagrange, e Cadet vi rinvenne- 
ro muto a dello zollò, c ad alcune al- 
tre sostanze, come un estratto muci- 
bgginoso,una materb albuminosa, dei 
sali a base di potassa, dcll’alumìna, 
del hisbto di calce, dell’ ossido dì 
ferro, delb magnesia, della calce, e 
dclb silice: quest’ olio è estrema- 
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mente acre, e applicato sulb pelle 
, vi determina una vera vescica ; b des- 
si cazionc lo fa difficilmente svanire, 
ma cuónato 1’ agfio nell’ acqua , o 
nell’ aceto sparisce, o almeno si al- 
tera, e allora li bulbi dell’aglio rì- 
duconsi in una viscoMssima muà- 
bggine , che Bodard propose so- 
slitnire alle gomnso adraganlc, e 
arabica. 

Dopo tutto quello che si è detto, 
è fàcile il pensare che si cercarono 
in ogni tempo nell’ aglio delle virtù 
medicinali, ed egli ne possiede ìnbt- 
ti alcune d’ incontrastabili ; il disgu- 
sto però procedente dal suo uso, b 
si che non si possa di lui giovarse- 
ne j>er lo meno in certa classe dclb 
società ; né noi vogUamo al certo pre- 
dicarlo universale panacea, come fe- 
cero molti creduli autori; ma é bei- 
le però credere die il suo ogiio sì 
acre e diffiisibile, ehe gli comparti- 
sce il propio sapore ed odore, deve 
esercitare una potente azione su tut- 
ta r economia animale, b quale, ben 
lungi dal limitarsi alle vie digerenti, 
si trasmette in alcuni casi, come di- 
cemmo, ifi special maniera alb pelle, 
al sulema uro-pojelico, per guisa da 
provocare nello stesso tempo gli sca- 
richi alvini, le urine, b traspirazione 
. c le varie escrezioni cutanee. Anche 
tutto l’apparato mucoso pare s'ia da 
lui impressionato: ciò che Ibrse spie- 
ga b ragione per cui si somminulrù 
talvolta con profitlo l’aglio nei ca- 
tarri cronici pulmonali; perché giovò 
al dire di Kosen e di Bergius nelle 
febbri intcrmlltcìitì, avendosi torto 
di negligerlo in tali casi spcdalmenlc 
pel popolo , e perché finalmente Sj- 
denham lo vide giurire delle idropi- 
sie, senz’altro ajulo. Schenck, ia- 
culo Luaitano, e BorcUi, lo ritengo- 
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no polente antidoto delle coliche 
ventose ; Sergio, ,c Lind lo credono 
atto a combattere Io scorbuto; Sow- 
Ira i’adoprò utilmente nell’asma; e 
le sue propietii vermifughe poi sono 
contestate da lunghissima etperien- 
aa, formando esso il più comune an- 
ùelmenlico che si dà a’ fanciulli, cot- 
to nel latte o nel brodo. Che se il 
inalato ripugnasse a questa bevanda 
cotanto spiacevole, basterà sommi- 
nistrargli dei clisteri di decotto d’a- 
glio, o pure applicargli un catapla- 
sma sulla regione oni bilicale, latto 
co’ suoi bulbi decorticati. 

Nù fu l’aglio usato soltanto all’ in- 
terno ; ma ben anche per l’ esterno, 
qual rubciàcicntc, o vescicatorio, po- 
tendo esso sollevare rqùdcrmidc, e 
produrre' delle (liltene. La violenta 
irritazione da esso prodotta sulla 
cute tanto solo crudo e fatto in polp, 
come pestato con olio d’ oliva, sotto 
forma d’unguento, che il di lui feto- 
re lixc dirlo mostarda del diavolo, 
come per ultimo unito ai semi di 
senape, al miele, o al grasso, fa si 
die si liocorra a lui sempre che 
vogliali avere una rivulsionc, o pur 
anche rianimare soltanto la vitalità 
dei tessuti sotlotegumeptaG ; ed è 
per ciù che si prepara con esso u- 
na qx»e dì unguento estemporaneo, 
da porti sui tumori freddi o d’ in- 
dole scrofolosa onde eccitarli , e pro- 
curarne la risoluzione; che lo si ad- 
opra dì spesso per aumentare l'at- 
tìvità degli ordinari sìnapismi ; che 
lo si vantò qual epicarpio nella ter- 
zana, e che Cullen consigliò appli- 
carlo sulle piante del piedi all og- 
getto (fi calmare gli accessi dell’ a- 
sma spasmodico. Bergio lo disse u- 
tilissimo nella sordità proveniente 
dall’ ingorgo della membrana mu> 
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cosa , che tappezza rmterno del'or- 
gano uditorio. 

La cipolla , allium ceppa , dì 
non meno esteso uso del preceden- 
te , Ibrmerà argomento d’ un arti- 
colo spedale: veggati cipou..i. Ad- 
oprasl anche, assai dì freqnente nel- 
le cudne il porro (flllium porruin), 
r aglio delle vigne {allium vinca- 
le) , la cì|X)1leUa o roaombole {al- 
lium scorodoprasum). Vaglio dei 
boschi {allium ursinum), la dvet- 
ta {allium schenoprasum), l’aglio 
victorialis, e sìmifi. La quale ultima 
p’ianta, clic abbonda in Isvizzcra c in 
Italia, riliensi dal popolo per inlàl- 
libìle amuletto preservatore dei col- 
pi, e delle morsicature; e ne là con 
esso sulTumìgi intorno al bestiame 
che suppone ammaliato. Tutte que- 
ste specie del genere aglio, non che 
{larecchie altre , servono di condi- 
mento nd paesi ove nascono; ha 
ognuna le stesse propietà medìdna- 
li del nostro aglio ordinario, c ri- 
corrcsi ad esse nelle stesse circostan- 
ze per le quali si adopra quest’ul- 
timo; eccetlnale però quelle singo- 
lari virtù che la superstizione e il 
pregiudizio gli fecero in alcune con- 
trade attribuire. 

AGMESE (Santa). Non molto distan- 
te da Siena evvi un bagno cosi no- 
minalo di acque minerali che han- 
no una temjicralura di drca 3o 
gradi ; il loro peso spedfico è di 
10,039; cento libbre d’esse si mo- 
strano composte di 58 1 {larti di 
addo carbonico, 65o di carbonaio 
di calce , g6 1 di mudato dì ugual 
calce, 961 di solfato di calce, 8']5 
di solfato di magnesia, c 33 di si- 
lice. Questo almeno è il risultato 
delle indagini su d’ esse làllc dal 
sig. Buttinì. (T.) 
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AGISOCASTO, I. m. agnuscastus . 
nome btino conservalo nel iàvclla- 
re italiano, d’ una 8[>ecic di frutice 
del genere vilice ( vilex ) il quale 
appartiene alla famìglia dei pireiia- 
cci , e alla didinamia gimnoa|rcrmia 
del Unnèo. Ila per caratteri: cali- 
ce piccolisaimo, a cinque denti; co- 
rolla monopetala, irregolare, con tu- 
bo pid lango del caficc, x lembo 
Jraatagliato in cinque lobi iniiguali ; 
quattro alami didioaraici, a antere 
mobili; un ovaio rotondo;' un pìsti- 
lo tcrmimliQ da due stimmate di- 
vergenti tabulate; una druppa mol- 
le , contenente un ossctto , a quat- 
tro concamerazioni monosperme. 

( U vitice comune , ( vilex agnus 
caslu.t),è un elegante arbuacello , 
di otto in dodici piedi d’altezza, con 
rami flessìbili, lìsci biancastri, qua- 
drangolaii, forniti di foglie corapo- 
ale di cinque, sei o selle foglicllc, 
<liaix)slc a forma dì mano, simili nel- 
r aspetto a quelle della canapa . Li 
suoi liori costituiscono allrcltanle 
spiclic vcrticjllati;; cresce nè luoghi 
umidì, sugli orli dei fiumi in Sici- 
lia, c ìn tutta Italia; lì suoi fiorì non 
clic ogni sua parte esalano un forte 
orlorc s'un'ili a quello della canforo. 

Venne scelto 1’ agnocasto , come 
lo indica il suo nome, a simbolo del- 
la castità, e le sacerdotesse di Cere- 
l'e, |ier quanto ci assicura Plinio, 
formavano i propri letti col rami 
flessìbili <11 questa graziosa pianta, 
giuncandone c adornandone li tem- 
pli della dea durante la celebrazione 
<lelle tesmoforle; seguirono li po- 
steri resempio de’grcci, <x>l ritener- 
lo per anco qual potente anll-afro- 
dìsiaco, c poco fa preparavasl an- 
cora colle sue baebe dell’ acqua di- 
stillala, del KÌrop[K) , dell’ essenza. 
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die ea'cdevansi valevoli ad eslingtic- 
re gli stimoli rarnalì, mcnlr’csse ben 
bingl dal solTocare colest’ appetito 
giovano anzi ad animarlo atteso il lo- 
ro o<lorc aromatico, il sapore amaro- 
gnolo ed acre di cui sono Ibrnitc; per 
la qual cosa furono codeste badie det- 
te da Seraplonc./aey»e de' monaci, cA 
in qualche paese /«/« selvatico, o 
piccolo jtepc, sostituendole eziaiKlìo 
• nelle cnacine al. pepe ordinario. Pare 
che le foglie del vitice, attesa la lo- 
ro acrczza ed amarezza, . fossero per 
lo passato impiegale ad aromatiz- 
zare la birra come lassi del lupolo. 
Vanlaronsi li suoi semi in parecchie 
malattìe, iximc nelle uterine, nella 
blimorragia, e nelle idropisie; ma og- 
gigiorno non sono più usilalì ; e 
l'agnocasto, che li moderni tcrajjcu- 
tici cancellarono dalla lista dei me- 
dicamenti, potrebbe esservi riposto, 
non già nella ilasse dei temperanti 
eome fecero gli antichi, ma bensì in 
quella dei leggieri tonici c stimolanti. 

AGO, 8. m. acus} strumento ulilissinru» 
in chirurgia, composto dì punta ]>iù 
o meno aguzza, c di tronco che varia 
in lunghezza c volume; c poi anche 
dìllèrentisaima la forza edimensìo- 
nc degli aghi, e la stessa punta pu<à 
essere rotonda <xl appianata, del pari 
che il corjK), che sarà pure dritto 
o curvo, libero od affidato ad un 
manico a norma del bisogno ; nel 
maggior numero di essi, ewi un’ a- 
pertura atta a ricevere del fdo, del 
cordoncino, od altri simili corpi, che 
voglionsi intr<xliirrc nelle parli ; ma 
sillàlta apertura è ora situata presso 
la punta, ora nell’opposta estremità, 
o sia nel tallone dello strumento ; 
talvolta è doppia, e la sua direzione 
può essere ]>aralclla o perpendicolare 
a quella dello slrumcalo. 
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1/ ago pro|>tamenle eletto, è 
quello con eatremiu') puntata, arro- 
tondata e tcmpcratiasima ; agisce 
diagiungendo le lamine dei tesanti, 
senza divitlcrlc o romperle ; purrln' 
per<!> lo a’ introduca lentamente e 
con precauzione: ma gli aghi a pun- 
ta piana, formata dalla riunione ad 
angolo acutissimo di due urli asso- 
ligliati, stracciano le parti segando 
c premendo, alla guisa di tutti gli 
strumenti taglienti. 

Vengono spesso, od anche esclusi- 
vamimtc, praticate cogli aghi le ope- 
razioni dell’ agopuntura, della cate- 
ratta , fistola all’ano, del setonc, 
l’ innoculazionc del virus vacano, e 
vajuoloso, l’allacciatura delle arte- 
rie, Dou che quelle delle suture; 
hanno però essi delle forme parti- 
colari analoghe alle u|)urazioni che 
deggiono effettuare, e che li rende 
fra loro molto dissimili. Conviene 
inoltre compararli, nella loro manie- 
ra d’ agire, agh altri strumenti che 
|>ossono servire a Ciré le stesse ojw- 
razkini , e dietro questo parago- 
ne si redraniiu li vantaggi e gl'in- 
convenienti atti a farli preferire o 
rigettare: quest’ analisi perù non 
è da riportarsi in questo capitolo, 
e san'i meglio differire la particolare 
descrizione d’ogni sorta d’ago, agli 
articoli nc'quali trallcrassi dule o^ie- 
razioni che con essi cscguisconsL 
AGONLV,s, C agonia : energica espres- 
sione che indica l’ ultimo sforzo della 
vita per neutralizzare razione mur- 
tilcra delle forze fìsi^o-chilulcbe. 

IS'on in tulle le malattie si os- 
serva negli ultimi loro isLanli l’ago- 
nia , qualora non vogliasi per essa 
intendere que’funesli segui ili dolo- 
re, tic’ quali è il [hi|ki1o d'aleuni |>ai-8Ì 
dclb Krancia si furlcmailc colpito,, 

Tom. I. P. /. 
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che per una male intesa picL’l, da 
non sapersi come ^ualiRcarla, le vec- 
chie creilonsi obbligate di abbreviare 
colesta scena dolorosa , col dare al- 
r agonizzante ciò eh’ esse dicono il 
capezzale. Consiste questo nel por- 
re sotto la di lui testa una specie di 
colonna composta d’origlieri, che po- 
scia bruscamente ritirano per la |>ar- 
tc superiore del letto, in modo che 
la lesta del moribondo é repentina- 
mente precipitata in dietro al basso: 
b (piai pratica degna dei tempi bar- 
bari , c di cui non pare niun medi- 
co ne abbb discorso, era in gran voga 
già (piaranl’anni, c, se viene per anco 
praticata, spcrumo lode dall’ averne 
latto (pii luirob con quel b'ias'mio 
ch’essa merita. 

Li nxuscxili della fàrcb, c in par- 
ticobr mcxlo quelli del resjiiro c 
della deglutizione, sono a preferenza 
d’ogni altra parte del (xirpo quelli 
in cui scorgonsi lì principili feno- 
meni dell’agonb, cpulora la niorlc 
non i subitanea, o non invade len- 
tamente gli organi uno dopo l’ altro. 
Sempre che l’apjarato dclb respira- 
zione nteiiga un residuo di energia, 
che invano riccrchercblicsi nelle alti e 
parli del cori«>, vedesi il petto senza 
]K>sa dibtarsi c abbassarsi, divenen- 
do generalmente il polso vivo, indi 
gracbtamentc piccolissimo; le brac- 
cb sono tratto tratto gettate a drit- 
ta o a sinistra; s’ alza c s'abbassa a 
vlikuub b masculb inferiore ; agitaii- 
gi gli ocelli, girando per islaiili nel- 
le loro orbite; b paljicbra sujicrioro 
ora é sollevala ora depressa; coii- 
traggonsì irregobrmcnle i muscoli 
faccbii ; il jiolso rallenta e s’ im- 
pic(X)lisee, cessando di tarsi sentire 
iielb giuntura; questo è ap|)Ciia di- 
sccruibilv uellc carotidi; 1’ agoiiiz- 
10 
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zanlc ù afona di sollevarsi j pare 
che lo mani ricerchino il petto , ed 
allora dei lunghissimi intervalli se- 
j>arano delle vaste inspirazioni re- 
pentine e brevissime, e sciite da 
lunghe espirazioni, ognuna delle cpia- 
li sembra essere l’ ultima , fino a 
che un’ inspirazione, piò profonda di 
qualunijue altra c prolungata, ò 
susseguita da longa e finale espira- 
zione, dopo cui il malato cade indie- 
tro per non piò rialzarsi, qualora 
durante l’ inspirazione pervenne, co- 
me talvolta suoccde, a porsi ruvida- 
mente a sedere. Dobbiamo là molti 
.inni (lassati negli spedali, il tristo 
vantaggio di descrivere questa scena 
luttuosa , da noi veduta molte cen- 
tinaia di volte; cd ossa sarebbe va- 
levwsnraa ad inspirare terrore per 
la MORTz, se tutto non ne portasse 
a credere che, niù casi dove accade 
questa funesta lotta, il scnlimenlo 
.lell’ io ò interamente estinto. I 
Non sempre l’agonia apparisce tale 
quale venne qui descritta, ma talvolta 
è breve, appena sensibile, od anche 
manca in alcune malattie . Sa il vol- 
go, del pari che il medico, non es- 
servi quasi agonia in quelle Infermità 
produttrici di lenta morte e che gua- 
stano profondamente gli organi del 
respiro; mentre questa fiinzionc ces- 
sa poco a poco, o pure, ciò che più 
comunemente succede, il malato si 
muove 0 si volta (M 5 r meglio respirare 
c per soffrir meno, c di già piò non 
respirane patisce: scarso compenso 
alle atroci soflcrenzechc tormeotano 
si alla lunga quegli infelici, cui be- 
nefica natura abbandona In balia di 
si spaventevole su^iplizio. 

AGOPUNTURA, s. C acupunctura, 
xin-Kien dei Cinesi c dc'Giapjionc- 
si, ('uutura latta con ago. £ in gu- 
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neral conosciuto l’ eflètto di questa 
ferita quando succede al pollice od 
altro dito, che produce talvolta 
un doloroso flemone , detto pana- 
RECcio; qui perù si tratta d’opera- 
zione ignota forse a tutti li medici 
greci, latini ed arabi, arrivata a 
nostra notizia soltanto dopo la fine 
del penultimo sccob. 

Fu l’agopuntura inventata dai Ci- 
nesi che la trasmisero ai Coreei c 
Giapponesi presso cui ò mcdto acco- 
stumata. Si pratica con aghi acutis- 
simi , dritti, lunghi quattro pollici, 
fini come delle corde di violone, se- 
condo Kaempfer, quando sono d'ar- 
gento, e piò grossi se d'oro; per 
temprarli non si adopra altro me- 
tallo ; ma forma questo un secreto 
devoluto soltanto ad alcuni uomini 
privilegiati dall’ Imperatore ; ù adat- 
ta a codesti aghi un manico, ora 
spirale come una vite, se deve por- 
tare un ago d’oro ; e scannellato 
piò corto c grosso, ove lo si an- 
netta ad ago d’argento. 

Ad oggetto d' introdurre l’ago con 
uso metodico lo si conficca tenendolo 
fra le dita, o facendob girare fra 
il pollice 0 F indice.; o pure lo si 
caccia entro battendo sul suo ma- 
nico con piccolo martello di corno 
di bue salvatioo, politissimo, alquan- 
to piò lungo din!’ ago, e con testa 
rotonda , compressa ; che se sì teme 
di iàr penetrare l’ ago troppo adden- 
tro , lo sì potrà introdurre in una 
cannuccia di rame che sìa piò corta 
d’ esso d’ un dito trasverso, e della 
grossezza del tubo dì penna d’ oca. 
L’ ago (T oro , a quanto ass'icura 
Kaempfer, s’ immerge sempre ool- 
I’ .aiuto d’ uno o due colpi di mar- 
tello, indi vicn preso pel suo mani- 
co dall’operatore, che col larlo gi- 
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‘ rare fra te dita, termina di cac- 
ciarlo alla voluta profondità. Baate- 
ranno poi pegli aghi d’argento le 
aole dita , mcntr’ essi sono piià di- 
Bcali; e tutto al piià si batterà sul 
loro manco coll’ indice incrocicchia- 
to sul medio. 

Pare che gli orientali, li ^ali usa- 
no di codesto strumento, abbiano ca- 
ra di forare repentinamente la pelle, 
onde produrre per quanto è pos- 
sibile minor dolore . Appena pe- 
rò trapassarono codesta membrana, 
prooeaono con molta dolcezza , cac- 
dando l’ ago albi profondità di mez- 
ao pollice, e rare volte più d’uno; lo 
lasciano immerso la durata di due 
respirazioni, indi lo ritirano, e ter- 
minano l’operazione, premendo col 
dito la parte punta. Pretende nul- 
ladimeno Ten-RIyne che l’agos'ia 
spesso immerso fin nella cavità ad- 
oaminale , od anche nell’ utero ; 
* cd arriva periino a dire che talvol- 
ta ne da attraversalo lo stesso fo- 
to. ^iplicad in seguilo spesse fiate 
l ’ ago fin anche a nove volte , la- 
sciando fra le punture la distanza di 
due dita trasversa. 

Si sottopone mai sempre a que- 
st’ operazione il sito ove risiede il 
male, o pure quello dove si suppo- 
ne esservi la sua origine: è dessa 
m ispedalità adoperala nelle alTczio- 
m soporose e convulsive , nei do- 
lori e nelle flussioni della testa 
del basso ventre, come anche, secon- 
do Tcn-Rhrae, nelle corizze, bppi 
ladini, oftalmie, nel catarro inci- 
piente, nelle febbri intermittenti 
continue infermità verminose, in- 
fiammazioni dei testicoli o dell’ ure- 
tra , e nel rcuinalismo. I,a kiialatlia 
poi nella quale più di frequente si 
adopra, è una s^Hicie di colica delta 
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senhi, frequentissima nella China c 
nel Giappone, che pare prodotta 
dall’abuso della birra di riso. 

Viene l’agopuntura fra li Giap- 
ponesi praticata da uomini dedicali 
a quest’ arte, del pari che all’ ap- 
plicazione della mocsa , soltemessì 
agli ordini dei medici, cui spetta 
prima riconoscere la sede del ma- 
le, e indicare ad essi la regione del 
corpo dove devono operare . Assi- 
curano li viaggiatori eh’ essa pro- 
duca degli e<^enlissimi effetti, e 
che risani il senki in pochi momen- 
ti; fu essa adoprala da diversi medici 
lianccsi sulla lede di Kaempfer, e 
di Tcn-Rhjme; Berlioz si serve d’ago 
d’acciajo lungo tre pòllici, non coni- 
co , introdocendolo tanto perpendi- 
colarmente che obbliquamente col 
girarlo fra le dita , evitando li grossi 
vasi e li tronchi nervosi , lo lascia in 
silo per quattro o ónque m’muti, nè 
sorto, col ritirarlo, ueppur gocciella 
di sangue. 

É questo metodo poco doloroso, a 
quanto assicura Berlioz, e di pronto 
succe8So,.pcr modo che gli accidenti 
si calmano o cessano subito che l’ago 
penetrò alla profondità di alcune li- 
nee; più spesso |ierò colla prima 
puntura non si ià che spostare il do- 
lore , la di cui guarigione ottiensi 
poi colla seconda, terza c talvolta 
anche colla quarta. Risanò l’agopun- 
tura, fra le mani di questo medico, 
parecchie affezioni nervose c reuma- 
tiche ; ma egli accerta che non pro- 
duce niun miglioramenlo ove sla- 
vi afflusso di sangue od infiamma- 
zione. Incoraggialo Haime dagli elo- 
gi prodigalizzati da Berlioz a questo 
mezzo chirurgico, nc usò tre volte 
con buon esito in casi di spasmi con- 
vulsivi c di reumatismo. Demours 
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r adopra ncU'araauroti e nRiroflal- 
mia, in guiia però da làr succedere 
un’ evacuazione sanguigna , cd allora 
non è più che una specie di scari- 
ficazione . Noi praticammo una sol 
volta r agopuntura, per ^olore di 
gamba che sembrava nervoso anzi- 
rhò flogistico; gli efictli non furono 
sì pronti, ma le punture ricscirono 
aflàtto indolenti, e dopo la quarta 
cessò il patimento. 

Sono per anco poco numerosi li 
fatti })cr noi posseduti sopra codesta 
operazione , onde poterci elevare a 
delle considerazioni sul modo suo 
d’ agire, e sui casi ne’ quali essa può 
convenire: è certo che Rerlioz esa- 
gerò b di là utilità colla lodevole 
mira di estenderne l’uso; ma jiensia- 
mo però con Dupujtren che si avreb- 
be torlo di negligere codesto agen- 
te terapeutico, il quale ojiera prìnci- 
}>almcntc sul sistema nervoso, pà di 
cui morbi siamo per anco cosi im- 
iHitcnti ; crediamo altresì sia perico- 
losissimo Io spingere l’ ago a gran- 
de piYifondilù, come diccsi che là- 
dano li Giap|)oncsi, c rimarremo in 
siflàtta opinione fin tanto che ben 
autentiche prove non ne dimostrino 
la innocuità di siflàtta arditezza. 
AGO(,|UADI\ATO, s. m. acus-qua- 
drala'. ago dritto, lungo due o tre 
|)oUici, soUd'issiino, avente in una 
sua estremità una grandissima cru- 
na, in senso della di lui lunghezza, c 
terminalo nclf altra con punta trian- 
golare, aguzza, tagliente sui lati: usa- 
vano gli antichi di codtsloago si gros- 
solano j)cr legare o perforare l’epi- 
• ploon, od anche per allacciare ’d cor- 
done de’ vasi spennatici : alcuni chi- 
rurghi ne adoprnno dc’consiniili, ma 
più piccoli, nella sutura incavigliaLa 
del labbro Icjiorino; oggigiorno |)«tò 
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si antepone ad essi gli aghi per le 
allacciature, appianati , semicircola- 
ri , od .i piccoli aghi a ferro di lan- 
cia che verranno da noi descritti 
trattando del LAnnno-LEi’onmo. 

AGRESTO, 8. m. succo d’uva prima 
eh’ essa si maturi; havvi una grande 
varietà di questo frutto, dello ap- 
jMinto acerbo jier dò che difficilmen- 
te matura, e quindi lo si adopra 
specialmente ad ottenerne l’agresto, 
dandone esso in maggior copia,a pre- 
ferenza d’ogni altro. 

Si fa con esso un gustoso sdrpppo 
rinfrescante, che giova molto naie 
febbri biliose, nelle infiaramazionì e 
simili. Ix> si somministra a mezzi 
bicchieri qual antisetico , ed anti- 
scorbutico; ma ò un rimedio mala- 
mente troppo usato dal iKipolo, non 
andando esso scevro da jwricoli ; 
giacché un acido così forte può nuo- 
cere allo stomaco e alla digestio- 
ne. Ne conservano li làrmacisti dal- 
r uno all’altro anno, coprendo /e 
bottiglie con olio , indi turaccian- 
dole, acciocché non vi penetri l’aria, 
e tenendole poscia in cantina ritte 
e ben ehiuse. 

AGREZZA, 8. f. acor. (^lalora gli .ali- 
menti introdotti nello stomaco non 
sicno convenevolmente da questo vi- 
scere elaborati, e continuino a sog- 
giornarvi, manlenendovisi fino ad un 
cei’to segno sotto l’ impero delle chi- 
miche affinità, o piuttosto vi ritor- 
nino, sviluppamlo, dei liquidi agri , 
che, alcuni istanti dopo il pranzo od 
alcune ore, come anche il giorno 
dietro, riasccndono in bocca j>cr un 
moto eruttazione; opurc vengo- 
no rigettali pel vomito: in entram- 
bi li casi, fanno le agrezze soffrire 
una spiacevole sensazione d’ acidità 
nella gola , cd all’apice della lingua. 
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die persiste anche dojX) espulsa Li 
materia produttrice di essa ; spesso 
dura per lunghissimo tempo, ma 
sembra allora preveniente da irrita- 
zione simpatica della membrana che 
tappezza l’istmo delle fauci. 

Non meritano speciale attenzione 
quelle agrezze che osservansi nel 
vomito , giacche esse confondonsi 
con tulli gli altri sintomi che cslg- 
gono in tal morbo seria medicatura. 
Provengono poi da cronico od. acu- 
to turbamento dello stomaco, quel- 
la agrezze che vanno congiunte al- 
rerutlazlone : talvolta indebolito que- 
sto viscere dalla privazione di quei 
stimolanti' cui egli era accostumalo, 
come il vino, le buone minestre, 
cd 1 condimenti, non può convene- 
volmente elaborare gli alimenti clic 
gli vengono assoggettati j tal altra , 
sebbene la sua azione sia normale, 
pure ò insufiTicicntc a iàr subire un 
principio A assimilazione a quel- 
le sostanze indigeslc da lui ingliiol- 
litcj ed ora, per ultimo, è impedito 
da esercitare sui cibi la propia or- 
dinaria influenza, a causa d’una ir- 
ritazione preesistente o determina- 
ta dagli stessi alimenti ; si può |)er 
simil guisa rendere ragione delle 
agrezze che accadono in quegl’ indi- 
vidui li' quali passano rapidamente 
da regime salubre, od anche succo- 
lento, all’uso di sostanze non dige- 
ribili dalla azione dolio stomaco j in 
quelli che mangiano vegetabili acidi, 
o di facile inagrimenlo, o pasticcien'e 
in cui entrano confetture, o frutti 
aciduli; in quelli che usano de’ pe- 
sci salati, o condili con ogli alterali 
dal fuoco ; nelle persone liniàlichc, 
di vcoU’icolo irritabilissimo, come li 
dilicati fanciulli , cui dassi a cibo 
dc’Ihitti, 0 del caccio j negl’ indivi-', 
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dm che hanno vermi; nelle giovi- 
nette pallidissime, di larda mestrua- 
zione; nelle donne incinte od iste- 
riche , e per ultimo negl’ ipocon- 
driaci. Le diverse indicazioni volute 
dalle agrezze, a norma delle loro va- 
l'ie cause qui riportate, sono : il ren- 
dere allo stomaco gli stimoli a cui 
avevaio un lungo uso accostiunalo ; 
il dargli pochi alimenti c di facile 
digestione; il combattere 1* irritazio- 
ne del ventricolo , qualunque ne sia 
r origine, con bibite d’acque, con 
scemamento de’ cibi , con bevande 
acidule, molto inzuccherate, con fri- 
zioni secche , bagni, e lievi deples- 
sioni sanguigne , mediante alcune 
sanguisughe all’ epigastrio , special- 
mente qualora l’ irritazione ò inten- 
sa, e pare voglia aumentarsi; rime- 
diare fìnalmcntc alle primitive affe- 
zioni, facienti soffrire simpaticamen- 
te lo stomaco, ov’csso sia leso in 
conseguenza de’ suoi rap^iorti con 
l’utero, c con gli altri visceri addomi- 
nali; giacché anche in questo morbo, 
del pari che hi tulli, per fissare un 
ragionevole trattamento convien ri- 
montare alla lesione organica, eh’ è 
occulta cagione del turbamento vi- 
sibile nelle funzioni dello stomaco. 
A questi mezzi, valevoli a supplirò 
si (latte indicazioni, si può in secon- 
do luogo aggiungere l’ amministra- 
zione degli ASSOIUJENTI. 

Che se Jc agrezze sieno un sìnto- 
mo della cronica infiammazione dello 
stomaco, come comunemente succede^ 
si dicono allora soda^ pirosi, ferro- 
caldo, e sarebbe cosa noccvolissima 
ferrare sulla loro origine, o trattarle 
diversamente da ciò che per loro con- 
vicnsi; per ben ammaestrarci su di 
questo gioverà leggere il trattato del- 
la OASTid'l’IUE. 
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AGRIMONIA, 8. C agrimonia: gene- 
re di pianta della dodecandria diginia 
del Linnèo, e della famiglia delle Ro- 
sacee di Jussieu , avente per caratte- 
re : calice Dionolìllo, persistente , cir- 
condato da un altro piti |mccoIo, fran- 
gialo , riccio ; cinque petali ; dodici 
in venti stami; due ovarj racchiusi 
nel tubo del calice ; due pistilli ; due 
stimmate ; due semenze , contenute 
nel calice. 

É in medicina adoprata l’ agrimo- 
nia ordinaria, agrimonia eupatoria, 
di' è pianta vivace, al pari di tutte le 
sue congeneri , c si Riconosce per fo- 
glie esuline, la di cui foglietta impari 
è alata, e per li semi arrieduti ; cresce 
abbon^volmcntc pd campi e per le 
praterie, fiorendo in giugno e luglio ; 
esabno tutte le sue parti un buon 
odore che svanisce colla discccazio- 
nc, il ^nalc è ipedalmentc spiccatis- 
simo, III nna varietà di cui jiarccclii 
botanid vollero lame un’ appartata 
spede. Ha un sapore amarognolo, al- 
quanto austero, e Lewis ottenne da 
essa dell’ olio giallo molto aromatica 

Poche piante vennero, come l'agri- 
monia , cosi sperticatamente lodate; 
la si vantò in spedalità qual infalli- 
bile rimedio per le malattie di fegato 
c di milza, dd pari che a rìsanazionc 
dei calcoli urinaij : perdette ora assai 
di sua antica rinomanza , |)cr guisa 
che alcuni scrittori di materia medi- 
ca non ne parlarono nemmeno; c, 
in onta dei tanti dogi ad essa profu- 
si , ove sia adoprata nei flussi mucosi 
cronid e nell’emorragle dette passi- 
ve , converrà poco da lei sperare in 
tali casi ; come non la si usa piò per 
gargarismi nel terminare ddle angi- 
ne, |ier iscioglicre l’ingorgo susristeu- 
te dopo r infiammazione ; anche al 
dì d’ oggi si calcola si poco sopra le 
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sue virtò risolutive, che per anmen- 
tirle la si fa bollire nd vino pretto, 
formandosi cosi una preparazione da 
Tragus creduta convcncvolisàma nel- 
le lussazioni ; Bcccher la preconizzò 
qual antiscabbiosa; e potrebbesi gio- 
vare di sua decozione nelle ulceri a- 
tonichc. Non si adopra che le sue fo- 
ghe facendone bolhre un pugno in 
un boccale di veicolo. GU abitanti del 
Canadà combattono le febbri acces- 
sionali col decotto di sua radice. Po- 
trebbe essere con vantaggio sostituita 
da altri vegetali del pari ronosdoti; 
nulla ostante entra nella composizione 
dell’ acqua vulneraria , ddl’ unguento 
mondiiìcativo d'appio, nell’ dcttiiario 
diacalolicone, e altre oIBcinali prepa- 
razioni Riconobbe Damboumc^ che 
nna forte decozione di questa punta, 
fissata sulla lana, mediante una leg- 
giera dissoluzione di bismut alla ma- 
niera di mordente, compartiva ad es- 
sa un bel color d’oro. 

AGRIPPA, s. m.: voce latina, conserva- 
ta nel volgar nostro a indicare un 
fanriullo nato pei piedi. M. Agrippa, 
era, al detto di Plinio, cosi nominato, 
per dò appunto che nacque in tal 
modo. 

AIX, tre dttà di tal nome sono famose 
|ier le loro acque minerali i .■ Aix 
la chapeUe,àu)x di Prussia, distante 
ottanta leghe da Parigi, e sette da Spa. 
Pare die le sue acque ( aquae aquis- 
grancnses ) sieno state conoscinte 
dai Romam , o per lo meno è mol- 
tissimo tempo ch’esse godono di gran- 
de riputazione, venendo considerate 
le prime fra le acque solforose. Sono 
esse ch'iarc, trasparenti, d’ odor solfo- 
roso, di sapor alcalino, salato; col raf- 
freddamento s' intorbidano e diven- 
gono latlidnose, hanno la tempera- 
twa di 46 gradi; contengono del 
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carbonato , murìato e solfato dì 
soda, de! carbonato di calce c di 

. magnesia , della silice , dell’ azoto , 
del gaz acido carbonico, e idro- 
geno solforato ; si usano per bagni , 
C'inbeTanda, divenendo purgative 
nelle dose di due o tre boccali; li 
bevitori a stento si abituano al loro 
disgustoso sapore; possono allungar- 
si con acqua, o con latte, e pren- 
derle in qualsivo^lb stagione. 
dlLà del dipartimento delle Bocche 
del Ródano, distante ottantacinque le- 
ghe da Parigi, c cinque da Marsiglia ; 
le sue acque, ( aquae sextienses ) 
vennero per b prima volta scoperte 
c usate da C. Sesto Calvino, procon- 
sole romano, nellanno di Roma 63 o: 
lianno 26 gradi di calorico, sono in- 
«pide, senza odore, o colore. L’ana- 
lisi vi scoprì alquanta sostanza ani- 
male , del • carbonato di raagnes'ia c 
di calce, e del solfato di calce; in 
onta dei pomposi elogi a esse profu- 
si, siccome sono scarse di principj 
mineralizza tori, cosi non operano che 
quali acque tiepide : si prendono da 
maggio, fin ottobre. 3 .» Aix, città 
della Savoja, quaranta leghe lungi da 
Torino, c dieciotto da Lione: le sue 
acque termali, già frequentate dai Ro- 
mani , sono untuose al tatto , di sa- 
per dolalo , trasparenti , c pregne 
di gaz idrogeno zolforato; hanno 36 
gradi di temperatura, contengono del 
solfato di calce, di soda e di magncs'ia, 
molti idrodorati, del carbonato di 
calce e un po* di ferro; si sommini- 
strano più spesso alfcsterno di quel- 
lo che per l’ interno ; usansi dopo 
maggio fin ai quindici di settembre ; 
ma li mesi più favorevoli sono li due 
di luglio c agosto. 

AJA-PANA, 8. f. Aj'a-Pana : p'ianla 
del genere eupatoiuo , che diversifica 
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da* suoi coi^encri per foglie bnccob- 
te, interissime, le inferiori delle qua- 
li sono opposte; è originala del Chi- 
li, possiede in ogni sua parte un for- 
te odore aromatico , ed lia un sapore 
amaro; b si predicò per universale 
panacea , c si pretese poi che non b 
cedesse a vcrun altro rimedio nelb 
morsicatura de’seqxmti velenosi. L’e- 
sperienza però smentì elogi cotanto 
pomposi : è fuor di dubbio che l’ aja- 
pana ha una grande azione sull’ eco- 
nomia animale; ma essa non diffe- 
risce punto da quella che hanno gli 
altri vegetabili amari e aromatici; 
appartiene questa pianta alla cbsse 
degli stimobnti, e si può senza danno 
supplirvi con parecchie altre di più 
beile rinvenimento. 

AJUGA, 8. f., ajugaj bugola', genere 
di pianta delb didinamb gimnosper- 
mb del Linneo, c della famiglia delle 
labiate di Jussieu , che ha per ca- 
ratteri: calice corto, a cinque denti 
quasi uguali ; corolla a un solo lem- 
bo inferiore, diviso in tre lobi, il me- 
diò dei quali è cordiforme. 

La bugola piramidale, ajuga 
0-ramidalis, panta bienne, che cre- 
sce in ogni angolo dell’ Europa ; era 
altre volte usata sotto il nome di 
consolida media (herba bugulac, 
herba consolidae medine ) ; non ha 
odore , ma bensì un sapor dolcigno , 
che divicn poscb leggiermente amaro 
c stitico; esercita quindi una mar- 
cata astrizionc sopra li tessuti viven- 
ti, es|)Osti al suo contatto ; lo che fo- 
ce dagli antichi apprezzarla non solo 
per le emorragìe di lesione esterna , 
ma ben anche contro la dissenterb 
e 1’ emoRisi, nel di cui trattamento 
essa godette per molto tempo di gran- 
de riputazione. Vi si ricorreva ezian- 
dio, con più fondamento, per le csul- 
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cerazìoni della bocca e ddia gob -, e 
le «teue propieti venirano anche at- 
tribuite ma fuga rampicantesi,aju- 
pa reptans , b quale non difleriace 
dall’ antecedente ae non in ciò eh’ ea- 
aa ò meno vellutata , e che li tuoi ra- 
mi tono coricati c atolonirerì. 

Ala, t. C, aLt : dioonai ale certe 
membra o parli d’ animali , le quali 
eatcndo conformate per guisa da po- 
ter imprimere all’aria dei colpi bru- 
schi e ripeluli, sostengono e fanno 
vobre e volteggiare l’individuo pei' 
mezzo di tal fluido: ti comparti il 
nome ala anche alb espansioni fo- 
gliacee di coi tono dotati li grani di 
certe piante, servendo a reggerli nel- 
l'atmoslera, acàoecliè il vento li tras- 
porti più agevolnaente; e gli anato- 
mici lo estesero a parti pari più o 
meno grandi, situate da lato di un or- 
gano impari o nmmetrioo, dicendoti 
|icr tal guisa da essi ale del naso , 
ale dello SFENOioE , ale dell’ vteko , 
c sìmili, 

ALACI; nome arabo, conservato nel- 
r italiano jier accennare una sostan- 
za ontuosa, zuccherina, che trasuda 
nel ralor dell’estate dù rami e dal- 
le foglie di una specie di niiroGLio 
( hedysarum aUiagi ), che si con- 
densa pel fi'eddo notturno, e lique- 
fatti nuovamente pei raggi sobri : è 
questa specie di manna comumisi- 
ma nelb Persb, e Mesopotam'ia, ove 
dal po^iolo la si mangia. Possiede b 
facoìUi bssativa ; ma però in assai 
minor gradoi dclb manna dì Cala- 
bria, a cià lui potrebbe tuttavia so- 
stituire dandob in maggior dose; è 
nota eziandio sotto b denominazio- 
ne di Agul. 

ALDINO , adii, spagnnolo , adottato 
c divenuto sostantivo in nostra fa- 
vclb, che vale od indicare certi in- 
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dividui dà paesi caldi, b di cui pedle 
scolorata presenta ovunque nna tin- 
ta bttea, che spboe alla vista, f'. 

I.FIICETIOm. 

ALBLGIN'E, s. m.s voce latina pas- 
sata in lingua italiana, eh’ ò sinoni- 
mo di macchia o tacca della cornea. 

Forma 1’ albugine quello stato 
dclb cornc.i, nel quale una sua par- 
te, o b tolallln, divenne più o meno 
opaca, più o meno bianc.i grigiastra 
O periati, e più densa di quanto lo £■ 
ordinariamente; talvnlla oeeujia sol- 
tanto porzioni: delle lamine anteriori 
delb cornea, delle metile, o di-lle 
posteriori, o pure s’ estende czian- 
zio a tutta b spessezza dì silValla 
membrana ; c |icr riconoscerne esat- 
tamente la sede, conviene esaminar 
rocchio blcr.'ilmentc; s’esso è su- 
perficiale, grìgiastTO, o eincrco, or- 
dinariamente non cagiona nna eoni- 
plcta opacitù ; che se è profondo exi 
mvade tutta b grossezza dclb cor- 
nea, la parte affetta a* appalesa oo- 
munemente bìancbissima , talvolta 
periata, e sempre aflàtto opaca. 

Osservasi ralbuginc ora nelb par- 
te centrale dclb cornea, dirim]^lo 
alb pupilb, ora di faocb ad alcun 
punto dell’ iride, mentre altre volto 
occupa tutta l’ estensione delb cor- 
nea. In alcuni casi tutta ^esta mem- 
brana perde in poco tempo b pro- 
pb trasparenza, come succede allor- 
quando si perviene ad iniettare d’ao» 
qua o di mercurio le ultime rami- 
ficazioni dà vasi dàl’ occhio; in al- 
tri l’albugine, in ispecial modo se ò 
superficble, sporge sopra la cornea ; 
come è in alcum accompagnato da 
distinti vasi sanguigni, posti sulla 
coimea, o nelb sua denàlà, senza che 
siavi alcuna rossezza nelb congiunlL 
va, c che ù rendono vie più ààbìlì 
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. per qualunque causa irritante, pog- 
sono durare molli anni, e persiste- 
re anche dopo svanita la macchia. 

Dalla tacca della cornea la pii\ leg- 
gera e quasi ina percettibile, fm all’al- 
bugine spaventevole, cd associato a 
grandissime Tarici dei vasi della mem- 
brana.evvi un’ infiniu^ di gradazioni, 
die il volerle dUtingucrc con diver- 
. si nomi sarebbe cosa ridcvolc e pue- 
rìle; giacché non costituiscono che 
.. altrettanti gradi della stessa lesione 
del tessuto. Si dovrà quindi rigetta- 
re li nomi nube, nefelio, nubecola, 
.) o non ritenerli che come sinonimi. 

Dinerisce l’tlbugìne dal leucoma, 
per dé che questo non è che una 
macchia proveniente dalla cicatrice 
di piaga od ulcera della cornea; e 
per la sua sede in questa membrana 
si distinguerà pur anche l’albugi- 
ne dall’ ipopion, consistente in uno 
spandimcnto di pus nella camera an- 
teriore; dalla cateratta, |vcrch’essa 
occupa il cristallino o la sua capsula; 
dal glaucoma, che giace nel corpo 
ritreo; e per ultimo dalle profonde 
macchie biancastre dovute ad uno 
stato morboso della retina, o della 
coroidèa : non è poi (lossibUe il con- 
^ Ibndcrc l’albugine col cerchio senile 
della cornea. 

Essendo la perfetta trasparenza 
della cornea , indispensabile condi- 
tone perchè la retina riceva l’ im- 
.. pressione dei raggi lucidi ; così la sua 
opacità, per quanto sia lieve, se oc- 
cupa la parte di tal membrana po- 
sta innanzi alla pupilla, nuocerà mol- 
tissimo alla vista ; tuttavia se l’ al- 
bugine è piccoriss'imo e poco esteso, 
.- permette per anco ad alcuni raggi 
lucidi di penetrare nell’ occhio, e la 
vista non è allatto abolita : in cpie- 
sto caso il malato vede meglio nel 
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mattino e ndia sera, o quando è nu- 
voloso il cido, per ciè eh’ essendo 
allora il gioruo meno brillanto, la pu- 
pilLv si dilata maggiormente. Bende 
)x)i alTatto inutile l’organo della vi- 
sta, opponendosi invincibilmente al 
passaggio della luce, quell’albugine 
eh’ è grande come la pupiUa, o eh’ è 
phi brgo dì essa; che se poi occupa 
qualunque altro punto delia cornea, 
eccettuato il corrispondente alla pu- 
])illa, la vista non n’ è per niente al- 
terata . 

In quasi tulli li casi è l’albugine 
causato da oftalmia, riconoscendo es- 
so le stesse cause di quest’ inlìam- 
mazione, le quali anzi possono ben 
anello inlertcnerlo quando non evvi 
più flemmasia; c quanto più grave fu 
u oftalmìa, tanto più l’ albugine è 
profondo cd esteso ; si osserva esso 
di spesso ne’ lanciulli, ne’ quali perii 
dura meno, dissipandosi facilmente 
anche allorquando sembrava incura- 
bile ; succede più di' frequente ne- 
gl* individui biondi, linlàliri, scrofo- 
losi, erpetici; nelle contrade umide, 
ed in certi paesi come l’Egitto, sen- 
za sapersi precisamente a quali cau- 
se endemiche lo si debba attribuire. 
É noto che in certi pascoli li cavalli 
corrono {verioolo d’accecarsi per in- 
tense oftalmie, Jirodnllrici lU mac- 
chie insanabili, it altresì falbuglnc 
più frequente nelle donne di quello 
die negli uomini, e ne’ fanciulli al- 
r epoca della dentizione ; e Ucmours 
e Warc lo videro accadere senza 
preventiva inriammaitonc. 

Siccome perii è quasi sempre l’al- 
bugine prodotto da flogosi, cosi do- 
vrassi, nel suo trattamento, toglie- 
re prima alTalto ogni residuo dcl- 
r oftalmìa clic l’ originò , mcdhuite 
analoghi antiìlogistiri, cd allonUuia- 
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re oon molta dUigenza tutte le po- 
tenze irrìlanti valevoli ad impedire 
raasorbimento, p<d di cui mezzo il 
teznito inalato deve ricuperare la 
propia trasparenza. Si vieterà quindi 
rastidua lettura, c soprattutto di li- 
bri o carte a caratteri piccolissimi, 
proscrivendo altresì li collii^ secchi 
e liquidi, non che lì cataplasmi tro[>- 
po caldi; che se si usi dei ooUiij sti- 
molanti, converrà sorvegliare atten- 
tamente sui loro eflèui, dimettendo- 
li qualora provocassiTo della irrita- 
zione, senza migliorare la condizio- 
ne dell’infermo. Le acque di Baia- 
rne, quella di mare, o fa semplice, 
in cui si scioglie una dramma o due 
di sai di cucina, saranno li soli rimc- 
dj prcscrivibili senza tema d’ incon- 
venienti : dovrà l’ occliio rimanere 
immerso nel bagno prr quattro, cin- 
que od anche dicci minuti ; c Dc- 
mours, clic semplificò moltissimo il 
trattamento deU’ albugine , Indossi 
grandemente di questi mezzi cosi 
scmplid. 

Potranno poi contribuire d’assai 
a levare lo stato varicoso dei vasi, del 
quale parlammo, una o due sangui- 
sughe applicate sulla fàccia interna 
della pal^bra inlcrìore; che se re- 
siste a tal mezzo, gioveranno delle 
lieri tcarificazioni uttc ogiù terzo 
giorno colla punta ddla lancetta; 
come sarà utile tagliare codesti vasi, 
ove sieno molli e rialzati; e, per far 
questo, verranno le palpebre assog- 
gettate ad un assistente ; prendendo 
poi, con pinzetta da diseccare, una 
piccola porzione della congiuntiva , 
c facendone poscia l’ablazione con 
un sol colpo, mediante una fòrbice 
curva sul suo piano; l’occhio va poi 
ricoperto con compressa asciutta, fi- 
no a che il malato sì addormenta: a 
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tatto questo aggiunge Demours l'al- 
tro suggerimento di {lassare obbl'i- 
quamente la punta d’acuta lancetta 
in tre o quattro punti della tacca, 
ov’ essa sia situata fra le lamine me- 
die della cornea, formando una lieve 
elevatezza sulla superficie di siffatta 
membrana; deve lo strumento inol- 
trarsi di poco, od appena scalfire la 
metà della cornea, la quale getta al- 
lora alcune gocce di sangue ; sebbe- 
ne colla lente non si scorga ncH’ al- 
bugine vcrun vaso sanguigno. Bare 
volte però sì può ricorrere a que- 
st’ultimo processo, mentre, iier esse- 
re giovevole, conviene che la coma 
ed d rimanente dcU’occhìo sieno sce- 
vri da (qualunque irritazione ; là 
d’uopo eziandio cst^ire siffatte ope- 
razioni oon molta lestezza , stimo- 
lando lo |>arti meno che sia possibi- 
le. L’ abrasione della corna propo- 
sta da Tajlor è un mezzo riprovato 
dalla sana teoria, e dalla sagace espe- 
rienza. 

Qualora sì esnlccri nn’antia mac- 
ebb, converrà impedire il progresso 
dell’ infiammazione con alcune san- 
guisughe appliate sull’ interna su- 
perficie delia palpebra inferiore, che 
verranno ripetute per varj giorni di 
seguito; vedi ulcere delU coonea. 
L’albugine primitivo, càoè quello che 
non fii preòduto da flogosi, non ri- 
clòede venin trattamento curalo; e 
converrà soltanto preservare 1’ oc- 
chio affetto da ogm sorta d’irrita- 
zioni. 

Sarà sempre il pronostico tanto 
piò sfàvorevole, quanto piò l’albugi- 
ne sarà profondo ed esteso,e quanto 
piò il bianco dell’occhio sarà insudìc- 
cbto o periato, c l’opacità completa ; 
cpicUo eoe s’estende a tutta la coma 
SI mostra il piò ostinato ; non è pe- 
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rò cosa rara lo scorgere a srloglìersi 
dopo molti mesi, od anche dopo pa- 
recchi anni delle tacche reputate in- 
curabili ; le superficiali poi sparisco- 
no spesso assai presto. 

£ dovere del medico l’ allontanare 
cpialunque drcostanza che potrebbe 
difficoltare b guarigione spontanea 
del male, anziché studiare il mezzo 
di guarirlo: forse non possediamo 
verun rimedio valevole a favoreggia- 
re l’assorbimento : unica manieradi 
sciogliere l’ albugine . IVIà per buona 
ventura questa naturale azione me- 
diatrice opera da sé il risanamento, 
più spesso di quello si credesse j e 
talvolta si fece molto, quando non 
si contrariò la natura. Che se siavi 
davanti ad ambe le pupille un albu- 
gine incurabile per modo da produr- 
re la cecità, dovrassi tentare di lare 
una pupn.L.A artificiale. 

Va r albugine moltissimo soggetto 
a riprodursi, c spesso con grave dan- 
no ) quando non rimane sano che un 
sol occhio, od allorquando uno d’essi 
fu maltrattato dall’ albugine, conver- 
rà osare grandi cautele, acciocché 
non s’ infiammi quello che rimase 
intatto} mentre, succedendo questo, 
devesi con tutta ragione temere che 
r oftalmia vi determini lo sviluppo di 
qualche tacca, in onta delle cure più 
applausibili e ben dirette. 
ALBUGIMEO, add. albugtneus: era 
quest’espressione soltanto usata per 
indicare la tonica propia del testico- 
lo e qualche altra membrana dei 
visceri } allorquando Chaussier se ne 
servi con tutta ragione per caratte- 
rizzare la fibra, che forma la base 
dd tessuto al (juale Bichal impose 
improplamente il nome di sistema 
fibroso 'y giacché codesta appellazio- 
’ ne potrebbesi pur anche applicare 
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all’ insieme di tutti gli organi ne' quali 
osservansi fibre. 

La fibra albuginea è bianca, per- 
iata o grigiastra, dura, molto resi- 
stente , poco estendibile , clastica , 
insensibile, non contrattile ; la si rin- 
viene disposta a fasccttl più o meno 
voluminosi, sempre serrati, ora so- 
prapposti c paralellamente riuniti , 
ora incrodcchiatì in varj sensi per 
guisa da formare, colla loro riunione 
ai vasi ed al tessuto cellulare, i.« Ijc 
membrane albuginose, come il pe~ 
riostioy la duramadre, la scleroti- 
ca, le membrane particolari dei re- 
ni, della milza, del testicolo e simili. 
2 .® he capsule albuginose delle arti- 
colazioni. 3.® liC guaine dei tendini. 
/J'.^ Le aponeurosi, 5.® Li tendini. 
6. I ligamenti articolari, regolari 
cd irregolari. 

Posta la fibra albuginea in mace- 
razione nell’acqua di mezzana tem- 
peratura, vi si conserva alla lunga 
intatta } indi diviene poco a poco me- 
no densa, si rammollisce e si gonfia 
leggiermente }dÌ8giungonsi li fascicoli 
dc’quali é formata, lasciando vedere 
il tessuto lamellato clic li unisce, c 
- cangiasi finalmente in polpa molle , 
biancastra, uniforme} immersa nel- 
l’acqua bollente, od esposta ài fuoco, 
si raggrinza , s’indura, diventa più 
solida, più clastica} |X)i poco a poco 
si rammollisce ingiallendo, acquista 
trasparenza, ed in |)arte si fonde. Es- 
posta all’aria ingiallisce, divenendo 
pure trasparente, c di facile spezza- 
tura. Gli acidi b incresjìano, poi la 
inteneriscono, r’iducendób in polpa 
nerastra, se si adoprò a tale oggetto 
l’acido Bolibrico } giallastra se il ni- 
trico. È la fibra albuginea pressoché 
tutta* costituita da albumina e da 
geblina , é larda a pulrelarsi , né 
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tratmétte tanto cattivo odore all’ ac-^ 
qua macerante come tutte le altre 
parti. ReaUte fìnalmente più di qua- 
luncpic altra parte molle all' azione 
degli organi digerenti Ycggaii tes- 
auTO, c simili. 

ALBUGINOSO, add. albuginosm : 
diconsi cosi tutte le parti organiche, 
nella di cut composizione entra la fi- 
bra albuginca. Dicesì perciò in tal 
senso membrana albuginosa, tessuto 
albuginoso, legamento albuginoso , 
sistema albuginoso ; ma sarebbe poi 
inesatto il dire organo albuginoso. 

AI.BUME, s. ra. albumen, che si de- 
nomina pur anche chiara o bianco 
d’ uovo, è un fluido viscoso, bianco, 
che circonda il tuorlo dell’ uovo, for- 
malo quasi lutto di albumina sciolta 
con acqua, ed unita a fosfato calca- 
reo e muriate di soda , non che 
alquanto zolfo; al quale ultimo cor- 
|x> deve la propietà da lui posseduta 
di annerire 1’ argento che vi si pone 
a contatto. E noto ad ognuno ch’egli 
s'indura al fuoco, come viene coa- 
gulato dagli acidi e dall’ alcool : sono 
parimenti conosciuti li suoi osi ordi' 
naij di cucina; e noi osserveremo 
soltanto eh’ esso somministra un ali- 
mento tanto piò salubre c digeribile, 
quanto piò se ne separa le di lui mo- 
lecole, mescolandolo all’ aria od al- 
tre sostanze; giacché coagulato in 
solida massa sopraccarica lo stomaco, 
e in ispcdalità qualora na duro. Sic- 
come poi tutte le sue propietà di- 
pendono daU’ÀLouMiNA, di cui ò |ier 
la maggior parte composto, cosi gio- 
verà leggere quel trattato. 

ALBUMINA, s. f. albumen: sostanza 
che trae il suo nome dal bianco d'uo- 
vo, di cui c quasi totalmente costi- 
tuita; è sparsa in grande abbondan- 
za in tutta r economia animale; ma 
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non la n rinviene però g'iammai pu- 
ra, essendo ovunque per lo meno 
mescolata ad una quantità variabile 
d’ acqua, o di diverse sostanze sali- 
ne, c piò che ad altra cosa a del 
sotto-carbonato di soda ; ed è in que- 
sto aspetto eh’ essa ci si presenta nei 
liquidi animali non solo nell’ albume, 
ma eziandio nel siero del sangue, nel 
chilo, nel liquore esalato d^la su- 
perficie delle membrane sierose, in 
quello che riempie il corpo degl' 'ida- 
tidi e delle capsule sinov'iali, nel- 
r umor vitreo dell'occbio, nel fluido 
per ultimo racchiuso nelle flitteni 
prodotte tanto dagli epispastkn, come 
da qualunque altra sostanza vescica- 
toria. Esiste essa pur anche sofidifi- 
cata in molti organi, fra li quali in 
tutti li tessuti bianchi , <àoc in quelli 
di trama ordita dalla fibra ai,buginea. 
Hatchett fece vedere che le unghie, 
le coma ed i peli ne sono da essa 
presso che interamente formali. Altri 
chiraid supposero che la si dovesse 
ritenere qual genere racchiudente 
molte distinte spedo, per guisa che 
la parte caseosa del latte , c la polpa 
cerebrale non fossero altra cosa cnc 
una spedai modifìcazionc di codesta 
matena. Si sviluppa essa finalmente 
in alcune condizioni patologiche, pro- 
duccndo cosi per lo piò quel fluido 
noto sotto la denominatone di pcs. 

L’ albunùna liquida, eh’ è b for- 
ma da essa comunemente assunta, ò 
un fluido trasparente, senza colore 
od odore, insipido, piò pesante del- 
r acqua, solubile in questo liquido a 
qualunque proporzione, piò o meno 
VISCOSO, e spumcgg'iante coll’agita- 
zione a norma delia quantità eh’ egli 
ne contiene. Il sale con eccesso di 
base che vi sì trova associato, le 
somministra la virtù d’inverdire Io 
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sàroppo di viola ; lottoposto aD’elct- 
tricitii si cigola subito^ raccogrien- 
dosi a fiocchi sotto ii polo negativo: 
fenomeno che fece crólere a Brande 
potersene di lui giovare per rinveni- 
re le più leggiere tracce di sua esi- 
stenza nei fluidi animali ^ produce Io 
• stesso effetto anche l’ esposizione sua 
al fuoco, esalandovi nel tempo stesso 
un particolare odore ; come succede 
anaiopo risultato ove la si tratti co- 
gli acidi, o colfalcooL 

Ridotta in tal modo rdbumina 
allo stato solido, si presenta in for- 
ma o di soli fiocchi, o di coerente 
massa, a seconda del maggior grado 
di riavviànamento di sue molecole 
c dura , bianca ed opaca , sebbene 
sia alquanto trasparente sugli orli ; 
perdette così la propictà di scioghersi 
neli’ acqua, e si comporta coi reattivi 
presso a poco come la fibrina, da 
, cui differisce in ciò eh’ essa non eser- 
àta venm'azione sopra^ T acqua satu- 
, rata di deutossido d’azoto. Cangiò 
czbndio di sapore perdendo il suo 
gusto dolci^o, o, per dir meglio, 
quella insipidezza e viscosità che sol- 
levano e contraggono lo stomaco ove 
essa ^ alquanto concentrata. 

Variarono moltissimo le opinioni 
.di^Ii scienziati sulb ragione del coa- 
gulamento dell’ albumina. Siccome si 
considerò da priroa il fenomeno oua) 
semplice risultato dell’ azione del fuo- 
co, cosi lo si ritenne dovuto all’ ag 
giunta di qualche principio, cioè ai 
calorico, secondo SchA;le, o ad una 
nuova quantità d’ossigeno, secondo 
Fourcroy. La spiegazione di quesl’ul- 
tjino, che annovera molti parfigiani , 
n dimostrata falsa dall’ apparinone del 
fenomeno anche ‘m vasi chiusi e sotto 
r infiuenza dell' alcool , e col non 
isccmarsi il volume dell’ aria nel cui 
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mezzo ù opera. D’ altronde V albu- 
miria scolta in molt’ acqua, non si 
ooarak più nò col fuoco, nè (X>gli 
acidi, nò coll’alcool; ed il mediti 
non deve perder di vista un fatto 
cosi importante per Tigiaie, giac- 
ché esso può render conto anche dcL 
la diversa solidità acquistata da un 
uovo fresco, c da altro di più ciorm, 
che pur si sottoposero ad identica 
bollitura ; mentre contenendo il pri- 
mo molt’acqua,che non potò per anco 
sfuggire attraverso i pori dei gusrio, 
la sua albumina sarà meno solida, e 
produrrà un lic^uido latticinoso, dì 
gran lunga più digeribile della massa 
compatta in oit si canria l’ uovo al- 
lorquando <gli non è fresca 

Un’alU^ obbiérione,contror ipote- 
si di Fonreroj, nasce dal potersi srio- 
gliere Talbumina coagulata in un’al- 
lungatissima soluzione alcalina, ìndi 
saturare poco a poco b potassa o b 
soda con debole acido, acoz;} che per 
cìòb sostanza animale preripiti punto 
nuovamente: lo che dimostra non es- 
sersi alterata b sua ìntima natura, 
nò cs^re accaduto se non che can- 
giamento nclb rebtiva disposizione , 
c nel rapporto delle mol€«»le tra loro. 
£d oggigiorno si vede soltanto in co- 
desto fenomeno uno di que’ casi nei 
quali r azione dri fuoo) scema l’ af- 
finità , dando della prc[x>nderanza 
alb forza d’ aggregazione; gbcchò il 
calorico interponendosi fra le mole- 
cole nelb soluzione albuminosa, al- 
lontana le acquee dalle albuminose, 
scemando la forza che le costringeva 
per lo innanzi ad unirsi, in guisa che 
la teiulentc a riavvìcinarc le |xirljcole 
albuminose riassume la propia ener- 
gia, formando un precipitato. 

Qualora si esponga I albumina ai 
sole, bsriandob seccare sè ad un 
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oalore di venti gradi Roafturiani, di- 
venta solida, senza perdere peróò la 
pro]na soIubiGlà nelr acqua ; ed ac- 
/ quiala allora X aspetto e la semi-tras- 
parenza dd conto, o della gomma 
arabica, divenendo giallastra, vitrea, e 
fragile. John propose adoprarla in 
questo stalo nJle Lnghe navigaàoni. 
Clic se la « abbandoni a aè mentr'c 
fiqiùda, soffre subito la putrida de- 
composizione, esalando l’odore d’i- 
drogeno soUbrato: ciò che prora es- 
servi in essa, oltre il carbonio l’os- 
sigeno r idrogeno e l’ azoto ricono- 
sàulivt dai chimici, una certi quan- 
tità di zollò: sapendosi, inoltre, cli’cS' 
sa annerisce i vasi d’argento entro li 
quali la si cuoctv 

Le soluzioai della maggior parte 
' dà saE, comprcM nelle quattro ulti- 
me clasà, vengono decomposte dol- 
. r albumina, la quale vi prodace un 
preapitalo compoato d' albumina , 
d' ossido metalhco e di certa por- 
zione d’ acido, se questo contenga 
osàgeno, o dell’ altro suo componen- 
te, qualora riaulti dall’umone d’ al- 
cun corpo semplice coll’ idrogeno. Il 
preàpitato è qua» sempre insolubile, 
ma talvolta si rodiscioglie in parte 
lentamente con un grande eccesso 
d’ albuminx Dietro questa sua pro- 
pictà, Bostock suggerì il deutodoruro 
di mercurio, come migliore reattivo 
per riconoscere la presenza dell'albu- 
mina, ed Orfila propose la di lei so- 
luzione onde prevenire le conseguen- 
ze dell’ avvelenamento con sali metal- 
hei, e specialmente quello causato 
dai sali di rame e di mercuria 

E r album'ina radio usitala, som- 
ministrando da se un alimento sano, 
piacevole, a cui acoonòansi benisàrao 
gli stomachi {uù dil'icati ; (òrma essa, 
inoltre, parte delle varie sostanze nu-^ 
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trìdv» lomnaimstraleà dal regnò ain- 
male, com’ è il sangue, la carne e si- 
mili. La sua vlrtò di coagularsi col 
fuoco la rende preàosisàma, come li- 
beratrice di tulli li corpi che intorbi- 
darono coUa loro sospensione la tra*- 
parcnzad’aicuaHqui^ Combìnando- 
ù essa eziandio col lanino, e forman- 
do sem lui un precipitato insolubile, 
cosi la li adopra per ischiarificare a 
(hiddo il vino e la birra ; era dai 
chirurghi per lo ‘uioanzi di frequente 
usata, speoalmeote nei mah d’occhi, 
sok o per servire di vc'ioolo ad altri 
collii^ ; ma oggigiorno però non la 
si applica quasi più all’ esterno. Per 
quello spetta al di lei uso ìntemo, 
non è da dubitarsi che sàolla in 
moli acqua non agisca quale emol- 
liente j ma essendo di qualità emi- 
nentemente nutritiva, cosi non dc- 
vesì attendere da essa ninn cflctto 
medicamentoso ; ed è al certo incon- 
vcnevole il darla eome raddolcente o 
rilasciante, in que’casi dove la natura 
stessa della malattia richiede impe- 
riosa avente la piò rigorosa astinenza. 
ALCALESCENZA, s. £ alcalescen- 
tia\ tutto àò che da noi m disse dcl- 
Y acidità degfi umori, devesi ez'ian- 
dio interamente applicare alla di loro 
pretesa alcalescenza : consacrando 
li due errori racchiusi in queste es- 
preuioni.ebbe Sjlrio a ritardare mol- 
ti «rimo li progressi della sana tisiolo- 
gia. ‘y, acidita', chimica, UMonisMa 
ALCALI, 8. m. alcali od alkali: voce 
d’orìgine araba, indicante da princi- 
pio una pianta cui li botanià oonscr- 
varoDO il nonne Kali\ si disse poscia 
alcali il prodotto dell’ incencrazione 
di codesto vegetale, e di parecchi al- 
tri, eh’ è sì utilmente usato nelle arti; 
e poco a poco estesero li chimici la 
stessa denominazione a parecchie so- 
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«Uoze fomite di propetà oontimiii a tre soatanie analoehedieriacontranai 

quelle del corpo, che in principio nei regno vegetale, che n disaero 

cacluaivamentc le poeaedeva. alcali organici. Fra queste aoatanzc 

Sono gli alcali aoalanze causticiaà- che tnttogionio anmentano, dtero- 

me, di acre aapore, d’odore più o me- mo la iwvcina, la DAmiNi, h delti- 

no nrinoao, aolubili nell’acqua, in- ha, la digitauka, la morfina, la pi- 

verdiacono il sciroppo di viole, (anno crotossina, h cunnHA, la stmcni- 

roaarggiarc la tintura gialla di curcu- ha, e le vHU'nuNA t ae ne conoamno 

ma, e fanno ritornare azrurra l’ in- eziandìo parecchie albe, come l’oco- 

fuaioiie di girasole arrossita cogli aci- nitina, l’ atropina, la cicutina, b 

dì. Uniscono agli addi neutruizzan- daturina, Y josciairùnayO ónùfi; ma 

done le propietà caratteristiche , e b di loro natura e le propietà di es- 

ibrmando con essi dd composti sa- se non vennero per anco studbte 

Gni . Contano finora otto alcaB , e con tanta cura & poterne teucre 

tono AMMONIACA , POTASSA , SODA , uiM Completa storia. Osserva con Int- 

cjLLCE, aARÌTE , MAGNESIA , STRON- ts ragione Thcnard, ctser inconvcno- 

ziANA, e DiTiNA, chc Vengono di- vede Udirli alcali, mentr’eui nul- 
stintc in due sezioni, a norma del- l’ altro hanno di comune cogli alcali, 
la maniera coUa quale comportanti propiamente detti, se non d’ inverdire 
al fuoco. La barite, b calce, b liti- lì cobri azzurri vegetali, e di lòrma- 

na, b magneda, b potasu, b soda e re dei uli cogli addi, essendo del 

b 8 tronziana,dìoonsi alcali fisti per- reato per b maggior parte insolubili 

che tono nello stato solido ; e l’ am- o poco solubili 060* acqua, e dì un 

moniaca porta il nome d’ alcali vo~ upore molto variante, le rare volte 

lutile, peraiè il suo stato naturab è pad acre, ti che Thenard propose 
qweOo m fluido acrìlurme. di chbmarli basi vegetali, o basi 

Vennero gli alcali per molto tem- salificabili vegetalL 
po ooosiderali come corpi semplici ALCALIMETRO , s. m. alcalime~ 
indecomponibili, e si collocavano al- tram: strumento inventato da I)e- 
bra fra gli elementi ; eccettuata l’am- scroìzilles per misurare b quantità 
moniaca, in cui BerthoUet dimostrò reab d’alcali contenuto nelb potassa, 
b presóiza dell’idrogeno e dell’aao- o soda del commercio, mediante b 

to; ma b importanti scoperte di oqib d’acido soUbrìco die fa'd’oo- 

Day', latte nd iflo*], li ricondusse po impiegare per neutralizzare una 

tutti ndl’ infinita schiera degli esseri data quantità di alcuna di tali so- 

composti, essendo tutti Inbtb altret- stanze. 

tante combioaàoni d’ ossìgeno e di ALCALINITA', s. £ alcalinitas i fa- 
un particolare metaUo, esdusa l’ am- collà posseduta da certe sostanze, dì 

moniaca ^ sebbene Bcrzefio, e Pontili maniiestare le propictà die caratte- 

prctcndano che li due gaz che b co- rizzano gli alcali; e l’ alcalinità di 

Blituìscono sieno essi stessi ossidi me- una sostanza sarà tanto piò forte, 

tallid : questa ipotesi però non venne, quanto p'nì addo essa richiede onde 

come poco probabile, adottata. |)cnlcre il suo carattere, ch’c quanto 

Si diede l'epiteto dì minerali agli dire ond’ essere saturata, 
alcali antichi, per distinguerli dalle ul- Dcransi ap^Jicare qui pure quelle 
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comtderaùoni da noi fatte all’ artico- 
lo acidificante ; non catcndovi in na- 
tura un principio alcalescente, come 
non vi c«8le l’acidificante, e le pro- 
pielà alcaline provengono daUa varia 
combinazione di certi corpi inaieme 
uniti, o dalia loro unione in date 
proporzioni ; lo che viene ad evidenza 
provato dagC alcali organici Siccome 
prà aonvì d^li acidi che non poa- 
aeggono pidgeno, cosi si danno negli 
alcali che non ne hanno un solo atomo. 
Ciò nulla ostante, alcune làlse idee, 
sulla origine delle propieUi alcaline , 
trassero certi chimici a credere che 
tutti gfi alcali minerali «eno ossidi 
metallici, ed a supporre senza prove 
frette li due principi costituenti 
r ammoniaca risultino dalla unione 
dell' ossigeno con un particolare me- 
tallo. y. AMMONIO. Non oravi ragio- 
ne per ricredere che il carbonio, com- 
ponente gli alcali organici, sia esso 
])ure un ossido metallico^ nè devesi 
lare un’ eccezione in suo livore per 
le conclusioni dedotte sull’ idrogeno 
c r azoto, giacché esse vennero tratte 
da ipotetica spiegazione data a una 
spcrienza, che può benissimo spie- 
garsi in altro modo. V. idruro. 

ALCANNA, s. £ genere di pianta per 

cui y. LAL'SONIA. 

ALCEA, s. f. alcea i genere di pianta 
dclb monadelfia [xiliandria del Lin- 
neo , e delle malvacec di Jussìcu 
avente per caratteri: calice doppio 
persistente, l’ esterno del quale è 
provveduto di sei o nove divisioni, e 
di cinque o sci 1’ interno; cinque 
pelali tagliati a cuore nell'apice; frut- 
ti cosùluili da molte capsule, nio- 
i|OS|K’rme, circolarmente ms^xMle in- 
torno un disco appianato. 

. L’ alcea rosea, eh’ è una sjiccic 
X dì questo gcuci c, di foglie larghe , 
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vellutate, angolari, o digitate, pos- 
siede al pari ih tutte le malvacce, nel- 
le vane sue parti,moIto pr'mcipio mu- 
coso, sì che potrebbe sotto tal as{>et- 
to surrogarsi, fin ad un certo segno, 
alla malva ; anche le sue foglie sono 
raddolcenti ed emollienti : è da du- 
bitarsi che la radice possa collocarsi 
come fece Gilibert ira li purgativi 
idrogoghi, il quale d’ altronde ricavò 
da essa un’ abbondante fecola man- 
giabile. 

ALGHECHENGI, s. m. pliysalis : ge- 
nere di pianta della pentandria mo- 
noginia del lànuèo, c della famiglia 
dei volani di Jussicu, rìconoscib'ilu 
pe’ seguenti tratti : calice monofiUo, 
neutro, persistente ; corolla ruotata ; 
una bacca globosa, a due ooncame- 
razioni, racchiusa nel calice enfialo 
e vescicoloso. 

Una sola specie di tal genere vie- 
ne usata in medicina ; cioè l’ alctic- 
clwngi volgare, pltysalis alkchen- 
gi, eh’ V pianta annua, mollo Sjrarsa 
in tutto r antico mondo, le di cui 
foglie sono gemine , acute , intere , 
le bacche molli, carnose, russe quan- 
do sono mature : lo che le rende si- 
mili allo ciriegie ; c siccome hanno 
un sapor agro , piacevolissimo, così 
si mangiano in Alemagna , Spagna 
c Svìzzera, sole o condite con ace- 
to: sì adopi-ano pure talvolta per 
colorire il burro. La raccolta però 
di tali frulli, che si là in settembre, 
richiede grande precauzione, giac- 
ché per poco che rimangano a con- 
tatto col caUce vescicoloso, da cui so- 
no circoiKlati, contraggono subito 
r insolTribile amarezza spettante al 
pulvìscolo .di cui è internamente co- 
I lesto inviluppo cosparso. 

Le liaeehe d' alchechcngi sembra- 
no foruile delle prupiclà spettanti 
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agli ACIDI allungati, insieme a quelle 
di cui generalmente fruiscono li ve- 
getabili della famiglia dei solam, ( 
passano quindi per- diuretiche/ rin- 
Irescanti, ed anodine j le guarigio- 
ni d’ idropisie per esse operate, a 
quanto attesta Gillbert, devonsi in- 
lallibilmentc ascrivere alla lieve irri- 
tazione da esse prodotta sulle vie 
urinarie: oggidì però sono usate da 
|x>rhi pratici j e, per dir vero, la ma- 
teria medica non perderebbe gran 
cosa qualora venissero levate , Si 
adoprano come stanno in natura, 
o pure in infusione , e se ne fa 
dell’acqua distillata e diù trocisci 
ancor meno usitati dei frutti, seb- 
bene sieno stali per lungo tempo ri- 
guardati come eccellente Utonlritico: 
entrano eziandio nel sciroppo di eleo- 
rea. Le bacche dell’n/c//ec7iengi jon- 
niferOyphj'salis somnifer'a^ e quel- 
le del pc^iyiano^pìtysalis peruvia- 
ita, rilengonsi anch’essc per potenti 
diuretici ncirAmcrlca meridionale. 


ALCI UM LA, 8. f. alchemla y alclij"- 
mìa. iVon evvi quasi ninna scienza 
che non abbia fallo errare T umano 
spirilo dietro la ricerca di qualclic 
chimera. là meccanici inralti dicer- 
vellaronsi pel moto perpetuo, li geo- 
metri per la quadratura del circolo, 
li medici pel rimedio universale, gli 
economisti per 1’ arte di concimare 
la terra senza ingrassi, c li chimici 
pure posero ogni loro sforzo nella 
ricerca della, trasmutazione dei me- 
talli in oro, e nell’ ingegnarsi di so- 
lidificare il mercurio, ed a quest’ar- 
te efiimera diedesi per 1’ appunto 
il nome d’ Alchimia. 

Crodesi sia Giulio Firmico il pri- 
mo autore, negli scritti del quale rin- 
viensi la voce alchimia (si fuerit 
luiec donuts Mcrciiriiy tlabit asti'u^ 


'J 'om. I. P. /. 
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noTìuariì , si V eneris cantilenas et 
laeliiiam, si Saturni scientiam al- 
chemiae ) ; Klrcher però ne dubita, 
per ciò che non si ritrova sifiatta 
espressione nel manoscritto di quel- 
l’autore, che conservasi nella Biblio- 
teca del Vaticano, e perchè, al suo 
dire, essa fu’ intrusa dai copisti. E 
in vero praticavasi 1’ alchimia mollo 
tempo prima ebe si usasse il suo no- 
me, il quale è d’araba origine, e Indi- 
cante semplicemente la chimica per 
eccellenza j non perciò crediamo cogli 
adetti, essere stata l’alchimia nota ai 
Patriarchi, a cui 1’ abbiano rivelata 
gli Angeli, mentre anzi riteniamo 
per così bufibncschc siffatte asser- 
zioni da non meritarsi seria confu- 
tazione in secolo cotanto illuminalo 
come è U nostro j ma nulla osta al 
credere che l’alchimia debba la pro- 
pia nascita alla metallurgia ; e d’ al- 
tronde siccome alcune miniere che 
non dimostravano contenere oro od 
argento, pure con certi processi n« 
somministravano, e siccome vedeva- 
si talvolta in alcmie leghe sparire 
per cosi dire il rame, acquistando la 
bianchezza ed il lucido dell’ argento, 
cosi si concluse esservi una reale 
trasmutazione di sostanze, special- 
mente in epoca che non per anco 
esisteva la chimica ; mentre non si 
può accordare siffatto nome ad un 
ammasso di osservazioni che non par- 
tivano da generali principj, c questa 
scienza, come tale, fu soltanto creata 
ai tempi di Sthal *, e quando poi Ba- 
sile, Valentin c Paracelso, introdus- 
sero in medicina l’ uso delle chimi- 
che preparazioni, arricchissi l’ alchi- 
mia di nuovo ramo non solo ricer- 
cando la pietra filosofica, ma ben an- 
che l’universale panacea. « 

La satira più icrriblle che po- 

1 1 


i6» A L C 

trcbbeù Ciré aU’uinana sjiccic sareb- 
be, al certo, Tesalla storia deU'alrbi- 
mia, mentre essa non ci presente- 
rebbe che de’ ribaldi, tnifiatori, ba- 
rattieri, o fanatici, condotti tutti dal 
più vile de' morenti, cioè dalla pas- 
sione dell’ oro ; potrebbe essa pe- 
rò prestar adito a profonde conside- 
razioni, col tracciare la lunga lista 
de’ potenti , grandi e sacerdoti li 
anali goffamente od avidamente cre- 
dettero a’ suoi prestigi; e qual sen- 
timento non si desta in noi scorgen- 
do queir Imperatore decorato del 
bd nome di Filosofo donare li pro- 
pj diamanti a dei fisici, non già per 
comprovare, come diceva, la combu- 
stibilità di pietre cosi prezioso, ma 
rolla secreta speranza che la fusione 
lì riunisce in una sola, e per simil 
guisa aumentare immensamente il 

loro valore ! Oh auri sacra 

farnesi 

Ginviene nulla ostante confessare 
che la cupidità degli alchimisb li ren- 
deva così pazienti e perseveranti, da 
dovere noi a questa loro inialità mol- 
tissimo sccperte; giacche, tormen- 
tando essi m mille guise e per mol- 
ti anni un corpo, la finivano coll’ ot- 
tenere dei risultati talvolta sorpren- 
denti; nel qual modo fu da loro rin- 
venuto l’alcool, il fosforo, l’emetico, 
molti preparati antimoniali, mercu- 
riali e simili; il polo accidente però 
era l’origine d’ognj loro invenzione, 
c le mancanza d’ogni ragionata teo- 
ria faceva loro crwlcre così impor- 
tanti li processi co’ quali fin da prin- 
cipio ottennero alcuna sostanza, che 
vi volle molto tempo e grandi pro- 
gressi della scienza, per isciogherli 
da Godeste sofistichcrie- 
ALCHIIVIH.LA, s. f. alchimilUtt ge- 
nere di pianta della tetrandria mo- 
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nogin'ia del Lànnèo, e della famiglia 
delle rosacee di Jussieu, che ha lì se- 
guenti caratteri : un calice monofillo, 
persistente, ad otto divisioni, niuna 
corolla, quattro stami inseriti sul ca- 
lice, una o due ovaie, uno o due pi- 
stilli corti ; uno o due semi rinchiusi 
nel calice. 

L’ alchilla volgare, alchimiUa 
vulgaris, detta anche comunemente 
stellaria o piede di Leone, una del- 
le sei specie comprese oggidì in 
questo genere, deve l’ ultimo de’suoi 
nomi alla rassomiglianza che si cre- 
dette scorgere fra la forma delle sue 
foglie e quella della zampa del Leo- 
ne ; non ha codesta pianta venia 
odore, ma tutte le sue parti c ,più 
che altro la radice posseggono in co- 
pia un principio astrìngente, che si 
appalesa col dare sull’ istante un co- 
lor nero alla soluzione del solfato di 
ferro. U suo succo cspicsso ritcno- 
vasi per lo passato qual infallibile ri- 
paratore degli oltraggi del tempo, c 
qual canccUatorc delle tracce inde- 
lebili della libidine, credendolo va- 
levole a rassodare il seno, -ristringe- 
re la vulva, a fare al fine in qualche 
guisa rifiorire la virginità : si sa già 
cosa devesì credere a codeste sue 
miracolose virtù. É certo che l’al- 
chimilla possedè delle propìctà a- 
stringcnti, attcstateci dalla forma 
sua dì com|x>rtarsi coi reagenti, c 
che ciò potrà giovare in tutti que’ 
casi [>e’ quali suggcrisconsi rinio^ 
di simil genere; ma non è d’atten- 
dersi da essa altri effetti, e d’altron- 
de può anche essere in questo sur- 
rogata da molte sostanze più attive ; 
e di tutti gli enooraj che se le tes- 
sero , ninno venne sanzionato dal 
tempo c dall’esperienza, non escluso 
neppur quello largito alle sue prete- 
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ac Giroltà apecificbe oontro la rafla- 
nia, nè altro merito gli rimane se 
non quello di somministrare ottima 
|>aslura al bestiame'. 

ALCIONE ( NIDI D’). Questo nome 
•dagli antlclu applicato a'ccrtunc ma- 
rine produzioni, note oggigiorno sot- 
to Tappellazione alcione, alcyo~ 
nium, appartenenti alla numerosa 
schiera de'polipaj, eh’ è quanto dire 
a masse calcaree create dal polipi 
marini , fu con improplctà dai mo- 
derni dato a que’ nidi singolari co- 
struiti dalle salangane, che sono uc- 
celli simili alle nostre rondinelle, c 
che Latham nomina hirundo escu- 
lenta. 

Sono li nidi delle salangane lun- 
ghi due o tre pollici, lianno la forma 
di una semi-ellissi allungata e scava- 
ta ; sembrano esternamente compo- 
sti di lamine esilissime, quasi con- 
centriche, poste a ridosso le une alle 
altre ; ma il loro interno è reticola- 
to, e presenta una riunione di ma- 
glie inugnali, soprapposte, risultanti 
da molli fili incrocicchiati per ogni 
verso; hanno un color giallastro ed 
una specie di semi-trasparenza, un 
za|x)r leggiermente salato; immersi 
nell’acqua calda, resistono per alcun 
poco alla di lei azione; ma da li a 
qualche ora, rammoUisconsi e si 
gonfiano molto, riprendendo colla 
discccazione la loro forma primitiva, 
divenendo allora soltanto un pè più 
fragili per alquanta gelatina da essi 
perduta. Gli acidi allungati con mol- 
t’ acqua li sciolgono più iàcilmentc 
dell’albumina coagulata, c compor- 
tansi poi al pari di quest’ ultima so- 
stanza allorquando sono concentra- 
tissimi. Posti a contatto degli alcali 
caustici, e del sotto carbonati alcali- 
ni, producono un composto sapona- 
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eco. Differiscono perù dall’ albumi- 
na detta, per la faciliti che hanno di 
sciogliersi nell’ammoniaca pura, c 
ned gotto-carbonato d’ ammoniaca : 
colla distillazione danno poco aleall 
volatile, e, ]>cr rimasuglio, del carbo- 
ne diflicile ad incenerirsi : dall' a- 
nalisi che ne fece Brande è da con- 
cludersi eh’ essi sono formali da ma- 
teria an.lloga all’ albumina coagulala, 
da cui diversificano pochissimo, as- 
sociata con certa porzione dì gela- 
tìna. 

Egli è nelle ìsole Filippine, e più a 
Java,dove rinvengonsì in grande ab- 
bondanza dei nidi delle salangane ; 
secondo Stamford Raffi^s che abitò 

t ier ben cinque anni quest’ultìraa iso- 
a , qual luogotenente governatore , 
le salangane non emigrano mai , ma 
stanziano tutto l’anno nelle caverne 
di Java, le più grandi delle quali so- 
no situale dodici miglia lungi dal ma- 
re ; ed è colà dove rifuggiansi la sera, 
dopo avere per tutto il giorno data 
la caccia agl' insetti alati e alle zanza- 
re, sui bordi delle vaste maremme 
contenute nell’ interno dell’ isola ; il 
maschio e la femmina , stando alla 
stessa autorità, fabbr'icansi ciascuno 
il proprio nido ; quello del primo c 
stretto e lungo , largo e profondo 
l'appartenente alla seconda ; sono co- 
desti n'idì ricercati dagli .\sialici,e spe- 
cialmente dai Cinesi, che lì apprezza- 
no come dìiicatissimo alimento , at- 
tribuendo anche ad essi delle virtù 
affrodhsiacbe ; e Poivre ass'icura che, 
cotti con buone carni, somministrano 
del brodo assai ristorante ; si raccol- 
gono tre volte all’anno, e nolladimeno 
vendonsì ad alto prezzo: rare volte 
sono portati in Europa. 

Variarono prodig'iosamente le opi- 
nioni intorno alla maniera di spìega- 


, jiiized by Google 


16 /J. A L C 

re longiae di codesti nidi Si prete* 
se che le salangane li fabbiicassero 
con briccioU di . molluschi , o di fu- 
chi , o con uova dì pesci da esse 
raccolte sulla superlìoie del mare; e 
sebbene queste due opinioni sembras- 
sero ìnverisimìli , pure 1’ ultima fu 
quasi da tutti ammessa fino a Home, 
che rovesciolla col dimostrare che la 
salangana stessa separa la materia dei 
suoi nidi nell’ epoca della frega , ciò 
che accordasi per eccellenza tanto con 
l’asserzione dei viaggbtoii che disse- 
ro scorgere spesso a queU’epoca dei 
Idi di materia viscosa pendente dal 
becco di codesti uccelli , quanto col 
rap{x>rto di llafìlcs il quale assicura, 
che le rondinelle fanno spesso dei 
violenti sforzi, per separare questa 
sostanza, seguiti talvolta da vomito 
di sangue. Esaminando Home il goz- 
zo di questi uccelli, vi osservò li fol- 
licoli mucosi di sua interna membra- 
na, costituenti delle larghe cupole, il 
di cui orlo sporgeva entro l’organo, 
ove appariva in forma di tubo ta- 
gliato quasi alla maniera di corol- 
. la monopetala moltifida ; ed egli è 
dell’ avviso che sieno queste cupole 

0 tubi frastagliati quelli che sepa- 

1 ano r umore, col di cui mezzo la 
salangana costruisce il propio nido: 
la quale opinionq viene assistita da 
ogni probabilità. 

ALCOOL oALCOHOL,s.m.,aZcoo/: 
liquido trasparente, senza colore, di 
considerabile fluidità, di soave c pe- 
netrante odore, di sapor caldo bru- 
ciante , del peso specifico di sette- 
cento e novant’ un millesimo , cal- 
colando uno quello dell’acqua distil- 
lata ; esposto all’ ^ina si evapora in 
parte, e la porzione che resta perde 
di sua forza, attraendo l’umidq atmo- 
^fciico di cui si mostra avidiss'uno ; è 
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assai volatile, termina alli settantot- 
to gradi del termometro centigrado, 
e non si congela, per quanto assi- 
cura Wàlker, a sessant’otlo gradi 
di freddo dello stesso termometro, 
Hutton però pretende averlo solidi- 
ficato con settantanove gradi del 
centigrado; ma siccomé il processo 
da lui tenuto per avere cotanto 
fieddo, che ninno potè per anco ot- 
tenere , fu da esso riserbato qual 
segreto; così questo fatto merita di 
essere confermato prima di prestar- ' 
gli fede. Si scioglie l’alcool perlct- 
tamente nell’ acqua , e il mescughu 
di questi due liquidi si opera sem- 
pre con isviluppo di calorico, ed è 
accompagnato oa condensamento o 
dilatazione del fluido risultante , a 
norma della maggior o minor puri- 
tà dcH’alcool sottoposto all’esperien- 
za; avvicinando all’alcool un lume 
acceso , o facendolo attraversare da 
scintilla elettrica, brucia rapidamen- 
te con fiamma bianca nd centro 
c azzurra agli orli, sqnza lasciare ve- 
run residuo; ma dando per prodot- 
to dcll’aa|ua e dell’acido carboni- 
co: li SUOI principi elemeiitarj com- 
|xmcnti sono d caroonio, l’ idrogeno 
c r ossigeno ; agisce come solvente 
su di molte sostanze com’c a dirsi 
' sul solfo, fosforo, sugli alcali fi$si , 
sopra molti sali, li balsami, le re- 
sine, b canfora, lo zucchero, gli oìj 
volatili, e diverse materie coloranti ; 
b maggior parte degli acidi hanno 
sopra di lui una marcata azione, al- 
cuni dei quali vi si sciolgono sem- 
plicemente, mentre altri lo trasfor- 
mano |o etere. , 

Nod era 1’ alcool noto agli anti- 
chi j e la sua scoperta viene attrì- 
buita ad Arnaldo dì Vilbnova; non 
si rinviene mai in natura, cd c prò- 
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' (lotto (lair arte , aebbene ai formi 
' per rosi dire ad ogni momento; na- 
ace egli.aempre che lo zucchero ai 
‘ trovi » (intatto di (lualche aoatan- 
za tèmientabile, e neìraccpia' a una 
conrenerolc temperatura ; ch’è quan* 
to dire ai aviluppa in cpiella fermen- 
tazione, cui, dietro cpieato fenome- 
no, ai nomò spiritosa o alcooli- 
ca ; dobbiamo aUe eaperìenze di Gaj- 
Luaaac la conoacenza di «na rea- 
le formazione durante T atto della 
' fermentazione; mentre per lo innan- 
à credevasi che i liquori fermentai 
ne poaaedeaaero aoltanto li prìncipj, 
la di cui lioione e combinazione foaae 
provocata dall'azione del fuoco, quan- 
do a’ imprendeva a diatillarfi. 

Siccome contengono alcool tutti 
i liquori che aubirono la fermenta- 
zione apiritoaa, e aOno auacettivi di 
aemminiatrarn(; per (peata atcaaa ra- 
- gìone tatti i Equori die abbondano' 
di aoftanza zuccherina, ne avviene per 
t (àòtihe oUieDai queato fluido dal vi- 
no, dalla. Inrra, dal aidro, dalla fec- 
da, dell’orzo da cui ricavoaai prima 
la birra, ibi zugo delle canne del zuc- 
* cfaero, dai cereali germogliati, daUe 
drì^ie pefatate, dal nao, dalla malaa- 
aa, dal aucco di carotte e bietera- 
' ve, dal miele, dal aucco d’acero, e 
aimiE; e E Tartari ne ritraggimo 

■ perfino dal latte -delle loro giumente. 

Qoaluncpie però aiagi la aoatanza 
‘ da cui lo ai ricava, ò l’alcool aempre 
identico; ma per averlo puro, fa 
> d’ uopo ricorrere a dd metodi piò 
o meno compEcati; giaochò molte 
^ aoatanze eatranee maacberano per lo 

■ piò col loro miacugEo le dì lai pro- 
pietà ; ed, oltre l’acqua 'che did con- 
tìnuo r accompagna, va imito-talvol- 
ta a dell'acido aceùco, a del pma- 
aico o ad un olio empircu malie» che 
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gli danno del aapore ora piò ^atoto, 
ora diap'iacevole. Questa ò la origine 
delle difierenzc e« stenti fra l’acqua- 
vite del vino, (piella di grano, e di 
patate o pomi di terra che fabbri- 
can in grande a Saarbruck, e quel- 
la di riso o Rack, quella di canne 
a zucchero detta Rum o TaJJia, o 
per nldmo (pella di viaiàole f»no- 
aciuta aotto il particolar nome di 
Kirschenwasser, 

Non ò tempre beile lo isolare 
r alcool da tutte codiate sostanze 
straniere, e s’incontrano delle gran- 
di difEooltà spinalmente nello spo- 
gliarlo dell’ olio empireumatico ; la 
qual cosa non otticnsi se non col 
reiteratamente distillarlo sopra la cal- 
ce, filtrandolo pos(àa parecchie vol- 
te attraverso del carbone. Per quel- 
lo à spetta all’acido acetico contenu- 
to in particolar modo nell’ acquavi- 
te di vino, il quale contribuisce a ren- 
derla dietro la comune espressione 
dura e verde, verrà esao facilmente 
neutralizzato da qualche goixàa d'al- 
caE , o megEo ancora mediante del- 
la creta, na (piai modo l’ac.quavìte 
diventa dolce; ciò che non sarebbe 
accaduto se non dopo alcuni anni. 
Nei commercio però non basi gran 
calcolo di codesti estranei mesengE; 
mentre già l’abitudine E rese indif- 
ferenti ai consumatori; e tutto al 
più si corregge l’ impressione spia- 
cevole, da loro talvolta effeUuata sul- 
r organo dd gusto, aggiungendovi 
qualche sostanza aromaùca, come 
sarebbe il ginepro, e l’ anice in O- 
landa e altrove; sebbene in generale 
R ricorra a tafi sussidj per le sole 
acquavite de’ grani, le quaE, dopo 
quelle de’ pomi di terra, sono le ’pii 
aisgnstoae. Anzi, «ccome alconì di 
tafi misti vengono stimaE a ri<%rcati 


Digitized by Googlr 


iCG ALO 

clai gbioUoni, così la copdlga del lu- 
cro ingcgnoMÌ d' imitarli, c |>en!> tali 
a molto prono l'alcool di sapore a- 
mancante e mandorlato, che vienc 
a<l cMo compartito dai frutti a noc- 
ciola D’altra parte, sebbene sia l'al- 
cool, escendo dal lambicco, lim|iido e 
senza colore-, stando però nei va- 
aeUi acquista una tinta pid o me- 
no carica col saturare del principio 
colorante del legno ; e siccome sif- 
iàtto colore ritiensi dai mercanti 
qual segno di tua vetustà, così alcu- 
ni gli procurano questa qualità, che 
riùensi per importantissima, coloran- 
dolo con cacamelo di zucchero o di 
miele , o anche con zailèrano o cur- 
csima. 

. V,- ; È làdle lo scorgere, dietro quanto 
esponemmo, che le acquerite sono 
formate da alcool variamente allunga- 
to/id unito a parecchie sostanze stra- 
niere, e che parti uguali all’ incirca 
d’ acqua e di alcool producono l’ or- 
dinaria acquavite: la forza di questa 
bevanda viene costituita dalla diver- 
. sa quantità dei fluieb mescolati, ed 
apprezzata mediante rAHzosnrrso, o 
• r ALcooioMETRo; il SUO peto dev’cs- 
sere di dicciolto in ventidne gradi; 
più forte, agisce con troppa energia 
sull’ mtemo della bocca ; se lo è mo- 
no, è di spiacevole sapore: a’ trenta- 
due o trentotto gradi poi forma 
ciò che dicesi spirito di vino. 

Per rettificare l’ accpiavite, eh’ è 
quanto dire per ispogharla d’ acqua 
iù che s'ia possibile, ed ottenere 
alcool assoluto, conviene rdtera- 
■ tamente distillarla con sostanze avi- 
dissime d' uiuidilà, come, ad csem- 
f pio , con r ossido di potassio, o col 
cloniro di calcio. Dobbiamo a Lo- 
> vvitz la Scoperta del mezzo col 
(pule |siosti privare l' alcool di qua- 
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si tutta r acqua in esso contenuta. 
Diciamo quasi, mentre, per quanto 
sembra, non ti perviene mai a pri- 
vamrlo totalmente, ed il potassio o 
sodio immersi nell’alcool rettifica- 
tissimo, convertonsi ben presto in 
deutossidi ; è poi la barite il miglior 
reattivo che si conosca onde valu- 
tare il grado di purezza di codesto 
fluido, giacché per quanto poca ac- 
<|ua esso racchiuda, U frammenti dcl- 
1 ossido metallico' vanno subito in 
deliquescenza, ciò che non succede 
nel caso opposta 

Si adopra 1’ alcool per molli usi, 
ed è quasi inutile annoverare quelli 
dell’ econom’ui domestica, e del com- 
mercio giornaliero della vila^ for- 
ma esso la base delle acquevite, dà 
ratafià, e di tutti i liquidi di tavo- 
la, il di cui nome varia a seconda 
delle soslanse eh’ esso contiene in 
dissoluzione, indipendentemente dal- 
lo zucchero , le quali sono destinate 
a colorarlo^ e più spesso ancora a 
diversamente aromaliz^rlo, modi- 
licandone il sapore, e producenlo 
un composto caro al gusta Dopo 
avcrvelc aggiunte, talvolta si distilla 
il tutto, tal altra si si appaga ^ 
achìariflcare l’ infusione; lo che for- 
ma la dilferenza esistente fra ì Iìa 
quori prop'iamente detti ed i rata- 
fìL É l’ alcool uno de’ più alili reat- 
tivi pel chimioo, che senza- di lui 
sarebbe spesso interrotto ne’ sucù la- 
vori anahtici; e la sua propietà di 
sciogliere le renne lo rciào prezioso 
alle arti, che lo fanno servire per 
comporre le vernici asciutta Anche 
la farmacia trae un gran vantaggio 
dall’altra facoltà per lui posseduta, di 
togbcre molti prineipj alle sostanze 
vegetali od animali; e le preparazioni 
nelle quali lo ai là entrare, si couo- 
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(irono sotto il nome di tinture, eli- 
siri, essenze, quintessenze, alcoolati 
c similL 

Opera l’alcool sulla omnomia ani- 
male alb maniera de’ più energici 
stiroobnti , ma li suoi effetti varia- 
no dietro b propb forza . Quando 
lo si introduce negli stomachi con- 
centratissimo , cioè di quaranta gra- 
di dell’ areometro, produce un vero 
avvelenamento, neUa guisa delle so- 
stanze corrosive; c fra li suoi effetti 
alcuni ve nc ha di locali, come l’ in- 
fiammazione dello stomaco e degli 
intestini, che possono essere sì gra- 
vi da produrre degli echimosi, delle 
infiltrazioni sahguigne, e perfino qua- 
si b cangrena ; altri generali prove- 
nienti dell’ impressione fatta oall’ al- 
cool sul sistema nervoso , com’ è a 
dirsi r insensibilità, lo stupore, al- 
runi irregobri movimciiti convul- 
sivi, b dibtazione delb rapilb, b 
diflicoltala inspirazione ed jl coma ; 
che anzi una dose strabocchevole 
di tal liquore puiS ez'iamlio indur-» 
re b morte subitanea. Fa d'uopo 
perù osservare che 1’ abitudine nc 
scema I’ attività , quand’ anche s'ia 
concentratissimo; o p^r dir meglio 
la sua anone in tal caso meno vio- 
lenta, ma di spesso ripetuta, non si 
appalesa con così evidenti acciden- 
ti, ma si limila a produrre delle 
croniche flemmaslc, per le quali l’ in- 
dividuo tanto con più certezza soc- 
combe, in quanto che esse non in- 
dicano sempre b di loro presenza 
con segni sensibili ; o pure il mabto 
le attribuisce per l6 meno nel prin- 
cipio a lutt’allra causa, non ricono- 
sòmdosi anche generalmente la ve- 
ra indole del male se non quando 
non è più tempo di porvi riparo ; 
e noi abbiamo molli esempi di pcr- 
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sono, c in ispezblità di celebre Pro- 
fessore, le quali erano abituate a 
bere ogni giorno gran dose di spirito 
di vino, che finirono coll’ esser vit- 
time delb propb imprudenza. Per 
quanto gagliardo c bruebnte siasi 
talnn liquore, il pablo ben presto 
vi si assuelà, in guisa da non senlir- 
tic più l’impressione ed abbisogna- 
re di più acri sostanze onde sùmo- 
brio; ecco il- perchè il volgo, che 
abusa all' eccesso delle sostanze al- 
coolichc, b finisce coll’ assaporare 
soltanto quelle alle quali si aggiunse 
un pù di tintura di pepe nostrano, 
o dell’indbno; ed egli non si accor- 
ge punto di un’adulterazione ribut- 
tante a un pabto clie fosse alquan- 
'lo meno incallito, ed alb quale ac- 
comodansi sì bene li venditori, in 

S uanto che essa serve a meraviglb 
loro lucro, esaltando il sapore 
delle loro debolissime acquevitc. 

L’alcool diluito con acqua , o sb 
l’ordlnarb acquavite, non agisce con 
tanta forza e violenza sull’animale 
economia, come l'alcool puro. A do- 
se moderala stimola energicamente 
le pareti dello stomaco , attiva tulle 
le secrezioni che accadono in siflàtta 
viscere, lo che annuncb pure la sua 
spbcevolc impressione, gbcchè l’c- 
conomb si siorza di sbarazzarsene, 
o per lo meno di addolcirlo col scio- 
glierlo e stemperarlo nc’ fluiili da 
essa richbmali verso il ponto ove 
lii posto a contatto; c questa rea- 
zione è Spesso utile, mentre ad essa 
devesi riportare b bcoltà possedu- 
ta daH’acquavltc di aguzzare l’ap- 
peUto, e facilitare b digestione nello 
persone di stomaco debole e graci- 
le, o così ampio da poter ricevere 
enormi masse di sostanze alimen- 
tari, sulle quali poi non reagisce a 
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clorfrc se non con molla tilica. Le 
genti robuste, all’ opposto, gl’ mdi- 
tìHuì nervosi ed irrlubili , e quelli 
il (li cui vcntne<(lo fu scosso da cibi 
arri ed aromaliziali , soffrono nel 
bei-ne* sopracccilando esso li di 1<^ 
ro organi alimentari, di cui scompi- 
glia li regolari ed ordinari movimen- 
ti , facendoli cscirc dal loro natu- 
rale ritmo . . E però, le bevande al- 
rooliclie convengono in generale a 
coloro die, bevendo poco vino, vivono 
per lo più d’alimenti farinacei, mucosi 
o gelatinosi, di difficile digestione; 
nuoce, per Topposlo, alle persone di 

regime succulento, che mai^iano dbi 

ricchi di priinapi nutritivi, od ab- 
. bondevoli di condimenti ; e con mag-, 
gior ragione saranno contro indicati, 
■Uorquando già slavi nello stomaco 
un principio d’ irritazione, riconosci- 
bile alli abiuiali dolori verso la re- 
gione epigastrica. In ogni caso jioi 
li di loro abuso, od anche soltanto il 
loro uso abituale, è susseguilo da 
lente flogosi, da ingorgili, alierazlo- 
ni organiche, c -tutta sorta di dege- 
ncraziuni tubo gaslro-cntcrico ^ 
e il più delle genti potrebbe farne 
, a meno , e trovarsi contente dello 
aversene severamente astenute, giac- 
che non temiamo di dire, doversi 
al loro abuso allrlbulrc la maggicir 
parte delle croniche flcmmasic gastri- 
che, delle gastralgie più o mcn do- 
lorose, e delle indigestioni si fre- 
quenti nelle grandi cilUi, tanto in 
quelli che potino fornire le propie 
tavole d’un abbondante superfluo, 
quanto negli altri che rintracciano 
nel potenti llcjuori un istantaneo ob- 
blio dei torti a loro usali da^ for- 
tuna , o del mali che si attirarono 
colla loro sregolata ed unperUnen- 
te condolta._j 
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Domina in molle classi della so- 
cietà, e più fra ogni sorta di artigia- 
ni e di mlHuri, un pregiudizio che 
intano ccrcherebbesi di combattere 
'per quanto siasi funesto; ed è che 
la salute si accordi a meraviglia be- 
ne colle bevande alcooliche prwe a 
digiuno; essendo pochi gli oj>eraj che 
non comlnóno la propia giornata 
senza bere uno o più bicchieri d’ ac- 
quavite. É però fàcile il conoscere 
le funeste conseguenze di abuso cosi 
(generale, per poco che sì consideri 
la maniera con cui sullo stomaco agi- 
sce C(k1<mIo liquofe; giacche sljino- 
bindolo egli con forza , vi richiama 
un nuovo ^rado di vita , raddoppia 
la di lui attività , che non esercitan- 
dosi sopra niuna cosa , essendo l’iii- 
dividuo a, digiuno, si spossa invanì 
sforzi ; d’ altronde l’ cccllamenlo da 
lui prodotto c multo più grande di 
quando il ventricolo è pieno d’ ali- 
menti ; posciacchò allora il fluido spi- 
ritoso, imbevendo la massa alimen- 
tare, si sparge in lutto il di lei vo- 
lume, nè stimola le pareli gastriche, 
se non, per cefi dire, molecola per 
molecola, producenJo allora un mo- 
deralo efròllo, e specialmente len- 
to e gradualo. Da (àò proviene che 
i liquori della tavola »ono, contro 
la comune opinione, meno nocevoli 
alla salute della sola acquavite, pur- 
ché essi però non contenga^ so- 
stanze alle ad accrescerne vie. più 
l’attività; giacché così le molecole 
dell’ alcool trovansi disgiunte le une 
dalle altre, per mezzo dcU’ac^, 
dello zucchero e di vai] aromati. Si 
può dunque stabilire per principio, 
che nuoce grandemente alla salute 
l’uso dell’acquavite a digiuno. Ewi 
nuli’ ostante un caso nel quale essa 
può divenire salubre, cd è (piando 
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un indivitluo derrsi esporre alle dan- 
. nose eiDanazioni ; al quale gioverà 
bere alquanta acquavite: mentre la 
reaaioiic, o specie di febbre genera- 
. . le che ne sussegue, coirtribuirà a 
garantirlo dal cuiilagio, purché egli 
, si allontani dal suo fomite, prima che 
cessi la turgescenza vitale ; mentre, 
dopo cessala questa, egli ne sareb- 
. be anzi piò impressionabile. 

I IjC bevande alcooliche inlàlti non 
. Umitano la di loro azione allo sto- 
’ maro, ma una stretta simpatia lega 
! talmente questo viscere all’encefalo, 
in modo che 1’ aumentata vitalità 
-- deir uno si Irasnielte rapidamente 
all'altro, e, coll’ intervento di que- 
st’ulùmo, trasfondesi pur anche a 
tutte le parti del corpo, la dì cui a- 
z'rane va ad essere vivamente aguz- 
.. zala ; ed i per sìroil guisa che, men- 
tre eSaltansì le facoltà morali, dive- 
nendo piò vivace lo spirito, piò ra- 
• pìdo ’il concepire, piò pronto il giu- 
dìzio, il tatto piò certo e piò di- 
lìcato , svaniscono le inquietudini , 
ed un senbmento d’ilarità suben- 
tra ai tristi pensieri: cangiamento 
che si manifesta in specialità con 
nuova espressione della fisionomìa, e 
col scintillar degli occhi ; si sviluppa 
nel resto dell’ econom'ia tutto quel- 
r apparato de’ sintomi che caratte- 
rizzano un passeggierò accesso di 
lébbre infiammalor'ia ; il cuore in 
falli balte con celerilà e con forza, 
si anima e rossegg'ia la persona, si ac- 
celera il respiro, e la- pelle calda e 
l^rueiante pare volersi coprire d’ab- 
bondante sudore , divenendo roste 
ed ardenti le urine. 

Qualora si beva con moderazione 
del l’acquavite, gli effetti suoi liraì- 
. tanti ai già descritti, termina l’ ac- 
cesso con lieve diaforesi, o con urine 
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oopiote, e la [lersona rìtoma al tuo 
stato abituale: non cosi procede la 
cosa ove si continui ad usare dì for- 
ti bevande, posciacchc allora il san- 
gue non cesta d’ alUtòre verso il cer- 
vello , abbondandovi strabocchevol- 
menle, ed in vece di stimolarlo con 
energia, come faceva da prima, lo 
immerge in una specie d’ atonia ; 
succede lo stupore alla gajczza, all’a- 
gìbtà r impossibilità dì muoverri , 
una specie d’ insensibilità generale 
alla nvacìtà, scolorasi la faccia, raf- 
freddanti le estremità, perde la figu- 
ra tutta la sua espressione, diventa 
impossibile la locomozione, per es- 
sere irregolari , lenti e quasi con- 
vulsivi li movimenti ; accadono delle 
vertigini, degli abbagliamenti, vo- 
glie di reccrc; l’ indivìduo soffre del 
contìnuo un sonno pressoché Icl- 
targioo, durante il quale gli escono 
spesso all’ insaputa lo urine e gli 
escrementi; in una parola- il di lui 
stato sì avvicina moltissimo a quello 
dell’apopletieo; e nel ridestarsi ti ri- 
sente della violenta scossa sofferta dal 
suo sistema nervoso; è agitato da 
tremori, ed ha bisogno di lungo ri- 
]K>80 ; dei gravi mali di testa, dei 
dolori all’ epìgastro, e delle propen- 
sioni al vomito, attestano di frequen- 
te che lo stomaco non si ristabilì 
per anco dal suo stato di sopraeccì- 
tazione, o, per dir meglio, che que- 
sto stato confina colla flemmasla : 
più di frequente però l’ irritazione 
poco a poco scema durante il sonno, 
né all’ indivìduo ne rimane che un 
grado bastevole per fargli accadere 
un pronunciatissimo senso di fame. 

Pare che l’alcool sìa fra il piccolo 
nume|:0 di quelle sostanze atte a su- 
perare i riivarì del vitale assorbi- 
mento, e aa introdursi ncU’econo- 
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mia smza csaere prima siate assimi- 
lale; è questo un fatto pressoclu' 
stabilito dall' esperienze da Magcn- 
die eseguile sugli animali viventi, ili 
cui se ne giova per ispiegarc le 
spontanee combustioni. 

^ìon potevano i medici negligere 
un agente capace d' imprimere delle 
scosse così forti sull’animale econo- 
mia, e dovettero quindi cercare ncl- 
r alcool un mezzo terapeutico, cajia- 
ce di esaltare al bisogno li fenomeni 
della vita; essi però non Tammini- 
strarono all' intemo giammai puro, 
ed anche all’ esterno di raro l’ado- 
prano nel suo stalo di purezza; se 
ne servono nulla ostante di lui allor- 
quando abbisogni stimolare energi- 
ramente delle superficie fomite di es- 
tese sim|ialle, come sarebbero quel- 
le delle membrane mucose , onde 
questa sua azione sì propaghi aU’cn- 
celàlo, e inanimi la langniila (orza di 
siflàtto viscere; e per ciò lo si là in- 
spirare, o se ne fre^a con esso le 
tèmpua e li dintorm del naso alle 
persone che caddero in sincope, o 
pure a quelle altre che sentonsi af- 
fievolire, in cui però lo svenimento 
non ò istantaneo, ma vi succede gra- 
datamente; ed è presso a poco colb 
stessa intenzione, per rianimare cioè 
l'azione nervosa; che in alcuni casi 
di debolezza della vista, se ne dirig- 
ge li vapori al globo dell’occhio; c 
la sua applicazione sopra delle bru- 
ciature superficiali, diventa eccellen- 
te calmante dei dolori, potendo an- 
che impedire la formazione delle 
flitteni; c sebbene sia fortemente 
irntante, pare però che in questo 
caso l'alcool agisca soltanto colla là- 
coltà sua di togliere rapidamente il 
calorico ai tesanti, jiassando allo sta- 
to vaporoso. Che se vogliasi appro- 
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fittare della irritazione ch’egli può 
causare sulla pelle, converrà prolun- 
gare il suo contatto con quest'orga- 
no , e perciò applicarlo mediante 
compresse che ne sicno imbevute. 
Assicura Darbier d'avere con simi- 
li applicazioni sulla regione ipoga- 
strica, combattuta una ritenzione 
d' urina procedente da inerzia, da 
una specie di paralisi della vescica, 
accaduta nel corso dì febbre adina- 
mica. Niuno ignora che li raccoglito- 
ri ricorrono allo stesso mezzo ]ier 
quelle donne la di cui matrice non 
ispiega l’energia bastevole a cfrctloa- 
re con sollecitudine il parto. Final- 
mente sparso l’alcool sulla superficie 
del corpo, ed acceso con cerino, val- 
se a guarire degl’ inveterali dolori 
reumatici ; e Poutean cita un singola- 
re esempio di questa forma dì ustio- 
ne prodotta dal solo accidiJntc, che 
sembrava di tal natura da non poli;r 
mai essere con apjKisìta intenzione 
adoprata. 

IN'on ne conviene enumerare qui 
tulli lì casi ne' quali si dà l’ alcool , 
internamente piò o meno allungalo ; 
mentre già son quegli stessi in cui 
prescrivonsi gli eccittanti diffusibi- 
li: dobbiamo però dire essere cosa 
rara che lo sì faccia prender solo a 
titolo dì medicamento ; mentre allor- 
quando Io sì somministra è tempre 
carico di materiali tonici od eccitan- 
ti, che i>er certo hanno piò parte di 
lui nell’ ottenuto elfclto. Non è tut- 
tavia da £mcnlicarsi, dietro l’ im- 
portante considerazione dello Sthal, 
eh’ esso aumenta assai la forza delle 
varie sostanze medicamentose per le 
quali lo si fa servire d’eccipiente, sia 
attirando l’ assorbimento, o pure di- 
videndo tempre piò il medicamento, 
mettendolo con ciò a centatlo di 
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■ ph\ cctcaa superfìcie. D* altra parte 
modifica pur anche le virtù di qual- 
che agente, coH’atteniiarlo e suddi- 
viderlo ; cosi le resine per lui disciol- 
te non irritano più tanto le vie di- 
gerenti da produrre la purgazione, 
come fanno quando si dieoo in so- 
stanza. 

Serve Talcool d’eccipiente a gran- 
de quantità d’agenti fànnaceutici, dì 
alcuni de’ quali lo si satura con sera- 

E lice infusione, c d’ altri colla distil- 
izione; nel primo caso ottiensi una 
TinTL'ivA. e nel secondo un .juxoo- 

LATO, . ■ • 

ALCOOLATO, s, m. alcoolatus. Dì- 
cesi cosi quel li<]|uido Composto d’al- 
cool e d’ un prancipio, volatile, che 
ottiensi distillando questo spirito, in 
cui siensi prima macerate delle so- 
stanze suscettibili di comunicar^fì 
alcune tnolccolc volatìlizzabili : sif- 
fatte preparazioni erano altra volta 
note col nome d’aicooli distillati, o 
d’ acque dfìslillate .spirìtose. Ve n’ ha 
molte che sono senza colóre, e prive 
di principk) estrattivo; o resinoso. 

. L’aroma in esse contenuto è empi- 
. reumatico, fetido, o di piacevole odo- 
• re, che per lo più devesi ad un olio 
volatile ; sp^so si associa insieme 
Quello di molle sostanze, avendoti 
allora un alcoolato composto.. 

Hanno gli alcoolati le propictà 
delle sostanze da essi comprese, ma' 
perù alquanto più attive, stante la 
presenza dell’alcool che pare aggiun- 
ger-forza e vivacità alla di loro azio- 
ne. Ve n’ha un gran numero, fra li 
qu ali citeremo , oltre li semplici , 
quelli somministrati da tutte le pian-' 
tc aromatiche, cioè il Balsamo di 
Fioravanti , lo Spirito carminativo 
del Silvio, r acqua di Aidialt, le Goc- 
ce cefaliche d’ Inghiltrna, l’Alcool 


di Magnanjimta, l’Alcool del Silvio, 

1* Essenza antisterìca di Léraort , 
r Acqua balsamica di Riviere, l’ Àl- 
cool di coeblearia , l’ Impelle, il 
Generale, quello di Cologna, e si- 
mili . . 

Molti alcoolati, e in ispecie com- 
posti, servono alk toeletta delle si- 
gnore; altri adopransì in medicina 
come eccitanti diffusibili ; finalmen- 
te il maggior numero, dopo essere 
stati mescolati a dello zucchero ed 
acquavita semplice od aromatizzata, 
'producono ì liquori da Uvola, ndia 
di cui preparazione si ha sempre in 
vista di careggiare insieme i sensi 
della vista,, ddi odorato e del gusto. 

ALCOOLOMETRO, s. m. alcoolo. 
metrum. Strumento introdotto da 
Trallet, nel i8i3, per determinare 
la quantità d’alcool contenuta in cen- 
to parti d’un dato miscuglio di questo 
liquore e di acqua. É desso un cilin- 
dro cavo di vetro, chiuso in entram- 
be le sue estremità e graduato ; 
s’ immerge con una temperatura di 
sedici gradi romutiani nell’acqua di- 
stillata fino alla più. infima divi- 
sione, cioè allo zero, cd alla più alta 
nell’alcool ; assoluto, eh’ è quanto di- 
re alcento.; essendo i,ooo il peso 
specifico dell’acqua,' e qndh> 

. dell’ alcool; ognuno de’ gradi intcr- 
medj, fra uno e cento ddl’ alcoolo- 
roetro, indicherà la quantità d’alcool 
assoluto, contenuta in .cento parti 
tT acquavite che si esaminò. 

ALESSIFARMACO, s. m., alexi- 
phamtacum. Quando cedette il là- 
naduno per 1’ umorale patologia , 
questa vece, che dietro la propia 
etimologia indicò da prima ogni sor- 
ta di rimedio atto a scacciare alcun ■ 
.veleno , pervenne ad accennare qua- 
lunque medicamento suscettibile di 
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eCminare la cause materiali riMr-' 
bose che si aupponcTano introdotte 
o sviluppate nel sangue, nella linfa e 
negli altH umori, le quali accagiona* 
vansi come produttrici delle febbri 
putride e maligne, della peste, del 
vajuolo e simili . Sceglievansi gli a- 
lessifàrmachi fra li piò energici tonici 

, ed ECCITANTI. Ma questa invecchiata 
espressione devesi escludere dai no- 
stri scritti, onde togliere possibil- 
mente ogni monumento degh antichi 
errori. 

AJ..ESSITERIO , s.m,, alexitcrius. 
Voce che in origine era sinonima di 
medicamento, e poscia acquisto lo 
stesso valore d’ alessifarmaco. 

ALFONSINO, s. m., alphonsinumt 
strumento chirurgico inventato d’AU 
fonso Ferri, all’ oggetto d-estrarre dal 
corpo le palle cacAàatevi dalle armi da 
fuoco, e di cui Scultetto ne diede- la 
figura. É composto, questo tira-balle, 
di tre br^cbie, le une dalle altre dis- 
giunte mediante la. propia dasdàtli, 
che vengono ravviànate da un tubo 
di ferro o ghiera mobile ; e siccome ò 
desso rofzo, materiale e poco ma- 
nesco, cosi non fu mai mSlto usita- 
to, nemmeno quando vivea il suo in-, 
ventore. 

ALQHE, 8. f., plnr. algae: làmiglia dì 
p'ignto classificate dal linnèo nella 
crittogamia, e poste alla testa di tutte 
quelle la dì cui riunione costitmsce 
il metodo naturale; comprende essa 
li vegetabili pid semplia che si co- 
noscono; e li botanici la sud^vidono 
in trenta generi , due dà quali spe- 
cialnàente, àoè le conferve ed i pvaii 
meritano di soifermarà alcpianto. Al- 
cune alghe servono d'alimento, altre 
sommimstrano la soda e il sodio; e 
sulle spiagge marittime dìconsi col- 
lettivamente alghe , quasi tutte le 
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piante che crescono e vegetano Del 
seno delle acque. 

ALGIDO, add. aìgidus. Servivashlp- 
pocrate di questa espressione per in- 
dicare le malattìe febbrili, caratte- 
rizzate da intenso freddo alla superfi- 
cie ed estremiti dd corpo, y . FEBBRE. 

ALL Sito della .Sicilia che produce del- 
le acque acidule solforose, delle qua- 
li trattò il Borgh, nel suo lavoro so- 
pra le acque fredde e termali della 
Sicilia. (T.) 

ALIENATO, y. FOLi,E e pazzo 

ALIENAZIONE, s. f., alienatió ; al- 
lorquando nìuno Considerava 1’ im- 
portanza di esatta nomenclatura me- 
dica, ben poteva Plinio descrivere la 
Follia, sotto il nome dì alienatió 

■ mentis, xih’ era al suo tempo consa- 
crato .nella bng^ de’ tloraanì. Oggi- 
giorno però la voce alienazione, so- 
la od anche accompagnata dal epi- 
teto mentale, non è più da ritenersi 
nello stesM significato; cd ò da me- 
ravigliarsi che Pinci Tabbìa adopra- 
ta a indicare la Follia, per dò che, 
al ano dire, falìenato ì fuori di se 
stesso, ipentre, ad aùtorizzazione' di 

. tutto questo non polevasi. scegliere 

■ più debole argomento , o per dir 
meglio ewi qui un evidente errore. 
Per quanto ria il folle invasato da 
triste o gajoaa idea,' per quanto cer- 
chi sbramare il suo -furore ; o sa- 
tollare un’inconsiderata propensione 
al coito,- sia eh’ esso s’ immagini di 
essere re, o avere una testa di vetro, 
sia che languisca nell’intelleltuale tor- 
pore dell’ ente ridotto alle sole (iin- 
ziom nutritive, non perdette però 
giammai per questo il senbmento di 
sua esistenza ; ma è sempre lui , e 
si occupa dà continuo, e unicamente 
di Ini ; essendo soltanto fuori dà- 
l’umana specie, e in particolare dcl- 
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^lo stato sociale: senso nel quale U 
soli giurisprudenti possono quindi 
ìuaTvl’^^reuìonje alienazione men- 
tale , mentre *11 medici non possono 
uenrirsene senza porsi in Mntraddi- 
„ rione coi principj d’ ima rigorosa fi- 
siologia. Ne '|iare bensì il folle di- 
vergo da ciò eh’ era, o di ciò che ne 
sembrava essere per 1’- avanti, o pu- 
re il suo intelletto non pervenne al 
grado di sviluppo che distingue l’ u- 
niana-intellìgcnza; ma in ogni caso, 
lungi d’ essere fuori di se medesi- 
mo, divenne o non cessò d’essere 
r unico oggetto de’ propn pensieri, 
nè vìve assolutamnute che in se 
stesso. 

Siccome la frase alienazione men- 
tale suona meno spiacevolmente alle 
orecchie della gente del gran mondo, 
così contribuì questo per certo a in- 
trodurla ne’ nostri vocabolaij ; - e già 
che il secolo presente esìge espres- 
siom inzuccherate e adulazione, u- 
ùamole Mre allorquando si jparla 
della Follìa} ma è da temersi che 
continuando per sim'il guisa a dis- 
trarre il senso deOe voci , la nostra 
lingua a forza di correzioni, la finisca 
col privarsi dì vigore, chiarezza ed 
esattezza. . 

Presentando quindi la parola a- 
lienazione una lalsa idea, nel signi- 
ficato datole da molti medici, così 
sarà bene consultare li trattari deli- 
nio e rotxÌA. 

ALIMENTO, s. m., alimentum : è in 
tal modo nommata qualunque so- 
stanza introdotta nelle vie digerenti , 
e destinata a somministrare lì ma- 
teriali bisognevoli all’ accrescimento, 
e alla rinovcllazione degli organi. 

Da Ippocrate fino a’ nostri giorni 
SI ricercò se esìstesse per avventura 
tra le sostanze alimentari alcuna che, 
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essendo comune a tutti e ]nù atta 
d’ ogm altra a nutrire gli esseri vi- 
venti , si meritasse esclusivamente il 
titolo d’alimento. Propendeva Ippo- 
crate pel si , e Stahl credeva che la 
muólaggine fermentabile fosse l’ ali- 
mento prop’iamente detto. Lorrj 
parteggiò per questa opinione , ag- 
giungcndori soltanto che qualunque 
sostanza suscettiva di divenire muri- 
lagginosa nell’ interno di noi, poteva 
nutrire al pari di. qualunque mnd- 
laggine introdotta dall’ esterno nel 
nostro corpo. Per isciogliere sifiatto 
problema, basta studiare dapprima 
ogni alimento in particolare, indi 
tutte le sostanze nutritive compara- 
tivamente, e determinare gli elemen- 
ti rinvenientisi o predominanti in 
ognuna dì codeste sostanze. 

Si disse essere gli alìmenri tratti 
tutti dal r^o orgameo, giacché le 
sole sostanze vegeto-animalì possono 
convenevolmente modificarsi dagli 
organi digerenti , e in ragione ddla 
loro natura offrono all’ ammalizzazìo- 
ne di^li alimenti di già preparati. 
'Yeggendosi gli organi nostri com- 
porsi di fibrina, d’albumina, di ge- 
latina, d'osmanzomo, di muco ani- 
male e di materia pìnguedinosa , 
si concluse che la sostanza possedi- 
tricc di siffatti materiali sarà piò 
d’ ogni altra acconcia a introdursi 
negli organi dìgerentL Ma lì tessu- 
ti anim^ posseggono inoltre ogni 
sorta di sali, e tuttavia le sostan- 
ze che nc contengono di simili, non 
sono valevoli ad alimentare ; e la fi- 
brina, l’albtiniina, non che gli altri 
elementi organici inoltre, con dili- 
genza anabzzati , danno ' soltanto 
|ier ultimo risultato dell'idrogeno, 
dell’ossigeno, del carbonio ed azo- 
to. Nè puossi ammettere che que- 
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sii varj elemenù chimici solj, oal- 
Io (Uto di 8^, d’addi, c simili, 
sìcno aflàtto inetti ali’ alinusnlaziu- 
nc, e sobmentc si sa elio l’app- 
rato digerente se li appropU più 
làrilmcnto allorquando sicno ooin- 
olio stato di materiali im- 
modiati degli esseri organizzati, per 
aù che sono allora digù'i modifi- 
cati dall’azione vitale. É per ulti- 
mo inesatto il diro che tutto ciò 
che nutrisco é organico , mentre 
non devesi negare bl propieth al- 
1 aequa^ del iiari che a molte al- 
tre bevande , le quali non appar- 
tengono a niun regno. Partendo 

r indi dall’ osKrvaziono fisiologica, 
bbiamo limitarsi a dire essere 
alimento qualunque sosUnza che, in- 
trodotta nelle vie digerenti , vie- 
ne portata ne’ vasi chiliferi , dopo 
werc stata convenevolmente raodi- 
fieata cUl’azionc vitale degli orga- 
ni, il di cui complesso forma l’ap- 
parato digerente. Hicurcheremo negli 
artK^i DIGESTIOVK e assimu.azionk, 
.rieno gli dementi chimici c 
organid ubbidienti all'azione dige- 
rente circolatoria c respratoria, e 
clic servono per oonseruenza alla 
ntTnizioNB j limitandoci frattanto in 
quest’ ^oolo a trattare degli ali- 
menti in generale. 

Non tutti gli esseri organizzati 
usano degli stesti alimenti; che an- 
zi_ amosconsi pochissimo quelli as- 
sunti dagli animali li più lontani dal- 
I uomo, li (juali sembrano del pari 
dei vegetali non nutrirsi che di ac- 
qua, d aria, e di molecole di varia 
indole, sparse in cjuesti due fluidi. 
Gli altri sono erbivori, o carnivo- 
ri, o pure SI cibano promiscuamen- 
te di sostanze vegetali c animali , 
come accade ddl’ uomo, indicando 


la forma c il numero dc’suoi denti 
esser <^380 luturalmeiitc oranìvoro. 

Gli aTiihcnti adoprati dall’ uomo 
»ono solidi o liquidi; e la maggior 
parte di questi ultimi diconsi bh- 
VANDc: sotto il nome di condimenti 
poi si riunirono varie sostanze, me- 
diante le quali si dà e agli alimenti, 
alle bevande eerte particolari qua- 
Ltà che li fanno divenire più salubri, 
e p'iù piacevoli al gusto, ed all'odo- 
rato, 0 pure più occitantL 

I-O sostanze minerali sommini- 
strano pochi alimenti; no abbiamo 
moltissimi fra li vegetali, c rari so- 
no quegli animali di certo volume 
che non servono alla nutriz'ione dcl- 
1 uomo. Dobbiamo ai primi le n Ani- 
ci, roociB, noni c nurrri, olio, 
zucchero; ai secondi, carri, orasso, 

SAROUE , LATTE , rORMAOIO, BURRO ^ 
UOVA, PESCI, certi rettili, molli 
MOLLUsaii , vatj crostàcei , alcuni 
iwSETri, MIELE, c qualchc 7 . 00 PI* 1 X>- 
nom'miaino qui il latte, e l'olio, g'iac- 
chù essi sono più sjicsso alimenti 
anziché bevande. 

L azione degli alimenti sopra le 
prime vie , dijiende dal numero c 
dalle ]>roporzioni dei materiali orga- 
nici, degli acidi, ossidi, c dei sali in 
essi TOntenuti. 1 lalle formò base di sua 
classificazione degli alimenti, la pre- 
dominanza d alcun elemento anima- 
le, vi^eUlc, o chimico, da ognun di 
loro in prineipal modo posseduto; c 
dietro questo principio si possono 
distin^ere \n fibrinosi , feculenti, 
gelatinosi, albuminosi, mucilaggi- 
^osi, gommosi, sierosi, caseosi, bu- 
iirosi, adiposi, oleosi, zuccherosi, 
acidi, amari, acerbi, acri od aro- 
matici. 

Gli^ alimenti fibrinosi, sono più 
nutrivi c stimolanti d’ ogni altro , 
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^lecialmente qualora ritengano dvl- 
T OSMA7XN10; rcaistono generalmente 

r ;biasimo all’ azione digerente, che 
converte iàcilmcnte in chilo; c 
durante la loro digeatione, lo itoma- 
co è vivamente eccitato, ai accelera 
la circolazione, e ai aumenta il calo- 
re animale: veggaaì fidhiha, sam- 

OVK, e CARNI. 

Li feculenti nutriscono molùssi- 
mo , laaciano negli intestini scarsi 
residui, e subiscono làcìlmente l’ a- 
zione digerente, specialmente se con- 
tengono del GLUTINE, eh’ è in alcuna 
guisa per essi ciò eh’ è l’ osmazomo 
pT gb alimenti fibrinosi; privatigli 
alimenti feculenti di codesta sostan- 
za, si gonfiano nello stomaco , o ne- 
gl’ intestini , sviluppando dei gaz 
nella cavità di codesti visceri; ec- 
cettuato quest’ inconveniente, eh' ò 
fàcile prevenire, sono questi alimenti 
assai salubri, nè irritano punto le 
vie ifigerenti : reggasi amido, cerea- 

U, WtaULk, LEGUME, PANE. 

Passano presto gli alimenti ge- 
latinosi per le rie digerenti ; sono 
essi pure molto nutritivi, meno però 
degli antecedenti ; in alcune perso- 
ne agiscono come lassativi, procu- 
rando cioè degli scarichi alvini senza 
ninna sensibile irritaàone. Quando 
anche resistono all’azione del venUi- 
colo,non l’ irritano punto per riò; ma 
sembrano soltanto sollecitare le con- 
trazioni della sua membrana mu- 
scolare, e quindi ebbero torto co- 
loro che li supposero rilassanti ; 
al piò si può dire che non acce- 
lerano la circolazione, nè aumenta- 
no colla loro azione la temperatura 
del corpo, c che sono atonici in re- 
lazione ai precedenti . f' edi gra- 
tina , CARNI gelatinose , ed ittio- 
colla. 
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Sono nutrienti anche gli ahmenti 
albuminosi, ma però difficili a dige- 
rirn ; pesando in generale sullo sto- 
maco, specialmente se non vi si ag- 
giunga un appropiato condimento, 
o non neno divisi ed allungati per 
esempio con acqua, ciocché impedi- 
sce alle loro molecole di addensarn 
colla cozione; mentre allora sono ra- 
pidamente digeriti, e sommirnstrano 
un riho salubre e rinfrescante, f', 
albumuia, bianco d’ uovo, suxluscui, 
OSTRICHE e similL 

Quelli in cui entra in gran parte 
la mucilaggine nutriscono poco, e si 
digeriscono malagevolmente; pesa- 
no piò d’ ogni altro di cui g'ià par- 
lammo sul ventricolo, provocando 
talvolta il vonùto, nella guisa stessa 
che la gdatina soUeàta le evacuazio- 
ni alt’me; sono eminentemente ato- 
nici per riardo all’ impresnone da 
essi effettuala sulla mucosa digeren- 
te, sebbene determinano talvolta le 
contrazioni della muscidare. F, nu- 

CILAOGINE. 

Anche i gommosi nutrisoono po- 
co, ma sono pOTÒ fàcili a digerirsi , 
non hanno gh inconvenienù de’ pre- 
cedenti e formano degli utili atonici; 
nulla ostante non si adattano alle 
persone inlènnate per gastrìte acuta 
o cronica, con aumentata secrezione 
di mucosità e bile. F. oomma. 

Non havvì alimento meritevole 
del nome di sieroso se non lo stesso 
siero, il LATTE in cui egli predomi- 
na, od il roRMAGio recente; in' gene- 
rale tutti gli alimenti sierosi passano 
con làcililà per le vie digerenti, sì 
che vengono collocali fra li mezzi 
improp'iamente detti lassativi ; son- 
vi degl’ individui ne’ quali operano 
alla maniera di veri purganti. F. 

SIERO. 
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Sodo mcDO lasMtivi dei precedenti 
e molto pid nutrienti gli alimenti ca~ 
teosì-y entrambi però rìnfirescano e 
rendono atonìd. K roaHAcio e lattk. 

Gli alimenti adiposi in generale 
digeriaconii fàcilmente, purciiè non 
vi abbondi eovverchiamente il gras* 
ao ; mentre allora divengono indi- 
gesti, irritano il ventricolo, svilup- 
pano del calore all’ cpigastro, e pro- 
dncono delle ACRezze. y. urasso. 

Presentano analoghi vantaggi,uniti 
però a’ più gravi inconvenienti, quelli 
nc’ (piali prcxlomina ]ì olio ; non cosi 
succede dei butirosi, pacchè poche 
sono le persone il di cui stomaco 
sìa spiacevolmente stimolato ^ siT- 
fàtte sostanze, qualora siena con di- 
ligenza prcrparàle. Del rimanente non 
saranno mai nocevolì gli alimenti 
grassi, purché lo stomaco ^on sìa 
infiammato, nè li cibi siensi alterati 
per un fuoco forte e prolungato; 
giaccdiè in tal cuo deggionsi sbandi- 
re senza veruna eccezione per qual- 
sivoglia individuo ; c quando poi se 
ne abusa possono causare la diarrèa 
od anche la cxiléra-morbo. F ■ burro 
ed ouio. 

Vcmgono pcn fàcilmente digeriti 
gli alimenti zuccherati, che sono nel 
tempo stesso assai nutritivi e salu- 
bri ; sarebbevi tuttavìa del pregiudì- 
zio nel negare che non possono essi 
talvolta irritare il tubo gastroente- 
rico, cioè quando non sieno baste- 
volmente sciolti in qualche dolce lì- 
quido; si che sotto tale rapporto ave- 
vasi ragione di dire che riscalda- 
no: qualora pongasi in bocca un 
grosso pezzo di .zucchero durissimo, 
vi determina una lieve irritazione, 
ma però eridenlissima, e che può 
prrfioo ai'rivare a cagionare nelle 
fàuci un senso d'acrciza: c perchè 
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ciò che snocede in codesta parte non 
può essere un’ immagine di quello 
che aci^de nello stomaco, allorquan- 
do vi sia introdotto un alimento zuc- 
cheroso, senza ehe sìa prima ben tri- 
turato nella bocca e completamente 
penetrato dalla saliva? F. zucoikro, 

e FRUTTO. 

Tutto ciò che dicemmo intorno 
gli effetti prodotti sulle vie digerenti 
dagli acidi allungati con acc|ua, do- 
vesi eziandio appheare all’azione de- 
gli alimenti acidi: reggasi frutto 

ed ACETOSA. 

Pochi sono gli alimenti amari, e 
li dotati di sillàtta qualità non ven- 
gono gran làtto osati; sono salubri 
e tonici in grado leggiero, poscìacchè 
non sì àdoprano giammai quelli for- 
niti di grande amarezza ; vi^gasi ra- 
dici, FOGUE. 

Gli alimenti resi acerbi dalla pro- 
soiza del tanino, e dell’ acido gallico 
sono poco nutritivi; <»ercitano sulla 
membrana mucosa digerente una to- 
nica astrizione, che può divenir utile 
qualora essa sia languida ed atonic.i, 
e allorquando vogliasi in essa de- 
terminare uno stabile c ptrmanentc 
stimolo, tanto a titolo eh derivazio- 
ne, (pianto per sottrarla ad altra 
azione stimolante ; in qualunipie al- 
tro caso l’ uso di tali alimenti è in- 
salubre, e può anche dìveaiire no- 
CCVolissìraO. F. FRUTTI. 

Quando non sieno all’ eccesso arri 
e piccanti, divengono gli alimenti, 
provveduti di tali propietà, eccitanti 
degli organi digerenù; e si animaliz- 
zano per l’ordinario molto più pron- 
tamente di quello che gli alimenti 
insìpidi, non contenenti che gelati- 
na, mucìLigginc od albumina. Hanno 
tutti li vantaggi c discapiti delle so- 
stanze acri, eh’ è quanto dire sono 
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■ollanto (tiiuolanli, irritanti od an- 
ello infiammatori, <! quando si danno 
a larghe dosi, come allorquando sieiio 
d' intensissima acrrzza : veggasi aglio, 

CKLClrERK, CIPOIJ.A. 

Piò aggrailcvoli al gusto dei pre- 
cedenti gli alimenti aromatici, diven- 
gono utili o noccvoli per le stesse ra- 
gioni , ed in analoghe circostanze ; 
d'altixiiKln le propielìi degli uni e 
degli altri son |iii\ addicevuli all' arti- 
colo CONDIMENTI, anzi che a questo. 

liHiipcndentementc dal prineipio 
nutritivo, contengono certe sostanze 
una materia venefica tendente a di- 
struggere la vita, sì nell'organo sul 
quale si applicano, come in tutta l'eco- 
nom'ia; tali s’appalesano fra le pian- 
te la Brionia, il Loglio, il Manioc, 
c l’Aro, «d altre di consira'ili; parla- 
li dei funghi niangiereccL negli arti- 
coli AGARICO, TARTUFO cd altH: trat- 
teremo dei venefid in quello dei 

rUKGIII. 

Oltre la composiàone degli alimen- 
ti, è iTaversi ben anche riguardo alla 
loro densit’i, temperatura, al. propio 
peso, e per ultimo al sentimento pia- 
cevole o disgustoso per essi determi- 
nato negl’ individui che ne usano; là 
d'uopo inoltre considerare lo stato 
degli organi su quali depongonsi, e 
per ultimo conv’ien trattare dcgH ali- 
menti come caute di mabttie, e quali 
mezzi curativi, tanto sotto il rappor- 
to della loro natura, come sotto quel- 
lo della loro quantità. 

I prìncipj generali da noi superior- 
nienlc stabiliti, offrono pel maggior 
numero molte eccezioni, come ac- 
cade d'ogni astratto raziocinio. L'un'io- 
nc dì due alimenti di diverta natura 
può produrne uno molto nutritivo, e 
bcìristimo a digerirti, sebbene non 
foste così d' entrambi prima di me 

Tom. l, P. /. 
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scolarsi; cosi, ad esempio, un alimento 
gelatinoso viscosissimo, combinato ad 
altro acre od aromatico, costituisce 
un salutare nutrimento ; e per dò si 
biasima a torto con tanta amarezza 
l'arte de’ nostri cuochi,, mentre pur 
sarebbe ad onorarti qualora foste 
poggiata sopra prindpj approvati dal- 
r igiene. E li medid sdegnano trop- 
po di traedare regole sopra questo 
punto cotanto importante, che pur 
ha tanta influenza sull’ umana so- 
cietà ; invece dì declamare con- 
tro l’abuso della vita magna e lauta, 
sarebbe più utile te non glorioso il 
pubblicare un’ istruzione ai capi di 
làmiglia , che loro insegnasse quali 
sono li miscugli utili, e quali lì dan- 
nosi; lo che è appunto audio che 
noi brevemente faremo all’ articolo 

CONDIMENTO. 

Presenta la natura de’misli salubri 
c piacevoli in quegli alimenti ne’ quali 
la fecula è associata allo zucchero, al 
glutine, all’olio, od alla mucilàggine , 
cadun prindpio aromatico; in quelli 
che .uniscono la fibrina all’osraazo- 
mo, alla gebtina, al grasso, l’albu- 
mina ad un olio grasso animale, il sie- 
ro ai cacio,' b mudbggine agli addi 
od alb zucchero, ad un pnndpio vo- 
btile piccante od aromatico, final- 
mente l’acqua ai vaiq addi. Dalb 
convenevole proporzione di questi varj 
clementi, risulta una quantità d’ ali- 
menti resi con facilità sap'iditsimì da 
leggiera prefwrazione, e docili all’a- 
zione de’ nostri organi. 

Gii alimenti mollo duri resistono 
più degli altri all’azione dei denti, 
all'insalivazione, cd alb azione ga- 
strica, ciocche forma spesso il difetto 
degli alimenti fibrosi Quelli poi che 
sotto un piccolo volume si appalesa- 
no assai pesanti, saraiuio di più dii- 
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iicilc digestione degli altri, che sotto 
un gran rolumc posseggono poco 
molecole. Qualunque cibo che si di- 
Latn, durante il propio soggiorno nel- 
lo stom.-ico, .i&tica questo viscere 
costringendo la tonica sua muscolare 
a’ grandi sforzi di contrazione ; c 
producono analoghi elTetti quelli , 
che per essere mescolali a materia 
zuccherosa od acida svolgono parec- 
chi gaz, come sucoede degli ahmenti 
carichi dì fecula senza glutine. 

Saranno per lo più meno làcili a 
digerirsi gli alimenti freddi, anzi che 
li caldi; da cìù proviene il gusto uni- 
versale pei cibi caldissimi, -li quali 
esercitano realmente sullo stomaco 
una tonica azione, utile ed aggra- 
ilcvole. Gli altri, all’opposto, vi rie- 
scono talvolta cosi sedativi da im- 
mergere questo viscere, in una sorte 
di sonno ; le sostanze alimentari vi 
soggiornano allora senza eLaborarn, 
o pure C3Ò non accade che lenta- 
mente ed in fórma imperfetta, si che 
ne avvengono lì dolori epigastrici, lì 
rinij acidi o zùdorosi, l' inappeten- 
za , e 1' amarezza ddla bocca. 

Dice con molta rag^e il volgo, 
non danneggiare que’ cibi che man- 
giansi eoa piacere ; lo che si avvera 
allorquando uno stomaco ben costi- 
tuito riceve una moderata quantiU 
dì cibo , da esso mai sempre otti- 
mamente digerita; o pure in certe 
afiezìoni gastriche, nelle quali prova- 
si il desiderio di mangiare sostanze 
valevoli, per la loro natura, a produr- 
re dei Ùiei effetti ; altre volte av- 
vi drir irresistibile ripugnanza per 
certo ahroenlo che inlatti nuocereb- 
be ; ma sgraziatamenle è cosa rara 
che la natura ìndichi per rimil gui- 
sa ciò che pnò giovane o danneg- 
giarle ; • succede, all’opposto, |ùù dì i 
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spesso, che il inalato desideri so- 
stanze , tutte per lui slàvorevoli , 
anche in infermità nelle quali lì me- 
dici seguaci, per sistema, dell’espet- 
tazione , vi sì abbandonano senza 
niuna riserva. 

Femmo di già sentire come gli 
effetti degli alimenti variano a me- 
ravìglia, a nonna dello stato degli 
organi digerenti; allorquando essi 
sono in piena attività, accolgono im- 
punemente ogni aorta di cibo, il quale 
pure danneggierebbe altri; e tal- 
volta un alimento poco salubre per 
sò, divien tale perchè lo s’ introdusse 
in ventrìcolo malato, sul quale egli 
recò una sorte dì medicatura; ed è 
per ciò che mólto ghiaccio, o cibi 
ireddissimi calmano il Vomito dì don- 
na incinta. Vengono gli alimenti di- 
geriti di Jeggìeri durante il sonno, 
od un attivissimo lavoro intelleltaale, 
sempre che però lo stomaco sia na- 
turalmente vigoroso ; ma s’ egli è 
debole, gli alimenti in queste due 
(àrcoslanie vengono a nuda pena as- 
similati. 

Possono gli alimenti nuocere all’or- 
ganismo, sia coll’impressione da es- 
si latta sulla membrana digerente, 
ria introducendo nell’apparato cir- 
colatorio troppa copia di materiali 
nutritivi, o pure inai elaborali , o 
atrabocchevolmente eccilanti, o per 
ultimo in ìscarsa quanrità; sono 
poi vìe più insalubri ove sieno alte- 
rati per la pulrelàzìone, fcrmenla- 
zìone acida, o mu&. Là quali due 
effetti derivano dalla natura e quan- 
tità degli alimenti, non che dallo sta- 
to dell’apparato digereote. nu- 

THIZIOWE. 

IntrodotU gli alimenti nella bocca, 
vi sono triturali dai denti , pene- 
trali dalla saliva, riscaldati o con- 
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dotti alla temperatura di siSàtla ca- 
vità; vengono modificati nel sapore, 
odore e colore ; poi la lingua li cac- 
cia verso la laringe, che se ne im- 
padronisce invilnppandoli, e li manda | 
all’ esofago che li trasmette allo,sto- 
maco. É in questo viscere il bollo 
alimentare, convertito in. chimo, il 
quale passa nel duodèno, ove si uni- 
sce alia Biut, incominciando altresi 
colà r aswrbimento del aiiLo: la 
parte non assimilabile del chimo è 
spinta nel resto del canal digerente , 
cd espulsa poi dall’ azione del retto 
c dei muscoli congeneri a questo in- 
testino. 

Talvolta gli alimenti sono male 
sminuzzati dai denti , o poco pene- 
trati dalla saliva, perciocché soggior- 
narono brevemente in bocca. Per- 
venuti aUo stomaco, possono resiste- 
re all’ azione, claboratrice di questo 
viscere, irritare la sua interna mem- 
brana, infiammarla, od cantare di 
soverchio le contrazioni della sua to- 
naca muscolare; arrivati a passare 
nel duodeno possono produrvi ana- 
loghi e/Tetti, H essere con troppa 
prontezza mandati negl’hiteatini te- 
nui, indi nei graui, poi al di (bori 
pnma anche d’essere elaborati ;o pu- 
re irriteranno pié o meno.uno o mol- 
ti punti' del canale intestinale (reg- 
gasi DIÀRBÌA, DUODENITE, niS.SEBTZslA, 
EHTABÌTinE, OASTBlrinE, IHDIGESTIO- 

KE, me!»tebIa);c potranno, per ulti- 
mo, come già esponemmo, produrre 
tin’ 4 SSIMH.AZIONE , soverchiamente 
attiva o languente. F. pletuba ed 
atonìa. 

Che se l’ uso aO'eccesso protratto 
degli aKmenti insìpidi, miicifaggìnosi, 
e gommo», non produrrà diretta- 
mente gli arridenti da noi già de- 
scritti, provocherà per lo meno dc- 
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bolmcnle l’attività degli organi di- 
gerenti, li quali diii)urcranno lan- 
guidi, fin a che làcendosi sentire in 
tutta l'economia animale il bisogno 
di cibo pili sùmolantc,si estenda que- 
sto anche allo stomaco, il quale d’al- 
tronde verrà poi irritato d’alimenti 
di malagevole elaborazione, 'si che ne 
succederanno in esso alcuni di quei 
stati morbosi da noi superiormente 
accennati; ed è per non avere ben 
compreso questa particolarità , che 
si rìteimero per lo passato essenzial- 
mente asteniche tutte le malattie 
procedenti da nutrizione atonica o 
di cattiva qualità: veggasi atonìa , 
CAUSE morbose, irbit azione. 

Che se contribuisoono gli alimen- 
ti all’ accrescimento ed alla rinovel- 
lazione degli organici tcssuti,possono 
pure divenire pel corpo causa di di- 
struzione; come contribuiscono tal- 
volta al ristabilimento della salute; 
ed invero ai é già' veduto come, 
a norma della loro natura c dose , 
non che dello stato degli organi, sie- 
no atonici, sedativi, rilassanti, rad- 
dolcenti, lassativi od anche purgati- 
vi, stimolanti , Irritanti, od anche 
infiammantL 

E -però gli alimenti, sagacemente 
adopratiydiverranno veri medicamen- 
ti, od almeno corroboreranno l’ario- 
ne di questi ultimi ; che anzi forma- 
no talvolta degli agenti terapeutici 
cosi importanti, da non poter essere 
suppliti dagli stessi rimedj, e in ispe- 
GÌal modo nel corso di malattie cro- 
niche, e nella convalescenza de’morbi 
acuti; giacché nelle prime modifi- 
cano profondamente 1’ orgamsmo , 
rinovandolo in qualche guisa per 
quanto é possibile, o pure riparano 
aH’aifievohmento causato da straboc.- 
chevole evacuaz'ione morbosa ; e nei 
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svcomlì rendono all' economia quei 
materiali da ewa |«■rduti in conse- 
guenza ddla profonda alterazione 
che vi provocò lo stato morboso, c 
la dieta. 

Tratteremo piò circostanziatamen- 
te, neH’arlicolo NUTR13110NE, degli ef- 
fetti fisiologici, e {Etologici, prove- 
nienti dall’uso abituale d’ogm sorta 
d’alimenti; e, all’articolo regime, di- 
remo a quali regole fondamentali 
conviene attenersi nel prescrivere gli 
alimenti nelle malattie acute o cro- 
niche, infiammatorie, asteniche, ner- 
vose e simili, a norma dell’ età , del 
sesso , temperamento , della stagio- 
ne , idrosincrasia, c contrada, non 
che d’altre analoghe circostanze. 

ALISMO, 8. m. : vegetale della fami- 
glia degli aliami di Jussieu, pel qua- 
le leggasi il discorso sulla piantag- 
gine. 

Alito, s. m.mome dato all’aria e- 
Bcentc dal polmone, allorquando l’e- 
spirazione si efiettua senza sforzo, 
e senza che vi partecipi la volontà. 

É l’alito costitnito d’aria atmo- 
sferica privata di certa quantità d'os- 
sigeno, e caricata dei prodotti dcl- 
l’csabzione polmonare, specialmente 
d’ addo carbonico e d’acqua, in cui 
sta sciolta una materia animale piò o 
meno odorosa; od invero mai l'alito, 
anche il piò puro, è ai&tto sprov- 
veduto d’ odore; ma nelle persone 
di buona salute, che usano abitual- 
mente di nutrizione poco stimolan- 
te, piò vegetale che animalo, que- 
st’odore ò dolce nò ha nulla di par- 
ticolare che lo distingua. 

Acquista l’alilo coll’età un odore 
piò o meno forte, che sembra pro- 
veniente dallo stato d’ irritazione del- 
la membrana mucosa polmonica o 
gastrica; cd anche varie cause pos- 
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sono renderlo fetido; come sono le 
malattie delle fosse nasali , della boc- 
ca, del polmone e dello stomaco, 
non che l’ uso di certi alimenti , i 
quali tanto piò produrranno codesto 
effetto, quanta maggior fatica soffre 
r individuo nel digerirli: cioò dire 
cpianto piò essi divengono ìn'itanti. 

ALITUOSO, add., Iialituosus : epi- 
teto particolarmente applicalo al ca- 
lore, e del quale si uh a raralte- 
rizzarlo ogni volta eh’ esso è aocom- 



ta dal bagno. 

ALLACCIATURA, s. f. stringimento 
latto con laccio: urebbe questo il 
termine piò adattalo, c di cui alcuni 
se ne servono per esprimere quel- 
r operazione che fassi sullo arterie, 
onde riparare a certo loro organico 
disordine: siccome però l’uso fece 
mai sempre impiegare la voce ge- 
oatura, così noi rimandiamo ad essa 
i nostri IcltorL 

ALLAN’rOlDE, s. t aUantois, al- 
lantoides , jnemltrana fareimina- 
lis, meìnbrana urinarìa ■ vescichet- 
ta oblunga che si osserva fra il co- 
rion e l’amnios, da non confondersi 
con la vescichetta aMsii.icALE, eh’ è 
bianca, trasparente, mollo sottile c 
sprovvista eli vasi. Prodotta in ori- 
gine da una dilatazione dell’uraco, 
segue essa i vasi del cordone sper- 
matico, si prolunga fra l’amnios ed il 
corion, e termina con un fondo di 
Hcco allungato in punta olitoH, si 
che simiglia in qualche modo ad una 
nlsiccia ricurvata sopra se stesH ; 
da cui altresì le provenne il nome 
«otto cui la si conosce. 

Non tutti i mammiferi poMeggono 
l’allanloide, ned è neanche perfetta- 
mente sviluppata in tutti quelli che 
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r Iianno; l’uomo ne manca, il caval- 
lo ne presenta un vestigio, cio<‘ il suo 
uraco termina con lieve dilatazione, 
aperta fra l’amnios ed il corion, in 
mezzo alle quali membrane s|>andesi 
Tumore: puossi studiarla con mol- 
ta facilità nei ruminanti, e nel porco. 

È il suo interno ripieno di un flui- 
do che si ritenne per urina. Okcn 
però pretende eh’ esso diflerisca da 
codesto liquido per ciò che egli c 
albuminoso, meno però del liquore 
dell' aranios ; manca di sapor salso, 
nò deponc cristalli ; vi si formano tut- 
tavia, specialmente nel cavallo, dcHc 
concrezioni , per lo innanzi note col 
nome d’ Hippomanes ; le quali, a 
quanto diecsi, entravano nella com- 
posizione d’ogni beveraggio destina- 
to ad accendere il fuoco d’amore. 

Non accordansi punto colle os- 
servazioni di Oken , quelle fatte da 
Dulong e Labillardiere, li quali rin- 
vennero le acque dell’allantoidc dì 
vacca, pervenuta al settimo mese di 
gestazione, della stessa natura dcl- 
r urina di codesto quadrupede; e 
sarebbe veramente sorprendente 
che, appena separata l’ urina , non 
s’introducesse in un sacco, col qua- 
le r uraco le ajire una libera e là- 
cile comunicazione . 11 sacco mem- 
branaceo, detto corion negli ovi|)ari, 
può essere paragonato all’ allantoì- 
de , col quale ha spcóalmentc que- 
sto di comune , di formare esso pu- 
re nel propio fluido delle pìccole con- 
crezioni calcaree. 

Egli ò malagevole il determinare 
gli usi dell’allantoide: la sì conside- 
rava altrevoltc qual serbatojo de- 
stinato a contenere il superfluo delle 
urine racchiuse in vescica . Okcn pe- 
rò dimostrò l’ inammissibilità di co- 
desta opinione, giacché Tallantoide 
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e l’umore in essa raccolto esistono 
prima che sìensi sviluppati li reni 
nel corpo del feto ; non evvi tutta, 
via verun dubbio ch’essa non abbia 
qualche rapporto col sistema gcni- 
to-urìnario. Lobstein divisò ch’essa 
trasmetta, per l’ uraco, alla vescica 
il fluido da essa posseduto acciocché 
serva alla nutrizione del giodne in- 
dividuo; ma questa ipotesi manca 
d’ ogni probabilità ; e, nello stato at- 
tuale dì nostre cognizioni, non ci è 
nemmeno possibile avventurare ve- 
runa congettura sulle funzioni del- 
fallantoìde, la di cui storia anato- 
mica non ò per anco bastcvoimcntc 
rischiarata. 

ALLATTAMEN'TO, s. m. lactatusi 
l’azione dell’ allattare. Non è questa 
voce sinonimo di i.attaz.ione ; ter- 
mine usato ad indicare lo stato di 
donna che possedè latte, e che quin- 
di può sotto questo rapjxirto allat- 
tare, É l’allattamento impedito dal- 
r AGALASSIA, cìoè dal latte ritenuto 
nelle mammelle, per uno stato mor- 
boso di questi organi, c quando il 
capezzolo ò mal conformato. Avuto 
riguardo alla |>ersona che allatta, di- 
stingucsi l’allattamento in materno 
c rt/ercenario. Lo si imita median- 
te parecchi strumenti; e lo si sosti- 
tuisce col làr auumere al fanciullo 
parecchi alimenti bquidi , in ispc- 
cialità qualora la madre non può 
allattare , nò vogliasi ricorrere a nu- 
trice straniera: puossi per ultimo 
làr allattare il bambino da una ca- 
pra. F, FANCIULLO, LATT.AZIONB, LAT- 
TE, MAMMELLE, NUTRICE, NUTRIZIONE. 

ALLEG AM ENTO, s. m. dentium stu- 
por,he/>etatio: spiacevole sensazio- 
ne non diflìnìbilc con parole, che or- 
dinariamente provasi verso li denti , 
quando si mordono o si 8i>czzano del- 
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le «bstame acide e slngoUrraentc a-' 
cerbe, come tono li fnitti noo ma- 
turi, o che mangiansi pima che ab- 
biano prduta la loro acerbilA Que- 
sta leggiera ma incomoda aflezionc,c 
forse j>rodotta dalla penetrazione del 
principio acerbo od acido nella to- 
ztanza otsoaa dei denti, che andrebbe 
per tal guisa ad agire sul nervo do- 
po avere attraversato lo smalto den- 
tario ? Questa questione è di po- 
ca importanza , al pari della ricer- 
ca del come un ferro rosso e la 
|H)tassa caustica convertano in esca- 
ra l’ organico tessuto sul quale si ap- 
plicano. Sarebbe cosa puerile il ri- 
correre a dei neutralizzanti per un 
disagio il quale svanisce da sè; e ba- 
1 steranno a mitigare l’incomodo, il 
calore, le sostanze dolci e mucilag- 
ginose mescolate alla molica di pane. 
Prolungasi poi l’allegamento per va- 
li ^omi, qualora sia prodotto ^- 
1 azione d’ una Urna sui denti ; nel 
qual caso possono eziandio succede- 
re dei violenti spasmi: ma però pas- 
seggieri al pari della loro causa. 
ALLIAR1A, s. f. eri^THum aUiaria : 
pianta vivace del genere snissno, dif- 
lèrente,per le tue larghe foghe cordi- 
formi, a ogni altra specie di questo 
gruppo. Tutte le sue parti, e speóal- 
mente le foglie, esalano uno spicca- 
tissimo odore d’ agho , il quale ti 
rende languido colla denccazione e 
la cuocHora, ma che passa nella di- 
stillazione ; ti trasmette pur anche al 
latte delle vacche, od alle nova delle 
galline che mangiano di codesta pianta. 

In Inghilterra il popolo frega il 
propio pane colle foglie ddl’alliaria, 
come si fa deli' agio; e la mangia 
- eziandio in insalata colla carne, o col 
t pesce salato : era altrevolte molto usa- 
ta dai medici che (fieCTUila ioÓNTa, 
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diuretica, sudorifera, pettorale, an- 
tidminlica , ed antisettica ; si appli- 
cavano le sue foglie peste sulle ul- 
ceri e piaghe di catbvo carattere , 
per detergerne la superficie. Davasi 
il decotto fatto colle sue estremiti 
fiorite nell’asina e nelle coliche ven- 
tose, finalmente il suo seme ritene- 
vasi per htontrìtico; oggigiorno però 
questa pianta non è piò usata ; ma sì 
ebbe torto nel trascurarla , mentr’es- 
sa gode in albssimo grado di tutte le 
propietà di cui sono fornite le piante 
della iàmiglia delle ckccifere. 

ALLOTftlOFAGlA, s. f. allotriopha- 
■ già I alterazione morbosa, consistente 
nella depravazione dell' appetito, la 
quale là av'idamcnte ricercare, e man- 
giare senza ripognanza cose non ali- 
mentari. 

ALLUCINAZIONE, s. f. aUucmatio, 
hallucinatio. Volle Malebranche de- 
scrivere gh errori dei sensi, e ne trasse 
delle conseguenze mancanti talvolta 
d’ aggiustatezza; 'il medico non istu- 
d'ia questi errori se non in quanto 
esistono ndio stato di malattia; e 
Sauvage diceva allucinazione, qua- 
lunque perceàone noq conforme alla 
natura dello stimolo, o che accadeva 
in assenza deUo stimolo atto ad ec- 
citarla, tanto f’ ella dipendeva da al- 
terazione morbMa delle parti acces- 
sorie o del nervo vitalizzante l’or- 
gano dd senso inalato, quanto se il 
nervo e le parti accessorie di questo 
stesso organo fossero 'm buemo stato; 
e che quindi la poràone sensiente 
del cervello, fosse soltanto affetta pri- 
mitivamente, o simpaticamente, per 
l'airezioiw delle mónbrane cer^ra- 
li, o per lo stato morboso di qualun- 
que altra provincia del corpo, Cont- 
prendeva egh finalmente sotto questo 
noote la VBBTtcìns, le TBAvxcctxu;, o 
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f barbagmame.m'o, la diplopia, il ti.n- 
. * MITO O PAPACUSIa, 1* IPOCONDnlA, «1 
il SONNAMBL1.ISMO. ' 

Riacrba Esquìrol la voce aixucina- . 
zioNE per indicare 1’ errore morboso, 

' il delirio di qualche senso; nè com- 
. prende quindi sotto questa denomina- 
zione, se non se le percezioni vera- 
• mente erronee, cioè quelle che non 
sono prodotte dallo stimolo necessa- 

- rio per determinarle; ammette egli 
delle allucinazioni di vista dette vi- 

- siONi, deir udito, del gusto, del tat- 
to, della sensibilità, ma però di quel- 
li d’ un sol organo dei sensi, o, per 

. dir meglio, d’un sol ordine di sensa- 
zioni; in una parola, giova ripeterlo, 
essa è per lui il delirio di uno o più 
sensi. Non vuole egli che si consi- 
deri come allucinazione, la pcrcezio- 

• . ne che hanno molte persone di con- 

tinuo Busurro , al quale non si può 

• in apparenza altra causa attribuire, 
se non Io scompiglio di qualche parte 

• del cervello, o pure la dilatazione 
' aneurismadca d’arteria ragguardevo* 

le, posta non lungi dall’ orecchio in- 
‘ temo. Non ama pure Esquirol che 

• si annoverino fra le allucinazioni, le 
irregolari percezioni degripocondr'ia- 
d, che non hanno, a cagion d’ esem» 

> pio, ddle sensazioni senza oggetti e> 
sterni, che sentono solamente in rao- 

' do diverso degli altri uomini, ma che 

• però cessano di sentire al pari di que- 

- < sti quando si allontana lo stimolo; 

• mentre che gli allucinati credono 
f, sp(;88o di vedere nell’oscuro, d’udire 
r sebbene sieno sordi, d’essere toccati, 

avvegnaché sieno distanù da qualsi- 
! voglia oggetto, la di cui presenza 
•• 8up|)ongono percepire. Aggiungasi a 

> tutto questo, che la sensazione dell’al- 
lucinalo, è spesso tale da non poter- 

. gli assegnare per causa immoduta, 
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nello stato attuale della fisiologia e 
patologia, un disordine nell’ organo 
del senso alterato. Cosi un allucinato, 
quand’ anche solo o circondato da 
uomini, crede vedere una donna ri- 
splendente di luce, e di corpo per- 
fettamente trasparente ; intende tra- 
mezzo di profondo silenzio una voce, 
che altamente gl’ impone di commet- 
tere un omicidio; pretende respirare 
aggradevolissimi odori, mentr’ è pri- 
vo dell* odorato ; s’ immagina essere 
senza posa trasportato attraverso gli 
spa^ aerei da forza ignota; gli pare 
finalmente che alcune punte lo sbra- 
nino, e trafiggano fino alle ossa. L 
evidente che in ogni dissesto di tal 
genere, l’organo del sensd non è mi- 
nimamente alterato ; ma la cosa però 
non è sempre cosi chiara, e la di- 
stinzione fatta da Esquirol, è più teo- 
retica che pratica. Se ne|;li esempi 
per noi allegati, sembra infatti esi- 
stere il disordine organico all’ origine 
del nervo, come affermava DarvVin, 
più suscettivo d’ infiammamento di 
tutto il suo resto, dove sarà da col- 
locarsi la veduta dell’arco celeste che 
scorgesi nel glaurxima? Con qual se- 
gno disting;iere la' mosca fissa, per- 
cepita da uomo malato per paralisfa 
parziale della retina, dalla mosca die 
suppone vedere un allucinato? Era 
essa un’ allucinazione, quel battito si 
complicato sentito da G. G. Rous- 
seau per tanti anni, e che privollo 
di sonno nel resto de’ suoi giorni ? 
Ed il folle che si querela di sentire 
un bruciante calore nell’ addominc , 
senza esservi niun segno di (logosi di 
codesta cavità, sarà egli attaccato da 
un’ allucinazione ? 

Non è dunque da dirsi che 1* allu- 
cinazione ha l’esclusiva sua sede nel 
cervello; ma piuttosto devesi invitare 
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li nuvliri aJ accuratamente, indagare 
li «intorni COI quali puotsi distinguere 
r allucinazione cerebrale, dalb pro- 
veniente dall’ aflezione d' un organo 
dei «ensL I^a prima, ripetiamolo , è 
un delirio inlicramenle paràale, e, 
t’è lecito dirlo, c il delirio d’un 
senso ; mentre la seconda non è clie 
il sintomo di lesione, la di cui sede, 
sebbene poco profonda, occupa sem- 
pre un organo alterato sì eh' è inal- 
gevolissimo a risanarsi, se non incu-| 
l'abile, specialmente qualora produce' 
|)ercezioni che non istanno in relazio- 
ne cogli agenti esterni, o ancora 
se fa nascere delle percezioni senza 
sensazioni. Nella prima convien trat- 
tare il cervello, ed ingegnarsi di tras- 
mettere sopra altri oggetti la di lui 
attenzione , eccitando un senso di- 
verso dall' affetto. Invano comune- 
mente (variasi alla ragione dell’allu- 
cinato, essendo iraporaibile il provar- 
gli che non esiste in latti ciò che 
egli soffre. Credeva Pascal avere un 
precipìzio vicino a sé, e, durante que- 
sto, componeva li suoi pensieri. Do- 
vendosi ascrivere ad una lesione del- 
l'organo il cui senso è guastato quel- 
la aliuànazione che non proviene dal- 
lo stato morboso del cervello, cosi do- 
vremo ingegnarci di togliete lo scom- 
pìglio di codest’ organo ; è adunque 
essa mai sempre un sintomo, e, di- 
ca» di più , un indizio di esalta- 
ta o di diminuita scnvbilità, special- 
mente se non esista veruna causa 
meccanica, la quale produca un effet- 
to analogo all’ uno od all’ altro di 
questi due stati morbosi dell' ap- 
parato nervoso dei sensi e delle per- 
cezioni. 

ALLUMF, s. m. aUimen: sale acidu- 
lo, poicliè arrossa la tintura di tor- 
nasole, molto più solubile a caldo di 
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quello che a fividdo, cristallizzante in 
ottaedri regolari, talvolta in rubi, al- 
quanto efllorescenti e diafani. Senza 
i^lore, sebbene quasi sempre b'ian- 
castro, di spezzatura ondulata c vi- 
trea, di sapor austero e stitico, che 
sottoposto all’az'ione del fuoco si Ibu- 
de fàcilmente nella propia acqua di 
cristallizzazione, di cui ne contiene 
un pò più ddia metà del suo peso ; 
indi a norma che quest’ act^ua eva- 
pora si gonfia, divenendo bianco ed 
opaco, decomponendosi alla fine com- 
pletamente. 

Ci offre la natura l' allume bello c 
formalo, ma però In poca quantità. 
Ijo si riscontra in isfiecie nei terreni 
vulcanici, o nd dintorni dei vulcani ; 
per esempio alla Solfatara, dove lo si 
trovò sciolto in certe acquei 1 suoi 
materiali d’altronde, cioè il soUo-sol- 
fàto ed il solfuro d' allumina abbon- 
dano in pareoehie contrade, forman- 
do talvolta delle intere coUine, come 
alla Tollà ed in molti punti dell’Al- 
lemagna, dell’Inghilterra ed anche 
della F rancia ; talvolta lo ai estrae dal- 
le sostanze nelle quali è racchiuso di 
giù formato, e tal’ altra lo si fàbbri- 
ca mediante quelle che ne contengono 
li materiali : in alcuni casi pur anche 
lo si forma ad un tratto, combinan- 
do insieme li suoi elementi 

Fu per molto tempo ignorata la 
vera natura dell’allume, giacché lo 
si considerava qual solfato d’allumi- 
ne; si sa però che possiede della po- 
tassa, o deir ammoniaca , od anche 
entrambi questi alcali nello stesso 
momento, e che senza d’essi egli non 
potrebbe cristailizzare. Ne corre di 
molle varietà nel commercio, com’ è 
a dirsi l’allurae bianco, quello di roc- 
ca, di ghiacc'io e di piuma ; che so- 
no relative alla sua maggior o m’inor 
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pure2za, alla disposizione delle sne 
' molecole, ed alia forma per esse as- 
ranta; per lo più viene adulterato 
> dall’ ossido di ferro ; e siccome Tal- 
.1 lume di Roma ne racchiude meno di 
ogni altro, cosi a lui accordavasi per 
lo passato la preferenza, sì che aveva 
più valore di qualunque allume; ora 
però si conoscono de’fàcili mezzi vale- 
' voli a purificare tutti gfi allumi, per 
guisa che ogni nazione si iiberòdel tri- 
^ ,1 buio che altre volte pagava allltalia, e 
^ più anticamente ancora all’ Oriente, 
onde procurarsi questo sale, di cui 
le arti ne fanno un enorme consumo, 
-j Serve egli infatti ad impedire che 
'la carta non assorba, a rendere H Ie- 
ri gno pressoché incombustibile , pii! 
consistente il sevo, a preservare le 
pelli dai vermi ; nella tintoria però è 
. dove si adopra in gran copia, giac- 
che col suo mezzo si fissano sopra le 
stoffe tutti i colori solubili nell’ac- 
riscaldato fin all’incandescenza 
. t coi carbone polvei izzato produce una 
sostanza atta ad infiammarsi sponta- 
neamente al contatto dell’ aria, che 
vien detta pinoFono. 

Irrita molto l’ allume la membra- 
na mucosa delle vie digerenti ; docchè 
a’ appalesa, prendendone delle grandi 
. dosi con dolori all’ epigastro, con nau- 
see , vo^niti, coliche e dejezioni alvi- 
• > ne ; tutiaria alcuna volta produce 
soltanto un’ostinata costipazione, spe- 
^ cialmente ove na assunto a piccde 
uantità. U irritazione per lui .pro- 
otta non resta già locale, ma si pro- 
. paga alla membrana investicnte le 
..;vic aeree, si che esser vessi in alcuni 
casi l’allume causare la tosse. Dob- 
r biamo ad essa ascrivere gli effetti 
auoi nelle diarree atoniche nell’ cmo- 
Aisi, nelle emorragie uterine, e nei 
catarri cronici della matrice; non è 
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però 'd’ amministrarsi qnesta sòstaiU 
za' se non con molta droospezione^ 
né perdere mai di vista che il suo 
astringente stesso diventa presto cau- 
sa d’ irritazione ; per guisa che, seb- 
bene sembrò giovevole ad alcuni in- 
dividui, potrebbe in altri nuocere od 
aggravare il male, avvegnaché ana- 
logo ai primo. Converrà in generale 
astenersi dal dare l’ allume, sempre 
che siavi pletora locale, e ségni evi- 
denti di uno stato di flemmasfa o di 
flpgosi. ( ' 

si somministra Taliume solo in un 
veicolo acquoso^ od incorporalo in 
qualche conserva. La dose è dì sci od 
otto granì per volta ; se ne può far 
prendere fino uno scrupolo al giorno, 
e Cullen la portò molto avanti. É 
poi questo sale assai più usato al- 
r esterno di quello che internamente. 
Lo si adopra per gargarismo con- 
tro le afte, od al terminar delle an- 
gine. Lo si scoglie ndl’acqua, e se 
ne inzuppa le filacce di cui deg- 
gionsi coprire le piaghe gementi 
sangue, e sotto questa forma ar- 
resta fàcilmente le non copiose emor- 
ragie. Entra pur anche nella com- 
posizione di qualche collìrio. Final- 
mente calcinato col fuoco possiede 
delle propietà alquanto escarotiche, 
di cui ce ne approfittiamo per di- 
struggere le carni lussureggianti, o 
consumare e rianimare le superfìcie 
delle ulceri di cattivo aspetto. 
ALLUMINA, 8.' f. alumina: ossido 
metallico, il di cui metallo allu- 
minio è finora ammesso per sola 
analogia : collocato fra quelli che 
diconsi TERRE , c rilencvasi per ele- 
mento, prima della dccomposirione 
della potassa e della soda. Lo sì 
confuse colia calce fino a Geoffroj 
il gioyiné, che, nel 1728, fece me- 
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gUo oonotocre l’ allumina, e dere a 
Gujtoa-Morvean il nome per caia 
portato. 

La (i rinvidie quan para nel ru- 
bino, nello aailiro, nel topaào e 
nd maggior numero delle pietre più 
prenoae dopo il (damante ; abbonda 
pur anche nel fddapalb,' la di cui 
spontanea decomposizione produce 
r argilla più pura. Ndle argille è essa 
assodata alla silice. La si riscontra 
pure combinata all’ addo sollòrico 
ed al fluorico, doè nello stato di sol- 
lato e di iluata h' aluminile, sostan- 
za bianca e terrosa, abbondante nd 
dintorni di Malia ndia Prusda, non è 
già, come si credette per molto tem- 
po, l'allumina pura; ma questo mine- 
rale, dietro l'analisi fattane da Simon, 
contiene inoltre dell’addo solforico, 
ddb silice, della calce e dell’ ossido 
di ferro ; si che l’ allumina non for- 
ma clic la sua metà. 

Due sono li processi d’ adoprarsi 
per ottenerla pura ; consiste il pri- 
mo nel versare ddl’ ammoniaca in 
una soluzione concentrata d’ aliarne 
di oommerdo, fin che essa non dia 
più precipitato, lavare questo sopra 
nn filtro, indi aeccarb, ferlo arros- 
sare al fuoco, e per nltimo polveriz- 
zarlo. L’altro prooesao, dovuto a Gaj- 
Lusaac, ne procura deU’ allumina più 
pura e scevra da qualunque miscn- 
glio di potassa: e consiste ndlo scal- 
dare per mezz’ ora, in un ordinario 
crogiuolo, del aollàto d’allumina e 
d’ ammoniaca , mentre il calore là 
svolgere l’alcali volatile e l’acido sol- 
foripo. 

E r allumina pura, polverulenta, 
bianca, molle al tatto, tnnpida e sen- 
za colore ; non ha l’ odore detto ter- 
roso se non quando contiene alquan- 
to ossido di ferro; aggrappa la lin- 
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gna, per f avidità colla quale attrae 
l' amalo; sebbene inscdubile nell’ ac- 
qua, può peraltro assorbirne più dd 
propio peso. L’ idrato è bianco e 
polverulento. Il suo peso i di a,oo. 
L’alcool non agisce sopra di essa, ma 
scioglien nella potassa, nella soda e 
nell’ ammoniaca caustica; al fuoco 
scema essa di volume, e aoflfre una re. 
strinàonc proporzionata aU’ihtensitli 
ddcabrieo,cui venne sottoposta; que- 
sta contrazione sopra b quab poggb 
f idea del pincaurrno di lYedgew^, 
devesi aib evaporaàone dell’acqua in 
essa contenuta ; ma per quanto ferte 
sia il calore non si perviene mai a 
spegfiarb interamente ddl’ umido , 
resutendo al fuoco di funna ; col can- 
nelb a gaz perù u fonde in uno smal- 
to semi-trasparente, di colore tenden- 
te al gblb ; il fuoco b indura a segno 
di sdntilbre qualora sb battuta col 
{beile. 

Nelle arti non si ^opra già 1’ al- 
lumina pura , ma bensì meseobta 
alb silice , o unita agli acidi ; essa 
i b più importante e b più utile 
delle terre ; giacché rAnGU.t.A, di cui 
ferma b base, adoprasi per moltis- 
simi usi; e rAu.t:iaE, oltre d’essere 
adoperato in mediana, serve a non 
poche arù; l’allumina pura non è 
d’ alcun soccorso alb terapeutica : 
tuttavb aveano gli antichi ricono, 
scinto in essa delle iacoltà assor- 
benti, sulle quali Ficino fissò di nno- 
vo 1' attenzione dà pratici. La rac- 
comanda codesto autore nelle dbr- 
ree e dissenterie leggiere, alb do- 
se di otto o dieà gram , associa- 
ta alb gomma arabica ed allo zuc- 
chero , all’opb, alb canfora , a- 
gli aromati , formando essa , se- 
condo lui, il miglior assorbehte; 
quest’ asserHone perù ha d’ uopo 
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d* essere confcrniala, tanto più in 
' quanto che poggia sopra una teoria 
chimica, rifiutata dalla sana fisio- 
logfa. 

ALLUMINIO, 8. m., base, metallica 
presunta nell’allumina: questo me- 
tallo non è per anco noto 3 sebbene 

- Da^ pretende averlo ottenuto: 1/ 
nello stato di pagliette grigie sul- 

• ’ le superficie della potassa, formante- 
, si allorquando si faeda • altravcrsa- 
4 j re dal potassio, dell’ allumina sral- 
'^data irt bianco, a.* Nello stato di 
> lega metallica col fèrro , fondendo 

< colla pila galvanica un globetto di 
'questo metallo in Contatto dell’al- 
lumina umettata. 11 suo ossido pe- 
rù è comunissimo in natura , de 
pari ohe lo stesso metallo associato 

• / al fluoro, cioè allo stato di fluvro, 
, nella criolite : minerale rarissimo 

che non si rinvenne per anco se non 
I 8 e al Groenland , il quale possiede 
' inoltre della soda. 

ALNO, 8. m., alnusi genere di pian- 
- la ddla monoecia tetrandria del Làn- 
néo, è della famiglia delle Salicinc 
>< di Jussieu, confusa fin ora con qucl- 
■ la delle betulle, da cui peraltro di- 

- • versifica pel suo aspetto , più an- 
' cora che pel numero de’suoi stami. 

'La specie più difiiisa ù 1 ’ alno 

• comune detto anche ontano, alnus 
-communis : bell’albero che s’inal- 
za talvolta all’ altezza di cento pie- 
di , e che ama li terreni umidi ; 
adopraronsi per lo passato in medi- 
cina le sue foglie fresche e la sua 
corteccia, che hanno un sapore as- 

< sai poco astringente , e che collo- 
. caronsi fra li rnolutivi e tonici. La 

stessa corteccia fu anche raccoman- 

• data per le febbri intermittenti, e 
vantossi eziandio nella paralisi e 

- gotta sdatica l’applicazione de’sac- 
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chettj ripieni di foglie secche; ma • 
la poca efficacia di codesto rime- 
dio, lo fece ben presto cadere in 
dimenticanza ; e infatti l’astrizione 
dell’alno non è cotanto sensibile da 
fargli meritare seggio nella mate- 
ria medica. -r • 

ALOÈ, 8. m. , aloe genere di pianta 
dell’esandrU monogmia del Linneo, 
e della famiglia delle Giliacee di 
Jussieu, avente per caratteri : la co- 
rolla monopetala , tububta , quasi 
cilindrica , più o meno divisa ; sei 
stami di raro più lunghi della co- 
rolla ; capsule oblunghe , con tre 
faccia, e tre logge polisperme ; se- 
mi numerosi sui loro bordi. 

Tutti li vegetali in questo ge- 
nere compresi , hanno delle foglie 
dense, succose, da cui scola un suc- 
co amaro, allorquando sieno taglia- 
te trasversalmente , o vi si faccia 
alcuna incisione. Non sono per anco 
ben determinate quelle specie, il di 
cui umore serve per la medicina e 
per le arti ; nè i botamei accordansi 
lia loro sulla questione, se questi a- 
k)è sieno vefamente diversi 1’ uno 
dall’allro, o se deggi'ansi considerare 
come semplici varietà della stessa 
specie, cioè dell’ aloè perfogliato. 
Ommettendo di occuparsi di co- 
desto problema, estraneo d’altron- 
de al nostro oggetto , passeremo 
senza dilazione all’ esame del succo 
condensato di siffatte piante , ’ch’ è 
quanto dire della sostanza nota nel 
.la materia medica sotto il nome di 
aloè, 

É l’aloè una materia resinosa, so- 
lida, fragile, di spezzatura più o me- 
no brillante, talvolta molle e come 
' viscosa, di colore variante dal bruno 
al rosso ed al giallo, ora pura e ora 
mescolata di sostanze straniere, tin- 
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gente h sdirà m giallo, e rinvenien-' 
tesi nel conmqeitio in forma di mas- 
se più o meno Tolnminose. Se ne di- 
stingue comunemente tre sorta , a 
norma dd suo grado di purctxa , c 
della maniera onde lo si ottiene. 

I.» U aloè socotrino, detto an- 
che succotriu , e per corruiione 
chicolin (aloè socotrina, succotri- 
na), probabilmente ebbe tal nome 
per CIÒ che in origine lo si traeva 
dairisola Socotora nelle Indie orien- 
tali, non lungi da Java sulle coste 
dell’Arabia Felice; ora poi viene in 
gran parte dalla Barbada , e dal Ca- 
po di Buonasperanxa. É desso una 
sostanza brillante, alquanto traspa- 
rente sui lati , che sì ammollisce col 
calore o maneggiandola tra le dita , 
ma resa speszabile e friabile dal fred- 
<Iro. Ila un colore in massa ora ros- 
so-giallastro, ora rosso-brunastro , e 
in polvere poi un bel giallo d’oro; 
il suo sapore c estremamente amaro 
c alquanto aromatioo, l’odore pene- 
trante, non ispiacevole, che inclina 
alcun poco a quello della mirra. L’ac- 
qua e l’alcoof debole , lo sciolgono , 
senza quasi lasciare verun residuo, ed 
esso vi comunica un color giallo-bru- 
no. Per averlo tanto nelle Indie, che 
nel Capo di Buonasperanza, taglian- 
si le sue foglie poco lungi dal tron- 
co, si sospendono con filo sopra un 
vaso destinato a ricevere il succo 
giallo-verdastro che ne geme, il qua- 
le sì espone poi ai raggi solari perchè 
sì asciughi : pretende però Loureìixi 
che lo si ottenga ben anche per es- 
pressione, tacendolo poscia seccare 
al fuoco. La testimonianza di parec- 
chi v'iaggiatori sembra confermare 
r opinione, che forse si seguono per 
rìcavarlo parecchi proceMi , alla cui 
diversità h da ascriversi qudla degli 
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stessi vaij aloè; g'iaochè la quarta 
specie ammessa da qualche anno da- 
gli autori, col titolo di aloè lucido , 
(aloe lucida ) o aloe del Capo , la 
quale, stante il suo minor prezzo, fu 
surrogata nel commercio quasi allatto 
all’aloè socotrino, sembra inlàtti una 
semplice varietà preparata con mag- 
gior attenzione, e forse lentamente 
asciugata ai raggi solari ; ciocché le 
compartisce un color meno carico, 
quasi giallo, ed un vitreo as|ietto, più 
che brillante, e di grande trasparen- 
za: sonvì nulladìmeno alcuni natura- 
listi che la dicono somministrata da 
una particolare specie di aloè, cioè la 
spleata. 

a.s U aloe epatico Colpe hepa~ 
tica , barbadensis ) mena stimato 
del precedente , ha un color piò ca- 
rico avvìcinantesì a quello del fegato, 
ciocché fruttogli codesto nome ; è 
meno brillante alla superficie, meno 
trasparente ai lati dì sua spezzatu- 
ra ; è ora secco, ora viscoso , e dà 
una polvere giallo-rossastra, o anche 
bruna. L’ odoi'e è nauseante, il sa- 
pore disgustos'issimo ; proviene dalle 
stesse contrade come il precedente , 
eccettuate però le Indié orientali; se 
ne trova nel commercio di varie qua- 
lità, e la meno pregiata è quella che 
ci capita in barilli ripieni dì pezzi 
inugnali, non perfettamente secchi 
Se dobbiamo prestar fede alla testi- 
monianza dì Wrìght , lo sì ricava 
dalle foglie, tagliandole in piccoli 
pezzi, ponendoli in paniere o filetto, 
e (àccndoli bollire per dieci minuti 
neH’acqua, ripetendo l'operazione fi- 
no a che il fluido divenga nero e den- 
so, indi filtrandolo ed ìnspessindolo a 
consistenza di miele; lo si versa allora 
in una specie di zucche lunghe vuo- 
te, ove poco a poco si solidifica. £1 
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generato, per quanto diecsi, dalfu- 
/oè elvngfita. 

3.» L'aloè caballino (aloecabaU 
lina), ultima di tutte le qualità dij 
aloè, quasi nero, allatto opaco, mi- 
sto a molti corpi estranei, a sabbia 
' cioè, foglie , carbone, paglia, piccoli 
copponi e simili: credettero alcuni 
scrittori che lo si estraesse da una 
particolare s]Mx;ìe di aloè detto gut- 
uensis ; ma, volendone giudicare dal 
suo aspetto, è più probabile che lo si 
fabbrichi col iar bollire una secon- 
da volta , e sottomettendo forse a n- 
na pressione li pesti di iòglie che 
di già' servirono ad apparecchiare 
r antecedente. 

Avevano, per lo passato; gli Olan- 
desi il costume di làlsincare 1* aloè 
col succo di liquirizia; ma pare' che 
al di d'oggi non -si usi più codesta al- 
teraz'rane, e che si prelcrisca quella 
btta eolia gomma arabica. Aggiun- 
gevi talvolta all’aloè delia colofonia ; 
’cioooiià si riconoscerà agevolmente 
dall’ odore resinoso da ^est’ ulùma 
esalato, allorquando la si getta sopra 
li carboni accesL 

Fu l’aloè successivamente analiz- 
zato da Bouillon - Lagrange , Vogel , 
Trororasdorf, e Branconnot : li due 
primi lo credettero composto di u- 
na materia resinosa e di particola- 
re principio estrattivo,a cuiTromm- 
sdorf diede il nome di principio sa- 
ponoso ; ammettendovi, inoltre, delle 
tracce d’ acido gallico ; in line Bra- 
coniiot considera la parte resinosa co- 
me una particolare materia, analoga 
a' quella rinvenuta da 'Vauquelin in 
parecchie cortecce febbrifughe , e 
eh’ egli propone di dire principio 
r.sino-amaro. 

É r aloè usitatissimo nelle arti . 
Fabroni se ne servi per dare alla 
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seta un soliditómo color violetto , 
senza l' intervento di verun morden- 
te; e osservò, lo stessa dotto> che 'il 
succo espresso di recente, esposto al- 
r aria, assume un bel color porpori- 
no, di cui esso ne raccomanda l’uso 
ai pittori. É péro spcc'ialracnte in 
medicina, che si sdopra l'aloè di 
frequente. 

Applicato l’aloè sopra li tessuti de- 
nudati, com’ è la superlicic d’un cau- 
terio, di vescicante, d’ ulcera, produ- 
ce, secondo l’asserzione di Murraj, 
delle evacuazioni alvine; la qual par- 
ticolarità dimostra incontrastabil- 
mente la sua spedale azione sopra 
gli intestinL Lo si pxine pur anche 
sulla congiuntiva, incorporato in cer- 
ti colliri irritanti , e sotto cpiesla 
forma egli stimola certamente il tes- 
suto col quale è posto a contatta So- 
no però molto scarsi li latti prove- 
nienti dal suo uso esterno, é anche 
il maggior numero di loro non fu- 
rono osservati coll’ attenzione biso- 
gnevole per simili ricerche. 

Egli è specialmente all’ interno 
che si somnùnistra codesto medica- 
mento, tanto ponendolo in immedia- 
to rapporto colla membrana mucosa 
gastrica, quanto introducendolo di- 
rettamente negl’ intestini sotto ibr- 
ma di cUstere ; nel qual caso lo si 
dà ora soltanto come stimolante del 
ventricolo, ora come purgante onde 
togliere la costipazione, o provocare 
un’abbondante èscita del liquido sie- 
roso,somtninistrato dagli agenti dcl- 
r esalazione intestinale ; ora da ulti- 
mo per eccitare con gagliardia l’ inte- 
stino retto, singolarmente ndia sua 
porzione che piò avvicina Tana L’a- 
loè soddislà con làcilità a queste va- 
rie indicazioni, per guisa che diviene 
un prezioso mezzo di guarìg'ionc fra 
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le mam di giudyixkMO ed utrntto me- 
dico . 

Dato a. piooole dosi , eccita la 
membrana intima dello stomaco, au- 
menta l’ appetito, accderando la di- 
gesUone : nella quantità di due o 
quattro grani, dopo otto o dieci ore 
che fii introdotto nelle rie digerenti, 
produce una -o piò dejezioni , alle 
quali aggiungonsi ben presto del ca- 
lore, pizzicore e bruciore doloroso 
al retto e nei clìnlomì dell’ano, dcl- 
b gonfiezza ndia mucosa che tappez- 
za r intestino fin al punto dove co- 
mincia la pelle esterna •, per ultimo 
un lieve tenesmo, allorquando questa 
porzione sia ripetuta per molti gior- 
ni di seguito t che se sia amministrato 
l’aloò nella dose di dodici in venti- 
quattro grani in sostanza, irrita for- 
temente la membrana mucosa inte- 
stinale, determina dà vivi dolori, che 
ritornano ad ogni istante con iscari- 
rhe sierose ; divengono più intensi il 
calore, il bruciore ed il toMismo, 
de’ quali già parlammo, e l’ irrita- 
riooc insieme eoli’ afflusso possono 
divenir taC,. da iar sortire dà san- 
gue insieme cogli escnanentL 

Si scorge dal fin qui detto che 
l'aloè, posto a contatto collo stomaco, 
lo stimola lq[giermente, producendo 
tutti li fenomem dàla pcrgaoione, 
ma eh’ esso irrita inoltre eoa £>rza 
il-reito, ed in particolare la sua por- 
zione anale: almeno K segm di più 
evidente irritaàonc appalesansi spe- 
cialmente verso questa parta. Le so- 
le coliche potrà>bcro far presume- 
re ch’egli irritasse anche con violen- 
za r intestinó tebue ; ma è però cer- 
to che verun altro rimedio provoca, 
così di frequente ed in tanto picco- 
la quantità, sì viva irritazione del 
retto; è perciò da concludersi che 
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l’aloè agisce con tanta maggior ener- 
gia, quanto più progredisce verso 
l’ano; la qual propielà non può es- 
sere soltanto attribuita alla difleren- 
te eoritabilità di cui gode ogni por- 
none della mucosa intestinàe ; ma 
risulta ben anche dalla natura ddle 
molecole integranti dell'aloè; giacché 
il complesso degli effetti per noi ri- 
portati, non sono da niuna altra so- 
stanza provocati, almeno in forma 
cosi ragguardevole; ed allorquando 
si studia r azione dà rimedi sul tes- 
suto vivente, non devesi già sempre 
attribuire tutto alK organismo. 

Poiché l’aloè cerila - alquanto lo 
stomaco, aumenta mollo l’ escrezio- 
ne sierosa della meóibrana inter- 
na degl’ intestim, irrita gagliarda- 
mente il retto, ed eCàta l’afflusso 
emorroidale e lo scolo che ne va di 
seguito, ben ù vede essere da pro- 
scrivere il suo uso sempre che sleno 
irritati lo stomaco e gl’ intestini , 
qualora sianri di già emorroidi , 
quando si teme d’ aumentare 1* irri- 
Uz'ione d’ un organo più o men dU 
stante dal tubo alimentare, nel pe- 
riodo d’ irritarione dàle malattie 
febbrili, e nelle flemmasle con sin- 
tomi di reazione generale, o di viva 
reaàone locale. & potrà, aM’ oppo- 
sto, adoperarkt con vantaggio, ove la 
membrana mucMa digerente sìa pal- 
lida, scolorata; volendo eccitare il 
ventricolo, determina una sierosa se- 
crezione intestinale, per iscemare la 
massa dà liquidi bianchi, ed equUi- 
brare un’analoga strabocchevole esa- 
bzione, succedente in altro punto 
dàTorgamsma Finalmente io si use- 
rà con profitto allorquando voglia- 
si rislabiUrc le scolo emorroidàc , 
o per lo meno determinare verso 
il retto un* irritaàonc dcrivaùva o 
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■upplcmèntare, alta a menomar* al- 
tra irrìUfione «tabìlitan in alcun or- 
gano della testa, del peUo| od anche 
dell’addomine ; ed è peraò che l' a- 
loè si dimos^a efficacissimo nella di- 
• gestione languente per atonia dello 
stomaco ; nei casi o*e ti tratti di di- 
minuire il predominio del sistema 
linlàtico, caratterizxato dal pallido 
color cutaneo, dalla mnsidererole 
nutrixione sierosa, dalla lentesza del- 
le fuiuioiii digerente e «àroolante; 
ndic idro|nsle non provementi da 
cronica flemmasia, ne da degenera- 
'«ione intestinale ; che se la loro cau- 
sa prossima consista nella disorga- 
nisxazione d’ alcun organo racchinso 
nell’ addomine, nel petto, o neUa te- 
sta, potrà anche* allora dimostrarsi 
efficace l’aloè, per ciò che l’ idrope 
non è spesso che un epifenomeno, il 
quale rare volte apporta dirètta- 
mente la morte, e che può toglierù, 
sema jper altro che la lesione princi- 
pale na da tutto cpiesto minimamen- 
te anrantagntta. 

La stiticneiza costilnzionale o pas- 
seggierà, può essere almeno pel mo- 
mento tolta dall’aloè; nel qual caso 
potrebbesi ricorrere a qualunque al- 
tro; purgante ; ma questo però ha 
il vantaggio d’ essere ^salissimo da 
prendersi : mentre, per ottenere il 
desiderato eflètto, basta darlo in pic- 
cole dosi, come, ad esempio, da due 
in sci grani, in due volte e per vai] 
giorro. 

Oltre gli stali morbosi di cui par- 
lammo, ve n’ ha parecchi altri ne' 
^uali dirien profittcvide la prescri- 
zione dell’aloè> tali sono i dolori di 
testa, le emicrame, rotorrea, la cro- 
nica corizza, il soffiicamento causato 
Ha ingorgo mucoso de’ bronchi, li 
vomiti tlcrosi scevri di marcata ir- 


A L O igz 

ritazione gastrica, 'le croniche infer- 
mità ^tiehe, ed altre consimili : 
che se si vedesse qui annoverare tut- 
te le affezioni per le quali può l’aloè 
giovare, convenebbe ricordare tut- 
te qudle che richieggono l’ uso dei 
puiganri; e però ci ooratenlcreino di 
nominare li ilusn mucosi inveterali, 
c la presenza - degli ascaridi, e senza 
voler coetttnire dell’aloè, umto al 
mercurio dolce, uno specifico contro 
questi vermi, è certo che spesso 
questo miscuglio li distrugge, anche 
dopo avere pèr essi làllito parecchi 
altri rimedj. 

Sebbene si desidera talvolta otte- 
nere coll’aloè l’alfiosso emorroidale, 
pure sovente non lo prodnee, a me- 
no che la persona non vi sia predi- 
sposta. Procura eziandio di' rado il 
concorso del sangue verso l’ utero e 
lo scolo mensile, sì eh’ ebbero torto 
gli antàdii qualora l’ anVmverareno 
Im gli emmenagoghi ; al quale og- 
getto non è d’ usarsi se non in gio- 
vim dimne di color pallido , il di 
cui tessuto cdlulare, imbevuto di 
grasso sieroso, dimostra una costìtu- 
rione eminentemente linfatica. 

Che se lo ai dia in dori troppo 
generose, frequenti, od a lungo pro- 
tratte, può cagionare la flemmasia 
acuta o cronica, od anche la disor- 
gamzzasione della membrana muco- 
sa intestinale, ks sttanguric,* menor- 
ragie e simili, come succede cU tut- 
ti li OHASTici ; ove si tema l’ irrila- 
rione eh’ esso suol produrre, si ap- 
plicheranno proficuamente delie mi- 
gnatte all’ ano, prima dì sommini- 
strarlo : il quale mezzo rìescirà pur 
anche utile, qualora abbia codesto 
rimedio prodotto un eccitamento 
più Ibrle di quello che si deside- 
rava. 
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QMlanquc (Lui I' eSètio (jic ro- 
gliui ottenere, ò certo che l’aloè si 
prescrìve collo scopo di determinare 
un 'azione tonica, derivativa o pur- 
gante, momentanea o permanente. 
Per dare le varie dosi d'aloè da noi 
indieate, che sono molto lievi raflron- 
tate colle spaventevoli quantità mi- 
. nistratc senza tema dai ciarlatani, li 
quali vogliono a tutto costo ottenere 
alcun successo, conviene unÌK questa 
sostanza in polvere ad un estratto, e 
ad una polvere amara, per guisa che 
r aloè fermi il (piarto del peso del 
miscuglio, che si divide in pillole di 
tre grani l’una, delle quali Ù inalato 
ne prende due o quattro, sei od ot- 
to al giorno , a norma che bramasi 
ottenere il sofe eccitamento, o la pur- 
gasidne; ma se amasi avere un’in- 
tensissima in'itazione secretoria, si 
làrà che r aloè sia la metà , o tre 
quarti del composto, oihmettendo la 
|iolverc amara, c lasciando il solo es- 
tratto. Quando si desidera che pur- 
ghi, non lo si deve adibire in tintu- 
ra , per ciò che la parte estrattiva 
dell’aloè è poco solubile nell’ alcool, 
e sembra d’altronde esser essa quel- 
la che possiede la propietà caratte- 
ristica del medicamento; e volendo 
pure preferire la forma lìr^uida alla 
pillolare, che ha il vantaggio di na- 
scondere Tcstrema amarezza deH’aloè, 
converrà meglio la soluzione accpiosa o 
l’estratto della stessa natura,aclolti in 
pozione aromatizzata, od edulcorata; 
non è poi di dimenticarsi che unito 
agli acidi perde il sapore e cessa di 
purgare, per guisa da non doveriosi 
porre in contatto con essi, se vo- 
gfiasì che eserciti la sua làcoltà. As- 
sociato a tre parli di qualche pol- 
. vere aromatica, e quattro dì miele, 
• o di polpa di pruno , lumia un scm- 
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I pUcissimo clcttuarìo, efficace, 
e preicrìbUe d’assai d 4Mg|gspr nu- 
mero di qu^l’incoercnti èorapusti, 
cotanto cari {ler lo passato agli u- 
moristì. 

Entra 1’ aloè nella composizione 
del balsamo del Commendatore, nel 
verde di Metz, nell’ elctluario Jc- 
ra pierà , nell’ elisir dì propiclà , 
nell’ estratto pancliimagogo, nell’uii- 
guento d’artanila, ' nelle pìllule ante 
cibum, in quelle del HuITo, nelle i- 
dragoghe del Donzio, nelle liene- 
delte del Fullcr, in quelle d’aloè 
e di sapone del Codice farmaceu- 
tico , e jn paCccclij altri analoghi 
misti. 

ALOPECIA, s. alopecia, arnaUlia, 
pelada-, caduta dei peli, e più special- 
I mente dei capcllL Non è l’alopecia già 
una malattìa, ma bensì sintomo dì 
I altra affezione , o il risultato d’uno 
I stato particolare dell’ organismo ; 
possono, produrla tutte le causo 
che scemano l’energia vitale, cd è 
pemù che si vede accadere in se- 
guito a gravi o lunghe iiifcrmìu'i , 
in penose convalescenze, do|ra l’a- 
. buso di venere, grandi dispiaceri, 
o lunghi lavori di gabinetto, c fi- 
nalmente nella vecch'iaja. Essendo li 
bulbi de’ capelli e de’ peli fomiti 
di oscura vitalità, deggiono perciò 
prima d’ ogni altra paite risentire 
gli cfl'etli della rallentata nutrizio- 
ne; che però è cosa poco giudizio- 
sa il dare una speciale denoraina- 
zìone all’alopecia, ed il consacrarvi 
una parùcolarc istoria in certi ca- 
si a preferenza d’ altri ; il lare per 
esempio una singoiar s|>ecie dì quel- 
la succedente in persone tormenta- 
le per molti anni, da mali venerei 
trascurali, c assegnare a questo ge- 
nere per epoca di sua àpparuione 
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r stàoQ i538. Dorelle in iàlti !’•- lU a cuore al medico di lapere su 
lopecia manifettani più di Irequen- tal praposìto. 
te nc'dua secoli decìmoquìnlo e se- àLSLVE, a. £ alsine: genere di pian- 
ato . anziché di presente , posciao te della decandrià triginia del Lin- 

ebé allora la lebbra ed altre affini néo e della famiglia delle cariofil- 

infermitù flagellavano per anco l'urna- late di Jussieu, ciie ha per carat- 
ila schiatta ; come si appalesa più di Ieri , calice a cinque divisioni, cin- 

aovente, qualora dominano le tifiche <^uo petali uguali, da cinque a die- 

epìdemie anziché in altre epoche. ci stami , capsula ovale, nniloculare, 

É tuttavia da cons'iderarsi che, seb- triralve , polisperma , ricoperta dal 

bene gli scrittori di quel tempo calice. 

affastellavano contro d’ essa cataste La morgellina degli uccelli, al- 
spaventevoli, di ricette , lo che dì- tine media, é pianta nota a tutti, 

mostrerebbe ch’essi osservavanla as- che cresce dovuncpie in abbondanza, 

sai più spesso dì quello che infatti essa con foglie ovali cordiformi, pcta- 

prescntavasi alla di loro attenzione, li superiormente divisi. Non ha sa- 

non é però da obblìarsi nello stes- pore , ed é oggigiorno inusitata ; 

sto tempo che T ane cosmetica mentre per Io passato adopravasì 

era allora ritenuta qual importan. di spesso come emmoUiente tanto in- 

tiss'uno ramo ddia medicina ; men- ternamente che all’ esterno. Essen- 

tre oggigiorno la si è abbandona- do quasi priva di mucilaggine non 

ta ai proliima tori , parucebieri e comunica all’ acqua verun princi- 

ciarlatani . La qual cosa dimostra pio •, mentre pure devesi ascrivere a 

£ qnimla importanza sia lo sto- quest’ ultima tutti que’ felici risul- 

dio dei costumi di un secolo, anche tari che gli antichi attribuivano in 

trattandoù della storia di qualche buona lede a codesto vegetabile, 

scienza. ALTÈA, s. £, nlt/mea: genere di pian- 

Rare volte riesce all’arte di preve- ta della monadelfìa poliandria del 

nire l’aloperia; può . bene r igiene pre- Lìnnéo, della famiglia delle malva- 

scriverc delle regole di condotta u- cce dì Jussieu, lì di cui distintivi 

suale, della moderazione ne’p’iaceri, caratteri sono : due caUcì persisten- 

delle cautele nella foggia del vive- ti , monofilli, l’ interno con cinque 

re; ma questi precetti sono per la divisioni, l’esterno con sette, otto, 

maggior parte degli uomini inutil- o anche nove; il pistillo molto di- 
mente inculcati, posciacché, lascian- viso, con stimmate numerose seta- 

si essi per lo più strascinare dal- cce ; frutto composto di parecchi 

l’attrazione delle passioni; né per semi, coperti d’ arilla , e circolar- 
lo più altro sussìdio rimane se non mente disposti sopra un comun ri- 

quello, di valersi degli altrui capelli celtacolo. 

onde coprire le propic nudith. Non L’ altea o bismalva officinale , 
sempre perù si é privi d’ogni spc- althaea ojjficinalis, è pel medico 

ranza, e si può talvolta assaggia- uno dei vegetabili li più preziosi , 

re alcuni rimedj di cui parleremo di cui tutto ’l giorno se ne giova; 

all’articolo cspello ; dove ci propo- cresce, c la si coltiva in ogni angolo 

niamo di riunire tutto ciò che più deU’ Europa ; la sua radice pr'mri- 

Jom.I.P,l. i3 
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pide locndc al profoiido drilla, r«l 
i; |K)'i fibrosa c ramosa , non rhc 
coperta da pdlicoU cinerea , e in- 
ternamente bianca. Le sue foglie ora- 
li, o cordiforroi, vengono sostenute 
da lunghi pedìceiuoli, molli al tat- 
to; li suoi fiori bianchi o (lurnurei , 
nascono nelle ascelle delle foglie su- 
periori. 

Qualunque parte di codesta pian- 
ta, èripiena in modo di succo mucllag- 
ginoEo/la essere tutta adoprata in mo 
dicina; scbb(me la mucilagginc intatti 
abbonda maggiormente e sia piè den- 
sa nella radice anzi che nelle foglie, e 
vie meglio ne’ fiori ; contiene inoltre 
questa radico della fecola, riocchè non 
deve il medico perder di rista allor- 
quando ordina la bismalva per nso 
interno; infatti la sua infusione, latta a 
freddo, la spoglia soltanto della mii- 
cilagginc: mentre la bollitura, anche 
leggierissima , le toglie nello stesso 
tempo la fcciila: però la dccorione, 
si per contenere dell’ amido , come 
]>cr essere saturata di raucàlaggine, 
deve nntrii'c molto piò dcll’inliisione. 

Dalla eonosoenza della chimica 
. oomposizioiir dell’altèa, facile cosa è 
sapere la sua forma d’ agire sulla vi- 
vente economia ; è dessa un emmol- 
liente, un atonico, un rimedio infine 
assai convenevole ,semprc ohe vogliasi 
minorare l’energia vitale dell’ ester- 
no , o dell’ interno del corpo. La si 
. V. amministra quindi tanto per bevan- 
* da, come per clistere, applicandola 
- rtiandio tuUa pelle qual fomenta- 
zione, losione o cata^ilasma. I.a de- 
pressione delle fòrze vitali da essa 
operata nelle vie gastriche, è dirotta- 
niente utile, allorquando sono case la 
sede di un sopra eocilamento, o pu- 
re in forma simpatica, se questa so- 
' ..vcrchia eccitazione stanzia In altri 
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organi interni, come, ad csi'mpio, nel 
jiolmone o nelle vie urinarie ; non è 
però in quest’ultimo caso da attribuir- 
si tutto aU’allca o ad altri miicilaggi- 
nosl che si prescrissero, posciacchà 
l’aequa dal malato introdotta nel pro- 
pio corpo, il regime da esso osservato, 
il riposo a mi si sottomette, forma- 
no altrettanti elementi di guarigione ; 
la qual cosa è evidentemente dimo- 
strata da ciò che le bevande mucilag- 
glnee guariscono facilmente li reumi, 
in coloro che ri combinano l’esatta 
osservanza dei precetti igienici ; men- 
tre dimostransi le stesse afTczioni o- 
s'inatc c ribelli , sebbene adopransi 
di consimili sUssklj , in quelli, che 
vorrebbero che la medirina facesse 
per essi dei miracoli , li quali pure 
non si ptissono risanare dei loro ma- 
lori senz.a loglicrH dal vortice delle 
cause che ve li procurano. 

1.1 fiori d'altèa formano parte del- 
le specie pettorali , e le foglie delle 
specie cmmoUicntl ; costitiiisrc la ra- 
dice, la base del sciroppo d’altèa, av- 
vegnaché sia colìi spesso surrogala 
-dalla gomma arabica ; non entra più 
nella pasta di bismalva, come nè an- 
che nell’ unguento d' altèa , sebbene 
questi due composti ne conservano 
tufi’ ora il nome. 

ALTERANTE, add. preso per sostan- 
tivo ; alterans. Quando dominava 
nelle scuole 1’ umorismo, dicevasi al- 
terante qualmiqiKr medicamento cre- 
dulo rapace di direttamente modifi- 
care gli umori, li principj acri, aridi, 
o alcalini che vi si supponevano, 
scnsa che producessero veruna eva- 
cuazione. Erano gli alteratiti, I’ op- 
posto degli evacuanti; toglievansi da 
ogni sostanza offertaci dalb natura, 
ed erano o dri raddolcenti, o dc- 
gb amari, o pure delle materie acri c 
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M slunolanli^ dividcvann in diluenti^ 
«h< ùwratsanti, invischiami ^ depura~ 
tivi e slmSi ; e la sola ìmmagioazio- 
ne teneva le veci di tutte queste il- 
^ ‘ lusorie distribuzioni. . 

Ove peraltro vogliasi attentamen- 
r.'j- te riflettere a ciò eoe può esservi di 
, . reale, in tutto il guazzabuglio dagli an> 
• T< tichi lasciatoci su tal proposito, vi si 
rinverrà una verità dimostrata dal- 
Fosservazione, cd è che certi raedi- 

- camenti dati a piccole e ripetute do- 
nar si , che certi rimedj continuati alla 
icN lunga, sebbene usali pel momento pa- 

revano non avere che scarsa o niuna 
{ azione, 8otto{X>nendo Analmente il 

- corpo a uno special genere di nutri- 
i\ zione, e provocando lenta e quasi 
. impercettibile medicatura, la finisco- 
>1 no col produrre nell’ organismo una 

0 profonda modificazione,tantopeima- 

- ' tcriali' introdottivi , quanto per l’ in- 
> cessante Bopressione locale da essi 

1 ^ detetpiaaUvi / che insensibilmente 

propagasi a tutto 1’ organismo; agi- 
scono in tal forma la dieta lattea , 
• r uso dei freschi vegetali nello scor- 
buto, molte acque minerali , li cir- 
cobti di erbe , il cangiamento di cli- 


ciSèaoe; Le lenti medicature merita- 

• ■ . no tutt^Fattenzione deà pratici, ope- 

rando esse come il maggior numero 
1 , idelb cause morbose,, e dovendo visi 
' riufieirt spedalmente in ogni croni- 
à ca^h^innità. Vagasi malattie cro- 

• niche , bibdicÀmento , medicatura 
a . metodo. terapeutico. 
jh;.'!L^’El^AZIONE , s. f. alteratioi ge- 

• c neralmente parlando, questa voce in- 

• > dica qualunque modificazione nella 

forma, nelle qualità e propietà d’uii 
- corpo, d’ un organo, a un tessuto , 
d’ un umore animale, e di ogni altra, 
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parte organica o inorganica. Lo li 
usa però in fisiologia come sinoni- 
mo di modi^cazioncy e in patologia 
. per accennare un’ aberrazione mor- 
bosa , una tendenza o colorazione 
anormala , di qualsivoglia parte del- 
F organismo. Cosi dicMi nel primo 
caso che gli alimenti subiscono di- 
verse alterazioni per mezzo degli 
^ orpnì digerenti.; nel secondo , che 
all apertura eh alcun cadavere non 
si rinvenne veruna alterazione^<A* 
la pleura o nel polmone ; e dhfr bel 

• tal malato il respiro non presenta* 

va veruna alterazione i questa fra- 
se si applica eziandio agli organi 
e alle funzioni; è più generale di 
quello che lo sia il termine /elione, 
0 molti altri, che costantemente ri- 
chiamano F idea dì tino stato mor- 
boso. V 

Nella farmacologia F aUc razione 
accenna lo stato di qualche sostanza 
*• che subì una qualunque siasi oecom- 

* POSIZIONE, deteriorazione o so/Jisti^ 

cazione. ^ 

ALVEOLARE, zdA. alveolaris y cho 
ha rapporto cogli alveoli, o puro 
che ad essi appartiene. 


ma in jparecchi casi ^ c il merc^O! arteria alveolare j ramo della 

nei mafi venerei pe’ quali mascellare interna, al livello della 




tuberosità mascellare, nasce talvolta 
dalla sottorbitale, o dalla temporale 
profonda anteriore; dà qualche ra- 
mo alle radici dei grossi molari, cd 
alla membrana del seno, mascella re 
che spargonsi nei condotti dentari 
superiori e posteriori,per serpeggiare 
poscia luogo, le gingive fino alla fossa 
canina; o pure,' dopo aver sommini- 
strato un altro tronco ai piccoli mo- 
lari, si anastomizza colla sottorbita- 
• le, e perdesì nel muscolo buccinato- 
re , e nel periostio . dell’ osso ma- 
scellare. •4?' > 
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Lo yena alveolare accompagna l’ar- 
teria,scguendlo la stesu c1i«posÌ2Ìonc. 

I.i nervi alveolari lono più co- 
munemente conoaciuti flOl nome di 
DEKTAI4 posteriore 

Le arcate alveolari poi vengono 
formate dalle curve deacritte in ambe 
le mascelle, dalle porzioni delle ossa 
mascellari , contenenti gli alveoli . 
Al di fiiorì evvi una serie di promi- 
nenze e di fosse, oorrìspondenti alle 
loro cavità ed ai loro seti di sepa- 
raaone, le quali non sono visibili nel 
bambino appena nato, nè si mostra- 
no se non all'epoca dello sviluppo dei 
denti; compartiscono esse allora un 
forte cambiamento alla fiaonomia ; e 
nella vecch'iaja pure, siccome spari- 
scono colla canuta dà denti , cosi 
danno altresì al viso una diversa es- 
pressone. 

ALVEOLO, s. m. nlveolus, foveola 
denlis. Danno gli anatomici questo 
nome a certe cavità scolpite nella spes- 
sezza dell’ orlo libero della mascella 
inferiore, e dell' osso mascellare supc- 
riore, ebe contengono le radia dà 
denti; e la speàe d'articolazione che 
a questi li unisce dicesì gomfosi ; 
il loro numero corrisponde a quello 
dà denti, ed è uguale in entrambe le 
mascelle; e la loro ferma poi varia 
a norma di quàla delle radia ; per 
àò sono sempbd, o suddivisi in due, 
tre, o quattro concamersz'ioni con 
framezà ewsosi, a seconda che la ra- 
dice stessa è semplice , dupla, tri- 
pla o quadrupla; sono tutti chiusi 
al loro fondo; eccettuati talvolta qnà- 
li dà primi molari, corrispondenti ai 
seni mascàlari, rhe in alcuni continua- 

- no all'interno di codeste cavità, dal- 
le quali peraltro non sono giammai 
separale, se non mediante up esilis- 
simo parete ossoso. 
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Sono gli alveoli tappezsati dal pe- 
riostio continuo a quello che investe 
esternamente le mascelle ; sviluppansi 
poco a poco e colla stessa propor- 
zione dà denti che deggiono conte- 
nere . Il seto che li divide , e separa 
ogni dente da’ suoi viàni, nd primi 
mesi della vita del feto non esiste, 
ed allora è supplito da una conti- 
nua scannellatura. 

AI^VINO, add. alvinus ; che ha rap- 
porto col basso ventre. Fu il termi- 
ne alvus usato dai latini in diverse 
ngnificationi più o meno estese: così 
ora loadoprarono ad indicare il tubo 
alimentare, compreso lo stomaco, ora 
l'intero basso ventre, senza eccet- 
tuarne la matrice, ora finalmente li 
soli intestini, specialmente li grossi, 
e quindi le materie escrementirie in 
essi contenute. Cdao se ne servi fre- 
quentemente in questi due ultimi sen- 
si. Dicesi pur andie spesso, y7urzo 
alvino, o deiezioni alvine, in vece 
di nerECAZiOKS, e materie alvina 
in iscambio di KscnE.uEKTi. 
ÀMALG.\MA, s. f. amalgamai nome 
parlicobre dato alle combinarioni del 
mercurio con altri metalli: molti di 
tali composti sono utilissimi per le 
arti, come sarebbe a dire l’ amalga- 
ma di stagno, per dare la luce al cri- 
stallo onde divenga specchio, e cpià- 
la d'oro per indorare il rame. 
lAMANO ( sant’ ), àttà della Francia 
' nd diparùroento dd Nord, li di coi 
r fanghi e acque, frequentate fin dal 
tempo dà Ilomani, non diveme- 
ro al di d’oggi celebri se non do- 
po la conquista delle F'iandre. Le 
sue acque, sature di gaz addo idro- 
solforico, hanno la temperatura di 
dieàotto in vensette gradi dd ter- 
mometro cenfigrado. Li fenghi esa- 
lano odore solioroso, ma sono frtd- 
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rii ; esitU pur anrlie pmio codesta 
dtt^ una fontana ferruginosa. la ila- 
gione per le acque dura dal primo 
di giugno fin al primo dì settembre ; 
li Cingili Tengono specialmente rac- 
comandati nelle anchilosi inoomplete, 
nella rigidezza delle articolazioni, e 
nella atrofìa dei membri pelviaci, di- 
pendente da causa reumatica. 

AMARIÌS'ITE, s. f.: denominatone ge- 
nerica, sotto coi li chimici compren- 
dono tutti gl’immediati principj dei 
regctibiC, composti soltanto d'idro- 
geno, oSsigeno,e carbonio, ma ne’qua- 
1ì li due primi di sìflàtti elementi vi 
esistono nelle proporzioni bisognevoli 
a formare l'acqua. Queste sostanze che 
hanno tutte un sapore amaro , sono 
solide, cristalline, di colore d'ordi- 
nario carico, senza odore, solubili 
nell' acqua c nell’ alcool , insolubili 
nell’etere, e quasi tutte deliquescenti. 
Se ne annoverano finora sette, doc la 
cArnuNA la citisina, TEsuniNA) la 

GE?I7.IAMMA, Iz Qt'.lSSIKA, la SCtlXITI- 

na , ed 'il TAMNI^'o. 

AMARO, add. preso sostantivamente, 
amarus : Sarebbe inutile il voler de- 
senvere con parole il sapore già a 
bastanza noto delle sostanze da noi con 
tal epiteto accennate; tono esse per 
lo piò tratte dal regno vegetale; al- 
cune non hanno odore come la chi- 
nachìna, la genziana, la quassia, la 
centaura minore, 'il lupolo, il men'ian- 
te, fummostemo, cardo tanto, la cor- 
tecóa di salice, di querda e sìmili ; 
altre sono nel tempo stesso aromati- 
che, com’à il calle, la corteccia d’a- 
rancio, la cascarilla, la camamilla ro- 
mana, l’assenzio, il costo, colombo, 
lo tcordeo, la zedo^a ; molte hanno 
un odore nauteantc/hioé il rabarbaro 
la sena, l'aloò, la coloquintide. Ta-I 
lune posseggono un penetrantìssimoj 
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odore, come il tanaceto , 'il teme-con- 
tra; finalmente precchie sostanze a- 
roare sono eziandio acerbe.- 

In generale le sostanze amare, au- 
mentano il tonico dd tessuti su cui 
sono applicate ; accelerando in essi 
r attività del drcolo, facendovi afìlui- 
rc i lìquidi, e sollecitando pur anche 
la esalazione e le secrezioni . Quindi 
é che un pezzetto di china, masticato 
per qualche minuto, fa rosseggiare 
le gengive, la lingua, e le preti della 
bocca, aumentando la seprazionc 
della saliva ; sotto il quale asptto gli 
amari oprano alla maniera degli sti- 
MoLA.TTi ; ma la loro azione prò non 
è istantanea al prì di questi, prolun- 
gandosi anche dopo che piò non esi- 
stono sopra li tessuti ove furono ap 
lìcati , anzi agiscono allora pre che 
non determinano nò sens'ib'ile aftlus- 
so, nè scolo. 

Ore pi grandissima sia la dose 
degli amari, dì spesso ripetuta, c pos- 
seggano fortissima amarezza, lungi 
dall' accrescere la esalazione e la secre- 
zione, producono lo stringimento dei 
vasi, diseccano ed inaridiscono in 
qualche guisa il tessuto su cui lo- 
calmente operano, comprtandosi in 
tal caso presso a poco come gli a- 
STRixcEHTi, sebbene non cagionano 
un’ astrìzione cosi intensa al pri di 
questi. 

Provocano pochi effetti gli amari 
applicati sulla pile: esponemmo di- 
già quelli da essi occasionati quando 
si collocano in bocca ; eccitano dol- 
cemente la congiuntiva , c diseccano 
la membrana mucosa nasale; intro- 
dotti nello stomaco, negl’ intestini, 
nell’uretra, nella vagina, neH’iitero, 
vi producono fenomeni analoghi a 
quelli pr essi fatò nascere nella boc- 
ca, eccettuata la sola diflcrenu dello 
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parli ; e aicoome codesti risultati (br- 
inano speàalmente la cura tomici , 
cosi noi ce ne occuperemo, trattando 
di tal articolo. £ poi poco nota l’a- 
zione dcgfi amari sulle membrane sie- 
rose e sinoviali ; dercsi nulladimcno 
sospettare ch’essa ri sia dannosa, po- 
scìacebè tutte queste sostanze sono ec- 
citanti, e la irritazione di tali mem- 
brane non ò giammai sccrra di no- 
cumento. 

Posti gfi amari sulle ulceri c pia- 
ghe, vi eccitano una viva irritazione, 
alta tali'olta ad accrescere l’ inliam- 
roameOto, da cui vanno per lo pii'i 
codeste lesioni accoraiugnate; si ad- 
oprano però con grandissimo profitto, 
allorquando le superfìcie malate so- 
no pallide, scolorate, coperte di flosci 
bottoncini insensibili; tutta sorta d’a- 
maro è d' allontanarsi da ogni piaga 
recente ed infiammala; e si adopra- 
no le lavature amare, per distnigge- 
re i vermi, o le larve che moslran- 
si talvolta nei dintorni delle piaghe. 

Spesso i rimedj amari occasionano 
cflelti ben diversi da quelli di cui 
parlammo ; lo che |xirù allora dipen- 
de dal contenere essi altri principj 
che li rendono ahomatk:!, pcrganti, 
VOMITIVI, òò che produce delle gran- 
di difièrenze fra le varie specie d’ a- 
roari ; rìserbasi in generale questa ul- 
tima voce per accennare quelle so- 
stanze che non hanno altra conside- 
revole qualità fisica, c che sono sem- 
plicemente TOMCHK. 

AMAL'I\OSI, s. f. amaurosis, gutta 
serena : dietro la sua etimologia, que- 
sta voce significa oscurità: oggigior- 
no ce ne serviamo per esprimere la 
diminuzione, e rabolimento della vi- 
sta, senza apprezzabile lesione della 
cornea, dell umor acqueo, dell’iride, 
del cristallino, del corpo viireo, dcl- 
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la coroidea: la semplice diminuzione 
della vista, si disse parlkolarmeiile 

AMBUOrlA, 

Non ò r amaurosi , parlando a 
rigore , che una lesione della fun- 
zione, prodotta da certi stati mor- 
bosi dcdla retina, del nervo ottico, 
o della porzione di cervello destinala 
a percepire le impressioni esercitate 
sulla prima di tali parti dalla luce, 
e trasmessa quindi dal secondo al 
centro sensitivo. Ma l’ alterazione del- 
le funzioni degli organi dei sensi è 
così importante e considerevole , ib 
poterlasi, senza tema di limprovero, 
porre sulla stessa riga eh valutazio- 
ne delle altre morbosità affettanti 
quest’ organo. 

L’ invasione dcH'amaurosi h. talvol- 
ta brusca e subitanea, in altri casi 
si compie in pochi giorni; ma più 
spesso non si stabilisce che a gradi 
insensibili; scema poco a poco la vi- 
sta, nè b si perde se non dopo mol- 
te settimane , parecrlii mesi , e, in 
certe circostanze, anche passati alcu- 
ni anni. 

E r amaurosi spessissimo prece- 
duta da tutti li ùntomi provenienti 
dall' estrema sensibilità delb retina, 
dall' emeralopia, dalb veduta di varie 
macchie, di cui in altro luogo parle- 
remo, da forti doloiidi testa con ver- 
tigini, da tinnito d’ orecchie, da vam- 
pe di calore alla faccia, generale in- 
tormentimento e sonnolenza ; li qiia- 
h segni precursori, pn-lungansi sjies- 
so fino a che l'amaurosi ai completa. 

Attacca questa malattia per lo più 
entrambi gli occhi ; ma talvolta non iic 
affetta che un solo; può essere par- 
ziale, può cioè il malato vedere per 
anco la metà d’ ogni oggetto da lui 
guardato, mentre l'altra metà gli sem- 
bra coperta da nube o da velo grigio o 
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neroj o pure non nc «corge la par- 
te centrale, mentre vede per anco Ir 
suoi contorni ; altre volte, all’opposto, 
non ne pcrrepisce clic il centro; così, 
ad esempio, nel leggere non vede la 
lettera verso la quale dirige la sua 
vista, o pure scorge soltanto quella, o 
per ultimodìstingve unicamente quel- 
le die la precedono, o che la seguiùno. 

L’ amaurotico, che ritrovasi in al- 
cuno de’ casi per noi descritti, vede 
talvolta, secondo Demours, le lince 
rette, più p meno obblique,più o me- 
no ondulanti; il quale ultimo sintomo 
are a codesto autore doversi attri- 
uire ad un’ alterazione della forma 
del cristallino, a delle lievi distrazioni 
della retina, o linalroente ad alcun 
iscompiglio nella circolazione del glo- 
bo oculare: ipotesi che sono tutte 
ugualmente prive d’ogni fondamento. ' 

Talvolta una piccolissima parte 
dell' organo immediato della visione 
c per anco sano, in guisa da per- 
mettere al malato di guidarsi da sò, 
col dare aD' occhio non interamente 
afletto, una sifliitta direzione da met- 
tere la porzione intatta dell’ organo 
in rapporto cogli oggetti circostanti. 
Ricbh'r àta un caso singolare di si- 
mil genere. Sembra che nelle amau- 
rosi parziali, od anche in ogni altra 
specie, sia per l’ ordinario ai prefe- 
renza ammorbalo il centro dell’ or- 
gano, anziché ogni altro punto di sua 
estensione. F. cmiofIa. 

Veggono spesso i malati per a- 
maurosi, una o più mosche, o lac- 
che nere, grigie, verdi, rosse, gial- 
le, bianche, violette, fisse e non 
mobili, che volteggiano come le fan- 
tasme : queste macchie sono rotonde, 
od ovali, in forma di làscie, finee, 
rami, serpenti, stelle, cerchi, reti, 
veli, nebbu e polve, come gli ato- 
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mi nei siti degli appartamenlà illumi- 
nai dal sole. Qualunque ria perù la 
loro forma, il loro numero e colo- 
re, se il eriatallino ed ogni altra par- 
te risibile dell’ occhio sono intatte, 
queste macchie saranno fisse-, ed 
ove non sieoo stazionarie, converrà 
considerarle come sintomi d’ amati- 
rosi parziale o incipiente, od anche 
segni precursori della perdita della 
vista ; giacché queste diverse tacche 
precedono frequentemente l’ invasio- 
ne dell’amaurosi totale, sembrando 
anzi formarne il primo periodo. F. 
•VISTA anomala. 

Qualora non aia la vista subito 
esUnta, può scemare gradatamente, 
senza essere preceduta od accompa- 
gnata che dai soli seguenti fenomeni: 
comincia il malato a scorgere soltan- 
to gli oggetti distanti, o piccoli; (>o- 
co a poco non disceme più distinta- 
mente quelli che gli sono molto vi- 
cini sebbene voluminosi; e la finisce 
col non vederli più che come attra- 
verso di una specie di velo, che di- 
viene sempre più denso. Sembragli 
essere immerso nell’oscuro, il quale 
cresce in progresso come nell’ avvi- 
cinarsi della notte, fino a che è com- 
pletamente privato della làooltà di 
percepire la forma ed il colore degli 
oggetti rìrcostanti, non che la luce, 
se r amaurori arrivò al ririaggior grado. 

Li diversi sintomi per noi esjiosti 
esistono pel solo malato, giacche, du- 
rante il loro sviluppo, ordinariamen- 
te la pupilla conserva il suo color ne- 
ro, puro c brillante; talvolta assume 
una tinta grigia pallida, marezzata, 
firida, plumbea , e come nebulosa , 
o pure dirien di nero iàlso, vitreo o 
corneo, Scorgeri alcune fiate, secondo 
Haller, succedere a questo cangia- 
mento di colore una larga superficie 


I 

I 




Digitized by Google 



aoo AMA 

bianca, ocmcava, disaeminala di mol- . 
ti vasi languigm, che occupa total- 
mente o in parte il fondo dell’ oc- 
• chio; in altri ri accadono delle atri- . 

tee, delle macchie infinitamente ra- 
’ rianù per forma, numero, e litua- 
zione^ Non è poi 'da confonderai que- 
' ita morboia colorazione, che sem- 
bra proreniente da alterazione nel 
tessuto della retina e forse della co- 
roide, con quella assunta dalla pupil- 
la allorquando il corpo vitreo, il cri- 
stallino, la sua capsula , o per ulti- 
mo l'umor acqueo perdettero la pro- 
pia trasparenza; mentre l’ insolito co- 
lore che osservasi nell’amaurosi, non 
è si vicino all’ iride, come quello, pro- 
ven’iente dall’opedtà del cristallino o 
della tua membrana, ed c iàc'ile il di- 
stinguerlo dall’ intorbidamento del- 
V umor acqueo ; ma è più malagevole 
il non confonderlo con quello che ac- 
cade per alterazione del corpo vitreo-, 
diviene però anche in questo caso, pel 
pratico esercitato, nn segno sicuro il 
grado di profondità. E circostanza da 
non ammettersi quella che, nell’amau- 
rosi , il cambiamento di colore della pu- 
lsila non istù in relanone, per intensi- 
tà, col scema mento della vista ; sì che 
questa macchia si mostra per anco leg- 
gierissima; mentre la vista ò notevol- 
mente alterata, e in ispecialità assai 
pù di quello che lo sarebbe, se una 
tacca simile, dipendesse da cateratta. 
Il caso si fa più ìmbroglìante allor- 
chò bavvi soltanto un piccolo cam- 
biamento di colore, ed una lieve di- 
minuzione della vista, come accade 
quando l’ amati rosi si stabilisce poco 
a poco; nulladimeno , l’esercitato 
proicssorc non può ingannarsi po- 
nendo mente alla profondità della tin- 
ta, ch’egli vedrà nel fondo dell’oc- 

clnoii '«> 
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Aggiungasi che, nell’amaurosi, il 
mabto non vede gU oggetti rircon- 
dati da nube, da nebbia, da fumo , 
come addiviene niella cateratta inci- 
piente ; nulladìmeoo l’ ultimo di c|ue- 
sti sìntomi che ri dà per caratteristico, 
a noi non sembra tale, posciaccliò, 
come dicemmo, mentre scema la vi- 
sta neH’amaurosi, od anche prima 
ch’essa si affievolisca, vede l’ infermo 
spesso una quantità di macchie d’ 
gni genere, come reti, veli e pol- 
veri che rassomigliano moltissimo alle 
nebbie od alle nubi costituenti li 
segni di cateratta mcipienle. . 

E comunemente la pupilla dilatala 
ndl’ amaurosi, e l’ iride ' perdette li 
suoi movimenti ; o pure se muoveri 
per anco alquanto, ove s'ia percossa da 
viva luce, coleste sue azìom sono poco 
senribili e durano appena qualche 
istante. Sì credette poter ’istabilirc 
come indizio inIàUibilc dell’ amaurosi 
questo stato della pupilla; ma è certo 
clic, in alcuni casi non rari, riridc con- 
serva tutti lì suoi moti, nella guisa 
sU'Ssa come se la vista non avesse sof- 
ferto la minima alterazione ; fa d’uo- 
po tuttavia ricordarsi che, se l’ amau- 
rosi attacca un sol occhio, l' iride del- 
r organo può rimpaticamenle con- 
trarri per u esposizione dell’ altro a 
forte luce ; e quindi, allorquando iàssi 
una simile ricerca, conviene aprire suc- 
cessivamente li due occhi. (Qualora 
l’amaurosi eia incompleta, può l'iri- 
de conservare la sua mobilità ed aper- 
tura, del pari che il propio d'iametro 
abituale, di bel mezzogiorno; nel qual 
c.aso la pupilla si dilata, e l'irulc 
divien immobile , qualora il tempo 
sìa oscuro, o verso il dccfinarc del 
giorno. 

Diventa la pupilla fi-equentemenlr 
irregolare ndl’ amaurosi ; ma sioco- 
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me oMcrvaai lo stesso fciioincno in 
parecchie altre malattie dell' occh'io , 
così non devesi annettervi molta im- 
portanza. Essendo in generale la pu- 
pilla assai larga, e riridc immobile 
Dcir amanrosi completa , potrebbesi 
confonderla colb miomasi, se non ci 
rammemorassimo che questa è costi- 
tuita dalla dilatazione della pupilla per 
la sola pralisi dell’ iride. 

Qualora sia affetto d’ amaurosi un 
solo occhio, o pure allorquando en- 
trambi lo sono, ma però inugualmen- 
te, accade di s[x:sso una varietà di 
strabismo ; se l'amaurosi è completa, 
oltre che l' infermo non dirige uno 
de’ suoi occhi verso l’ oggetto che gli 
si presenta, questi non sono nemme- 
no nello stesso tempo rivoltati verso 
la direzione d’un solo corpo ; ma l’in- 
(ermo guarda sempre losco, perchè 
non d vede, o perchè alcun muscolo 
dell' occhio partecipa dello stato del 
globo ; nè tcm'iamo poi dire, in onta 
dell’ autorità di llichtcr, che questo 
indizio non è certo del |iari che i pro- 
cedenti, poiché noi vedemmo lo stra- 
bismo in uomo che aveva un'amblio- 
pia più lieve in un occhio di quello 
che nell'altro, il quale per conse- 
guenza |x)teva simulare r amaurosi 
in guisa da ingannare lo stesso Ri- 
chter. 

Nello insistere alla lunga sopra 
questi ultimi sintomi dell’ amaurosi , 
non credemmo già di far ritenere [)er 
cliflicirissima la diagnosi di siffatto mor- 
bo, |K}ichè esso non puossi confonde- 
re se non col glaucoma, che pare esser- 
ne r ultimo grado ; ma fu nostro pro- 
|x}iiimcnto di somministrar mezn al 
medico, per dlscerncre la vera amau- 
rosi dalla simulata. Ora, da tutto ciò 
clic dicemmo, risulta essere il eangia- 
meiito di colore del fondu dell’ occhio. 
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qualora esista, l' unico segno alto a 
farci presumere, se non I’ amaurosi 
completa, per lo meno una notabile 
diminuzione della vista ; lo che ba- 
sta apoler istabilire nel maggior nu- 
mero de’ casi in cui si è consultati da 
qualsivoglia autoriu'i ; ed è tanto me- 
no da prestarsi fede alla dilatazione 
della pu[)illa, ed alla immobiliu'i del- 
r iride, in quanto che in molte città 
della Francia si pervenne ad ingan- 
nare li Consigli di Revisione, produ- 
cendo arliric’ialraenle questi due sin- 
tomi coir InstiUarc tra le palpebre 
dell’ estratto acquoso di Belladonna. 

Non sono poi di niun soccorso il 
battito delle plpebrc od ammirc.i- 
mento, nè gli altri sintomi indicati 
dal Morg.agni j posciacchè un uomo, 
iòrnito di ferma volontà, può iny«r- 
turbabilmcntc soft'rirc 1’ ^jiprossima- 
zionc della più viva 1>^ senza batter 
palpebra, quand’-inchc fingasi di vo- 
lergli agguantsr I occhio, o cacciarvi 
entro a^n corpo estraneo. D’ al- 
tionde l' amaurosi incompleta non 
preserva dall’ ammiccamento in forte 
luce; che se è completa, allora ’il tatto 
lierfozionato dalla necessità incoi tro- 
vasi il cieco di supplire con un senso 
all’altro jierduto, testerebbcgli forse 
|>er làrgfi distinguere l’avvicinamento 
di corpo estraneo. Qualora la simu- 
latone dell’ amaurosi non fosse un 
penosissimo e iiericoloso lavoro, ne vi 
Ibsscro mille alili mezn, estranei alla 
nostra professione, jvcr ismaschei'aro 
l'impostura di coloro che ricorrono 
a codesta furberia, sarebbe, nel mag- 
gior numero de’ casi, cosa malagevo- 
lissima il pronunciare esatta sentenza. 

Uno de’ segni li meno equivoci , 
dopo la bianchezza del fondo dell' oc- 
cliio, è l’ar’ia di stupidezza, d’im- 
pssibìlìu’i e di storditezza, che la 


(DI ‘AMA 

«ecitìi in 'ijaakhe i goita oam{wrtà«RC 
air occhio inrermo, tanto aIloti^’evTÌ 
l’ainaaroei, quanto s’egG perdette 
per qualunque altra cauta la ràta, e 
queato tintomo è forte il meno lu- 
tceuibìle d’ imitazione di ogni attax>. 

A tutti gl’indiq de'quak paHam-i 
mo, e ohe tono piiì o meno oottanti, 
uopo è agginngeme altri, che vedenti 
accompagnare talvolta ramanroti; c 
tono da prima, come dicemmo, i do- 
lori di tetta, le vertigini e la tonno- 
lenza, che ipetto la prcoedono, in- 
di la paraGti della palpebra tuperiore, 
rettréma tentibibtà della retina, la 
lagrimazione, e Io itringimento deU 
Tiride, al legno che tembra iparita la 
pupilla} quetti ultimi tìntomi però 
aotàdono ai frequente, e noi ne eia- 
mineremo il valore qui appresto. 

Non tarda ramaurosi ad attaccare 
r altro o<xUn, ove dapprima n’abbia 
3f6*’®dito uno tJo; può pur anche 
pattare ^11' uno affJtro, riprenden- 
do il primo' 1’ ctercizio delle prople 
I funzioni, come innanzi d' ettero ma- 
1 iato. Sebbene poi l’ amauroti da tem- 
pre continua, ciò non ottante Feohlln, 
- nichter, Guerin, e Demourt la ot- 
aervarono intermittente; può venire 
ogni giorno a certe ore, ogni due 
giorni, tetti li meli, od anche óa- 
aenn anno. | 

Incerta è la durata deiramaurotì: 
talvolta pertìite poco, ma piò ipetso 
termina loltanto colla vita; può per- 
altro fermarti nel tuo corto, e re- 
■ alare ttazionaria ; conserva allora il 
malato, per molti anni, oecto grado 
di vista , od anche i Gn al termine 
de’ propj giorni} è coti raro che un 
malato per amauroti non ricorra a 
l^areochi rimedj empìrici o razionali, 
da non poterti sapere , te codetta le- 
sione da tutcettibile di terminale da 
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tè, teni’ estere cotùbaUola oon nun 
mezzo caradvo} > liooome però è rag- 
guardevole il Damerò ' delle guan- 
gìoni di dlfaUe i malattie, conviene 
peróò aUrib«ime,almcno«erta quan- 
tità, alla sola naturale azioue medi- 
catrice. »' » 

Può l’ amaurod compGcarti ed 
anociarti alla lenone d' alcuna parte 
deir occhio, e, senza parlare della c.\- 
TKMTTA, e delle varie alterazioni 
della cornea, dell’ iride e della acle- 
rotioa, dobbiamo dire che Rkhto’ ri- 
de l’umor acqueo, iaun'amaaron in- 
termittente, aivenìr biancastro e tor- 
bido donmte l' accesso; nò riprende- 
re < la: propia trasparenza te non col 
ritorno ^dla vista. -Ma iòne questo 
! prstioo potè < ingannard m un caso 
tanto ùngolare ; giacché te l’ intor- 
bidamento dell’ umor acqueo acca- 
deva Dello tletto tempo dell’ istanta- 
nea ccoilà , petratti dire che desta 
! non n’ era. ohe una sempUce conse- 
guenza. 

Uno de’ termim frequaatì - idel- 
r amaurod ù il glaucoma, che «ae- 
ciahnente accade allorquando il ma- 
dò dell’ occhio assunte una tinta ver- 
dastra: in questo. caso: la pu{^ d 
dilata molUsaimo , perde l’ iride o- 
. gol sorta di movimcBlo , cresce il 
color verdastro, invadendo il ouriMj 
vitreo, :>il quale, del pori che il cri- 
stallino , diventano : insensibilmente 
opachi, ed il globo -dell’ occhio ac- 
quista della durezza veggad CLAi-- 
CO.XA. 

Può l’araaurosi terminare coU'spo- 
• pletsta, ed allora essa n’è il sìntomo 
precursore ; come è detsa in alcune 
circoHanze la conseguenza di conge- 
stione dell'cnceGilo, o di quakltc af- 
fezione d’altro organo: ciò cho.tarà 
[«r noi qui appresso dinzostrato- 
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Sorta luce gettò per aaeo l'anato-' 
uùa «ulla natura e tede dello itato 
norboto, prodocente lì untomi dd- 
famaoroui ti n^leste pur tro{^ 
r attento esame dello stato degli oc- 
chi dètTamaurotico, dopo la sua mor- 
te, e, quand’anche lo ti fece, igno- 
nraiì spetto l’ indole dei sìntomi 
dieprecedettero od accompagnaro- 
m ja po'dtea deUa vista per guisa 
da saperti poco intorno il legame 
dei segni dell’ amauroti , colle cr- 
gankbe lesioni rinmmte nell’outostla 
cadaverica. 

Esclndemmo dall’ impero ddl’ a- 
maurosi qualunque oecitò prove- 
niente dallo stato morboso di qualsi- 
aia parte dell’ occhio, fuori della re- 
tina e sebbene questa ecoettoazio- 
ne na arbitraria , dovemmo pure, 
per unironnarcì all’ uso , rimettere 
agli. articoli cieco o cecità’ tutte le 
mire specie d’ accecamenlo, e le 
generali considerazioni convenevoli 
» farsi sulla perdita della vista. 

Safabrìàq,lldano, Morgagni, Ilei- 
tler e Scarpa rinvennero, dopo la 
morte degli amaurolici, la retina af- 
làtto alterata in sua leuitura, e spes- 
so anche irreconoscibile; Magendie 
la trovò degenerata m. una captub 
bianca, fibrosa, antcrìormente soli- 
distima, e poslcriormcnte ostota, 
grossa in certi sili fin un quarto, od 
anche tre qiiarti di lineai la coroidea, 
e la sclerotica però erano perfetta- 
mente sane. Crede Mailer che la 
retina sia disorganizzata subito che 
siavi coloramento nel fondo dell’oc- 
chio; ma Gallereoa non linvenne 
che una alterazione del nervo ottico, 
in un caso in cui por era verdastro 
il fondo dell’occhio ; e sono poi an- 
che poco conosciute le lesioni del 
tessuto della retina. 
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f ^ spesso il nervo ottieo la se* 
^ de dew stato morboso. Inlàtti Fiat- 
nero lo rinvenne compresso lungo 
il suo tragitto, da un imnor scirroso ; 
P. Paw da una ciati ripiena <h sie- 
' rositò, posta aopra il sito dove li due 
I nervi otUci sembrano formarne un 
I solo, davanti la sella turcica. Souva- 
get li vide calcati da un tnbercolo ; 
Bromfield da tumore che sembrava 
composto di materia enceiàloide ; 
Boerhaave trovò uno lU tali nervi 
pigiato da esostosi della piccola la- 
mina dell’osso cuneilbrme, nel fo- 
rame ottico dell’orbita. 

Anche lo stesso nervo può essere 
alterato in sua tessitura ; e Blegn^ 
riporta un caso nel quale lo rinven- 
ne presso alla di luì origine coll’ a- 
spetto di concrezione Ltoidc; assi- 
cura Bonet eh’ ebbero a scorgersi li 
nervi ottici piò solidi di quello che 
allo stato ordinario, e sì fragili che 
il più lieve urto li rompeva; a 
Gallcreuz si appalesarono suppurali 
per melò di loro lunghezza, e ri- 
dotti in una lìquida materia d’ un 
bianco succido; altre volle scoperse 
nel centro del nervo ottico sinistro, 
in uomo eh’ ebbe un’ amaurosi nel- 
lo stesso lato, un tubercolo molto 
duro di color grigiastro, ed alquan- 
to più grosso d’un grano dì cana- 
pe : la torsione del nervo ottico fu 
osservata da Birminger in persona 
d’anni sessanta, cicca lino dalla sua 
infànzia. Pensa Demours che la pro- 
duca pure r allungamento del nervo 
ottico nell’ ernia detta esoftaimIa : 
questa opinione però non è già stabi- 
lita sul falto, ma soltanto sopra una 
meccanica spiegazione. Boerhaave poi 
ammette, anche per causa dcU'amau- 
rosi, la suppurazione del periostio, 
e la, carie del feudo dell' orbita. 
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Ij» pili conni n« lenone dei nervi 
otbci é r atrofia, ddl'uno poi o dcl- 
r altro, od anche di entrambi, se- 
condo che l’ amaurosi é semplice o 
doppia; noi onervanomo dne volte 
<pcst’ alterazione, riscontrata da Vc- 
mlio, Yalverde, Riolan, Cesalpino, 
Scnheto, Santorini, Heilland, e vaij 
ahrì anatomici ; quando esiste in 
ambi li nervi rare volte é ugnale; 
se accade iit un solo, ove si pro- 
lunghi al di Ih del luogo dove il 
nervo sembra unirsi all’ altro, cam- 
mina sempre dallo stesso lato , c 
scorgesi allora evidentemente la li- 
nea finitima tra li dne nervi , che 
sono semplicemente accollati, e non 
incrocicchiati o confusi ; noi vedem- 
mo tanto piA iàoìlmente questa di- 
sposizione, in quanto che, in uno 
de’ due casi per noi osservati, erano 
essi cntramoi atrofici, ma lo era 
di pili il sinistro, il quale aveva 
inoltre assunto una tinta giallastra ; 
mentre che il destro, meno esile, 
conservava per anco la propia bian- 
chezza, cosi che, tanto pel loro co- 
lore, come pd rispettivo volume , 
Tedevasi distintamente eh’ essi non 
incrociecbiavansi, e ch’erano soltanto 
r uno all’ altro addossati alla ma- 
niera dei filamenti nervosi per qual- 
che tratto, senza però confondersi, 
e che isolavansi posria reciproca- 
mente. Demours riporta un fatto 
analogo, in cui 1’ ahofla era da un 
solo lato, e la persona conservò b 
vista dell’ occhio sinistro. 

L’ atrofia del nervo ottico in que- 
sti vaij casi, era dessa b causa o 
r effetto dell’ amanrosi ? Questione 
i questa assai malagevole da risol- 
versi, ma nelb quale forse non ewi 
che un errore cagionato dalle voci . 
Non ò infatti l'atrofìa, del pari che 
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b perdBta ddlb rista, una nubttia 
propiamente detta , ma sdltanto 
un’ alteraaHmé del tessoto: puosai 
peraltro, senza nulla avventurare , 
dalb loro coesistenza concludere che 
il nervo ottico fu la sede dello stato 
morboso, a cui devesi riportare li 
sintomi;!' insieme de’quali costituiva 
r amaurosi durante b vita. Ciò clic 
noi esponemmo è eziandio appli- 
cabile alle allcraiioni della retina 
di già descritte, a quelle del cer- 
vello eh’ or ora esporremo, c, per 
dirb di passaggio, anche a tutte le 
organiche lesioni lase'utc nei cada- 
veri dalle infermità. 


In molli casi, dove non rinvicnsi 
veruna aller.azionc nè alla relln.i 
né al nervo ottico, osservansl delle 
profonde sofTcrenzc nello stesso cci- 
vello, alle quali è da ascriverai l’ori- 
gine dell’ amaurosi , o ehe svelano 
per lo meno b sode dello stato mor- 
boso che la produsse. Nulb, per dir 
vero, ò piò frequente di qni^ che 
ritrovare degli spandimenti sierosi 
o sanguigni nri ventricoli, o negli 
emisferi del cervello, in bncinlli od 
anche in adulti morti con amaurosi 
semplice, o doppb, recente od òi- 
veterata. Producono spesso sulb vi- 
sione analogo effetto, un ascesso, il 
rammoUimcnto, uno scirro, un tu- 
more encefaloide dclb sostanza ce- 
rebrale, obe sieno non lungi dalfori- 
gine dei nervi ottici, come pure una 
voluminosa idatide, od una acheggu 
c porzione d’ ossa infossata che com- 
prima il cervello. 

Quando poi, in onta del piò at- 
tento esame, non si rinviene veruna 
scnsibib alterazione nelb retina, nel 
nervo ottico, nel cervello, o nelle 
sue dipendenze, se ne conclude or- 
dinariamente che b sede del male 
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era ndla redna, per cA die trattasi 
ddla perrliCi del tento, a coi questa 
membrana terre, come dicett, d’im- 
mediato agente ; siffittta condutionc 
però è ille^tima, potóacchò, in timil 
caso, potrebbe etterri stato nn’ af- 
fezione del nerro ottico, o della por 
zione cerebrale da cni sembra escirc ; 
nè dere la sola retina possedere il 
pririlegio etclutivo di lederti in rita 
deirindÌTÌdno, senza che te ne rin- 
renga veruna traccia dopo la dì luì 
morte. 

Conrerrli in tale órcostanza ri' 
correre alle caute, ai sintomi, in- 
gegnandoti di concepirne le reci- 
proche relazioni, col confrontare il 
propio caso con qudli nc’ quali sì 
rinrenne una decìsa organica lesio- 
ne; sventoratamentc poehittìme to- 
no le buone osiervazioni atte ad 
illaminarci intorno la tede c la na- 
tura dclT amanroti, e quindi rieacc 
spetto impottibìle lo studio com- 

S arativo per noi proposto ; divencn- 
o poi tempre difficile , e qnasi 
tempre mfniUuoto; non di meno 
procureremo tracciare la via ch’ò 
da seguirti , dopo aver etpotte le 
caute preditponenU ed occasionali 
dell’ amauroti , fra le quali di giò 
demmo a conoscere quale ebe og- 
gigiorno dìconti prossime; ricer- 
cheremo poscia qual sìa la natura 
di codesta malattìa, ne stabiliremo 
le varie specie, procurando di rac- 
cogliere li segni valevoli a distìn- 
guerle; fisseremo, per ultimo, le re- 
gole da irgiiirti nel generale trat- 
tamento deU’ amaurosì c delle sue 
varietà. 

Ci c d’ uopo però prima richia- 
mare r attenzione del lettore sopra 
una particolarità che ne sembra 
meritevole di considerazione, cd è 
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che Hewtcr rinvenne m molti tmau- 
rotici del gravi disordini nel fero 
visceri ^ petto c del basso ven- 
tre. Sarebbe, a dir vero, assurdo 
Y asserire che m tali circostanze 
r amaurosì debbaii sempre ascri- 
vere all’affezione di codesti visceri ; 
ma è pur cosa ugnaliMente lontana 
dal rero il pretendere ^ non siavi 
giammai venm npfwrto fra le due 
malattie; non pnetn di presente 
trarre da questo fetto ninna con- 
seguenza , ma ò da denderarn che 
li pratici KKdtipficfaino le loro oa- 
servaziom, onde arrivare a sapere 
qualche cosa di jpositìvo sulla spe- 
cie d' amaurosì, che pere doversi at- 
tribuire al solo stato morboso sin- 
tomatico dell’ apparato nervoso, in- 
serviente alia visione della quale or 
ora parleremo. 

Costituiscono altrettante cause di- 
rette dell’ amaurosì, la pletora del 
sistema órcolante dell’occhio, l’e- 
strema irrìtabìlità di parte o dell’in- 
tera retina, la infiammazione raris- 
sima di codesta memhrana,ana flem- 
masla delle parti esterne, e special- 
mente delle interne dell’ occhio, de- 
terminata dalle cause generali ecci- 
tanti, o dalla troppo vìva hnpreasio- 
ne della luce, com’ è quella dei rag- 
gi solari rifratti dalla sabbia, daUc 
nevi,o dall’ acqua, dal bagliore d’og- 
getti lucenti, drile furine, dei for- 
nelli, di una luce, o dello stesso Sole, 
come, per esempio, nelle eclissi ; dalla 
lettura asridua, e lungamente pro- 
tratta di finissimi raralteri,e in ispe- 
cialilà al chiaro di Luna ; dalla con- 
templazione abituale di piccolissimi 
corpi , o luminosi , mediante lenti 
convesse, microscopio, telescopio c 
simili. Deggionsì a queste aggiunge- 
re la prematura esposizione dell’ oc- 
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eliio all' ìmproMÌonc drllt luot dòpo 
Id cateratta, 1’ azione dei gaz raeTtti- 
n sopra quest’ organo, oom' i quel- 
lo esalato dalle fogne, la rottura del 
sacco lacrimale, le piaghe e contu- 
sioni del globo , delle palpebre , dei 
sopraccigli e del nerro frontale ; è da 
attribuirsi a causa consimile un caso 
d’ amaurosi completa, riportato da 
Demours, che avvenne il giorno do- 
lio della estirpazione d’un tumor ci- 
stico, situato tre pollici sopra l’estrc- 
inhÀ esterna delsinistro sopracàglio: 
le quali vane fonte non' sedo possono 
far isviluppare 1’ amauron nel cor- 
rispondente occhio, ma ben anche 
neU' opposto. 

Si diede per causa piti comune 
dell’ amaurosi l'astenia della retina : 
questa però ò assai meno frequente di 
quello credesi, o pure è il prodotto 
ilell’ aflezione d’altro organo, o l’ ul- 
timo periodo dàla stessa amauron. 

Le indirette cagioni dell’amaurosi, 
agiscono dapprìnaa sul cervello e suoi 
invoUicn, sulla membrana mucosa 
pituitaria, e l’ orecchio, sulle vie di- 
gerenti, sull’apparato della àrcola- 
zionc, sui sistemi linlàlico e nervoso, 
sulla pelle, sugli organi generativi, 
sulle membra, o pure fmalmente 
costituiscono uno stato morboso di 
questi varj organi. Egli è per sif- 
latta guisa che provocano od accom- 
pagnano di sovente un’amaurosi,per- 
manentc o passeggierà, le veglie osti- 
nate, li bagai caldissimi, le violenti 
passioni, com’ è la collera, le tn- 
stl aifezioai, il dispiacere ed il U- 
more, le forite, le contusioni, le ca- 
rie del cranio, la congestione cere- 
brale, il narcotismo, l’ubbriachezza, 
le convulsioni , la epilessia , la para- 
lisL Dicemmo che l’amaurosi è spes- 
so il segno precursore di qualche 
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) apcplossla, come può etseme la txm- 
seguenza ; la cefolalgia pei che preoc- 
db talvolta siflàtto morbo -, non sem- 
pre n' è la causa; e frequentemente si 
l’ una ohe l’altra non sono che sinto- 
mi i quali annunciano un’imminente 
apoplessia, od una grave lesione del- 
l’encefolo: in questo caso l’ amauro- 
si diviene più intensa cesundo la 
cefolalgia; ed il mal di testa cresce, 
allordiè sombra rischiararsi la vista ; 
può la cefolalgia essere anche una 
conseguenza dà màc che à occupa; 
ma allora casa venne con codesta in- 
formiti,. aumentandosi o diminuen- 
dosi insieme con essa. 

Uno'sohialTo basta tàrolta a pro- 
durre r amaurosi, od ò poi singolare 
il vederla in àcuni casi accadere ncl- 
1 ooohio opposto àia guancia percos- 
sa ; le perdite dàla vista si attribui- 
scono allora alla viva o istantanea 
percussione sofferta dàla porzione 
sotto orbitale dà nervo mascellare ; 
noi' però erodiamo più consentaneo 
alla ragione il cagionarne piuttoalu 
la scassa cerebrale. 

Esercita un’évidcnte influenza sul- 
la vinone, lo stato dell’ orecchio' e 
della membrana' mucosa nnsàe; e 
Demours , vide sopravvenire subito 
l’amaurost àio sjiarire d’un’otàgla: 
nulla dì più ovvioi quanto lo scorge- 
re a coincidi;rc lo scemamento dàla 
vista colla sordilh, succedente dopo 
acute malaUio febbrili; ò famaurosì 
quàclic volta accompagnata da ron- 
zio o tinnito, specialmente se dipciàa 
da iilclora generale o locale dàl' en- 
cefalo ; b si vide accadere dopo for- 
ti detonazioni , come la determinano 
non di rado il brusco cessare, od il 
non ritornare di quàohc scolo dhi- 
coso, e specialmente di cronica oo- 
r'uza: accade lo stesso cf ogni.so|>- 
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‘ pressione di flusso abitsule a mo, 
BoentiDeo,non che di quslunque smo- 
data evacuazioBe sanguigna od altra 
consimile. 

> Le cause pure operMti sulle vie di- 
gerenti, posseggono sovente sulla vi- 
none un grande dominio ; e l’amauro- 
si tiene comunemente dietro all’im- 
barazzo gastrico, all’ irritazione del 
■ ventricolo, alla gastralgia, alla indige- 
stione, alla gastrìtide, alla colica sa- 
turnina, alle aflezioni verminose, al- 
' la ipocondria, all’ awdeoamento di 
sostanze acri o narootiche; può essa 
eziandio determinare un notevole 
turbamento negli organi digerenti; 
il qual efletto in ispecialitò osservasi 
quando essa è accompagnata da vio.j 
lenti dolori nel globo dell' occhio, 

• sedie orbite e neUe parti eiroostantit 
dolori da non conlÌDndersi colla co> 
Sfiilalgh che si estende a tutta la re- 
gione frontale, e che £1 preceduti 
da tutti li segni di sopraccarico , e 
della irritazione del ventricolo. Ned 
è da meravigliarsi se noi pomamo 
•Tamaurori nel numero ddle cause 
delb gastrìtide per lo meno leggiera, 
qualora si consideri che lo scompi- 
glio ddla digestMoe ed il vomito 
succedente, in alcuni casi, alla opera- 
zione della cateratta, sull’ altra cau- 
sa possono avere se non la irritazio- 
ne dell'ucchio. 

Osservò Adolfi un’ amanrotl do- 
vuta alla irritazióne causata nel re- 
ne da un calcolo urinario, il quale 
aveva simultaneamente determina- 
to una violenta nefralgla. U raffred- 
darsi solùtaneo drila pelle e spe- 
cialmente dì sua parte capillala, la 
soppressione ddla traspirazione cuta- 
nea, le flemmasie acute o croniche 
della ente , come l’ erisìpela. Il va-* 
jnolo, la ntbcola, l’ erpete, la tigna. 
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h rogna , k pròlungata msókzionc, 
il prosciugamento £ antiche uleeri, 
dello spurgo dì vescicante o ‘caute- 
rio, formano altrettante cause pro- 
ducenti bene spesso ramauroti. 

Sono parimenri potenze nocive 
indirette dell’ anìanrosi, tutte quelle 
circostanze che aumentano l’ ener- 
rà del sistema circoktorio, renden- 
do il sangue {HÒ abbondevole di fi- 
brina, e più stimolante, com’ è a dir- 
si k soverchia nutrizione troppo 
sostanzioBa, o troppo stimolante, li 
vini generosi, le bevande alcooliche 
e smgokrmoite k cessazione d'abi- 
tuali emorragie, come, ed esempio, 
del flusso emorrmdale del pari che 
rommissione di qualche salasso, reso 
necessario da una lunga abitudine , 
c k istantanea interruzione dì qual- 
che accidentale emorragk determi- 
nata dalk pktora. 

Eredispougono pure a questo mor- 
bo ddl'oecluo, il temperamento, e 
in particolare k diatesi linfàtica, del 
pari che un’eecessiva irritabilità di 
tutto il sistema nervoso . L’ utero e 
tutti gli organi genitali, hanno de- 
gl’ intimi rapporti rimpalici con l’or- 
gano delk vista; e-quindi sono da 
collocarsi fra le cause dell’amaurosi 
l’eccesso del coito, k masturbazio- 
ne, spess'iisimo k dkmenk, l’amc- 
norròa, k graridanza,il jurto, k ces- 
sazione dei lochi, il protratto alkt- 
tamento, talvolta le soppressioni del 
klte, spesso li mali venerei, ed in 
qualche raro caso eziancUo k caztra- 
zionc. Videsi finalmente determina- 
ta «piesta lesione dagli sforzati cam- 
mini, dagli eccessivi kvori del cor- 
po, ma più di frequente accade per 
la prematura cessazione, o provoca- 
ta da non ragionevole trattamen- 
to, dui dolori artriùcì, o dì quelli 
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atUddUti li rnofc^, le filnre albu- 

finee. , 

^accede molto tpeaio ramauroti 
sd declinare di acute malattie, con- 
tinue od intermittenti, e in partico- 
lar modo di <^lle che aggravano 
notabilmente léncelàlo; ti manife- 
ata pure nel corto di molte croniche 
infermilh; è talvolta congenita, ma 
più di frequente si stabilisce al- 
l’ epoca della prima dentizione , al 
pari delie convulsioni che soglio- 
no si di spesso accompagnarla; la 
vecchiaia perù ù l’epoca della vita 
nella quale, d’ordinario, la si osserva. 
Fuù risaltare da innata predis|K>3Ì- 
zione, e De^ioitrs la vide più o meno 
grave in medU -|rMtoUi e non poche 
sorelle, il dtlBW ^^re n’ era stalo 
assalito ; alcune persone vi sembra- 
no particolarmente disposte, giacche 
la più minima causa determina dei 
scompigli nella loro vista. Quando 
un occhio divenne afiàtto incito alla 
visione, l’altro è in grave pericolo 
di cadere nello stesso infortunio; e 
predispongono poi a questo male, 
tutte quelle professiom che eserci- 
tano assiduamente la vista, e che in 
ispecialità la espongono all’azione di 
viva luce, o del gaz ammoniacale, co- 
m’ ò quella degli astronomi, dea fab- 
bri , dei vetraj , degli orefici , dei 
cuochi, e de’ votacessi. 

Si è veduto quanto numerose ùo 
no le cause dcli’amaurosi: ora è da 
sapersi die alcune operano suU’occhio 
stesso, *e furono dette da noi dirette : 
le altre poi nomate indirette, agi- 
scono da prima sopra un organo più o 
meno lontano da quello della visione, 
impressionandolo poscia sixxmdaria- 
mciite. Che se famaurosi per tal gui- 
sa è un sintomo d'altra malattia, può 
eziandio in certi casi produrne essa 
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alcune; mentre in qualche àrcostanza 
sembra proveniente dal traslocamcn- 
to d’uno stalo morboso, che appare 
sull’ occhio dopo avere stanziato in 
ualche orgaoo; non è poi inutile il 
ire che fra le cause per noi esposte, 
le une predispongono soltanto a co- 
desta infermità, mentre altre la pro- 
ducono quasi subitamente, e ve n' ha 
poi di quelle ohe col logorare per 
molto tempo l’organo, la finiscono 
col recarvi silfatta leMone. 

Ciò che dicemmo dei disordini rin- 
venuti nel cervello, nel nervo ollioo 
c nella retina , aprendo lì cadaveri 
degli amaurotid, prova che tutte le 
cause di questo morbo agiscono in 
ultima analisi sull' encclàlo, sul pro- 
lungamento nervoso che lo pone in 
relazione ooll' occhio, o in fine sulla 
parte nervosa dì quest’ organo. 

Sarebbe da desiderarsi che sì po- 
tesse oggigiorno fissare la corrls|K>n- 
denza di ogni causa, c di qualun- 
que sintomo dell’ amaurosi colla le- 
sione del cervello, del nervo ottico 
e della retina, occasionate dalle unc, 
ed annunziate dagli altri, ma è sven- 
turatamente sì poco tempo che le 
malattie vengono rischiarale dalb fi- 
siologia , da non potersi per anco 
sperare si felice risultato, il quale 
a altronde sarebbe di grande soccor- 
so pel pronostico, o trattamento 
d’ogni infermità. In quanto a noi ci 
proveremo di stabilire in generale co- 
destu rap|Xirto (per quello che ce lo 
permette lo stato attuale della scien- 
za) allorquando tratteremo dello stu- 
dio fisiologico delle cacse morbose, 
cd in iiarlicolare laddove ragionere- 
mo della cura dell’ amaurusL 

La prima idea clic si presenta è 
dì determinare la natura di codesta 
lesione, della quale già cs|xinemmo 
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li ùntomi, la lede, e la caute. Sau- 
Tage, che moltiplicò ti grandemante 
le ipede delle umane infermità, col- 
loca questa fra \edeboleiie,t, dietro 
il pFopio costume, ne annoTera tante 
aarieta, <|uante tono le cause ch’egli 
le attribuisce, per guisa d'ammetter- 
ne sedici, batate sopra IHroIi moti- 
vi; tuttavia questa incoerente clas- 
sifìcaxione ò d'anteporù a quella di 
Pinel, il quale, supponeido aver latto 
molto col collocare l' amauroù fra le 
nevrosi dell’occhio, passa poi afiàt- 
to sotto tilenùo tutte le organiche 
leùoni cerebrali, valevoli a produrla ; 
tutte quelle del nervo ottico -e ddla 
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Crediamo che non sia uopo ri- 
chiamare le cause, lì tìntomi ddl’a- 
maurosi, ed i risultati delie autossie 
cadaveriche, onde mostrare che que- 
sta lesione della rista non ò sempre 
effetto dell’ astenia, della deboiexza, 
della paralisi, o, per dir meglio, del- 
l’anestesia della retina, o dd nervo 
ottico, come molti autori, e fra essi 
Bojer, pretesero. E siccome ignwia- 
roo qual intima modificazione subi- 
scano queste due parti, allorquando 
l’nna riceve l’ impressione dei raggi 
lucidi, e l’altra la trasmette al cen- 
tro tensiente,così non sappamo qua- 
le morbosa alterazione rese nulla 
ùOàtta impressione, o ne impedì la 
trasmissione, od il concepimento, al- 
'JTom. I, P. /. 
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retina che si di spesso la provocano ; 
nò dice nulla dell’ amauroù ùnto- 
matica. Uno de’ piò grandi vantag- 
gi de’ diziomii si è quello di poter 
considerare ogni malattia sotto tutti 
lì suoi rapporti , senza temere di o- 
tcire de’ limiti, rompeido l’unilór- 
mità d’ un quadro nosografico, ed ò 
perciò che noi avendo riguardo i.* 
all’epoca cblla vita, ndia quale ac- 
cade ramauroù ; a.* alla sua manie- 
ra d’ invadere ; 3.* al suo tipo ; 4-* 
alla sua antichità; 5.* alla di lei in- 
tenùtà; 6 .’ alla sede; 7 . * alle cause 
che la produssero 1 divideremo code- 
sta malattia nella seguente maniera. 

Congenita , ereditaria , acùdcnlale , 
senile; 

Subitanea, lenta; 

Continua, intermittente; 

IVecente, inveterata; 

Incompleta, completa; 

Idiopatica, ùmpatica; 

Sintomatica, traumatica, metastatica ; 
Pletorica, linfatica. 

lorquando nùle aulossie non rinve- 
niamo veruna ponderabile lesione 
nella retina, nel nervo ottico, o nel 
cervello; ed allora una proibnda o- 
•curità copre l’indole dell’ amaurosì, 
ma le cause però ed i sintomi pos- 
sono làrci presumere la quabtà della 
lesione che in vita la produceva, e la 
sede eh’ essa occupava. Analizzando 
diligentemente l’ azione di codeste 
cause, il loro legame coi sintomi, e 
collo tracce rinvenute nò cadaveri, 
vedremo. i.™> Che certe cagioni ec- 
citano fortemente , spesso , e per 
molto tempo la retina, a.^" Che al- 
tre scemano la generale atùvìtà cir- 
Golatoiia e nervosa : diminuzione che 
per le leggi ù ia da prima sen- 
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tire negli organi dei aenai, c in ain- 
golare n&odo in quello della viiione. 
3.» Che in parecchi casi d’ amauro- 
si, aprendo i cadaveri, rinrengonsi 
delle ^ravi alterazioni nel tessuto, 

E cr guua da rintracciare fadlinente 
I ragione della perdita del senso ; e 
rosi saremo per conseguenza natu- 
ralmente guidali a stabilire che l’a- 
maurosi può diffinirsi: La diminu- 
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Questa divisione (che verrà in parte 
ricordata in ogni malattia della qua- 
le ragionerassi nel presente Dizio- 
nario, ove tutti gli analoghi articoli 
verranno trattati sopra un uniforme 
piano) è destinata ad introdurre del- 
la brevità nel linguaggio, ad assistere 
la memoria, cd a iacilìtare l’appli- 
cazione della teoria alla pratica ; non 
jwrò a stabilire altrettante specie di 
mabttie, come fanno li botanici delle 
piante: mentre infatti questi ultimi 
dispongono metodicamente degli cs- 
sen positivi c dei corpi reali, noi, 
all’ opposto , coir imitarli , non fa- 
remo che dar essere a delle astra- 
zioni . 

Prima di cominciare ‘il trattamen- 
to dell’ amaurosi, non che di qualsi- 
voglia altra malattia, conviene accu- 
ratamente esaminarne li sintomi, li 
segni commemorativi , c le cause 
predisponenti ed occasionali, a fine 
di pervenire a conoscere la sede c 
la natura della occulta lesione che 
produsse lo stato morboso per lo 
quale si è consultati. 

S’ investigherà tosto se l’ indivi- 
duo soflerse venni altro scompiglio 
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zione o la perdita della vista, per 
eccesso o difetto di sensibilità, o 
per un alterazione del tessuto del- 
la retina, del nervo ottico, e della 
porzione corrispondente del cer- 
vello . Dalla quale diifmizione, per 
noi già data (in nel principio di que- 
sto articolo, inferiremo che, riguardo 
alla natura dell’anuurosi, se ne può 
ammettere di tre sorte, cioè : 

Dall’ irritazione ( stenica ) 
Dall’atonia (atonica, od astenica) 
Dall’ alterazione del tessuto ( or- 
ganica ). 

in organi diversi da quelli della vi- 
sta; che se alcun tra questi iii affet- 
to, e parve produrre simpaticamen- 
te del disordine in codesta funzione, 
converrà che il medico lo riponga 
per quanto è possibile con analoghi 
mezzi nel suo stato normale; o pu- 
re richiamerà le malattie che su- 
bitaneamente cessarono ; ristabilirà 
quindi ogni soppresso scolo, o vi sup- 
plirà con emuntoi^, emissioni di san- 
gue c purganti. Sarà dispensato 
da siflàtte ricerche, qualora l’ amau- 
rosi sia traumatica e recente ; giac- 
ché in tal caso basterà, almeno per li 
primi istanti, che adempia alle indi- 
cazioni presentategli dalla ferita, o 
dalla contusione, ricorrendo a que’ 
rimedj li quali giovano a prevenire 
ogni funesta conseguenza di consi- 
mile lesione. 

Che se non iscopre nelle antece- 
denti malattie, o nello stato attuale 
del petto, dell’ addomine e degli ar- 
ti, veruna alterazione presente o pas- 
sala, che abbia potuto indurre o che 
induca l’ amaurosi, ricercherà se la 
cecità sia dovuta ad una lesione ce- 
rebrale, del nervo ottico, o della 
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ttewa relina, e ge casa è cerebrale, 
o idiopatica. 

Qualunque aia il multato di oo- 
deatc indagini, spesso difficili, e piti 
di sovente infruttuose, terminerà es- 
so questo suo lavoro intellettuale col- 
r ingegnarsi di ben discemerc s’ egli 
deve riportare l’ amaurosi, che gli si 
presenta, all’ irritazione, all’afonia, 
o ad una alterazione dei tessuto del 
sistema nervoso oculare. L’ opi- 
nione eh’ egli formcrassi intorno a 
cpiesto punto, diverrà il fondamen- 
to della cura che sarà per adot- 
tare: ogni pratico là bene o male 
siflàtta investigazione, e talvolta an- 
che senza saperlo, ed è ornai tempo 
che ogni medico la effettui con qual- 
che metodo. 

É r amaurosi stenica principal- 
mente dovuta alle cause di pletora 
generale o locale, agente sugli organi 
digerenti, sull’apparato circolatorio, 
o suU’encelàlo, e sugli occhi ; ad una 
lenone meccanica che scosse forte- 
mente il cervello, o l’ orbita insieme 
coll’organo da essa contenuto, o pa- 
re che valse a dividere in parte, o 
stiracchiare alcuni dei nervi che so- 
no in diretto rapporto (xdla retina, 
col nervo ottico, c coi rami dei gan- 
gli oftalmia, se pure la percussione 
non arrivò al grado di distruggere 
interamente la scnùbilità del sistema 
nervoso dell’occhio. Non di raro pe- 
rò riesce inespUcabile il come ac- 
cada una completa amaurosi per una 
piccola ferita, che, in parte o per in- 
tiero, divise UDO de’filamenti nervosi, 
de’ quali parliamo, e che diventa sif- 
fattamente insanabile da non aven- 
sene che un solo esempio di guari- 
gione citato dal Yalsara. 

Annunziano l’amaurosi stenica al- 
cum forti dolori nel globo dell'occhio, 
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il quale (hventa talvolta evidentemen- 
te più duro di quello che per ordi- 
nario lo sia, l’estrema suscettibilità 
della retina, che rende dolorosa l’ im- 
pressione dei raggi lucidi, ed in alcu- 
ne circostanze la rossezza della con- 
giuntiva, la lacrimazione, od anche 
il momentaneo r'mserramento del- 
la pupilla, qualora espongasi l’oc- 
chio a viva luce: è in questa qua- 
lità d’ amaurosi , per lo più in- 
completa, che i malati veggono dei* 
le macchie rosse, azzurre, dà raggi 
fosforici, ed una bianchezza abba- 
gliante: non è poi da confondersi la 
rossezza, la lacrunazione e i dolori 
de’ quali parlammo, con questi me- 
desimi sintomi che accadono negli 
ambliopi occupati mai sempre in as- 
sidui lavori. 

É r amaurosi atonica per lo più 
prodotta da emorragie abbondan- 
ti, da troppo ripetute perdite dello 
sperma, da eccessive suppurazioni, 
dall’azione di sostanze narcotiche e 
sedative introdotte nelle vie digeren- 
ti, da violente percossa che cagioni 
un sif&tto scuotimento, da rendere 
per sempre inetti il cervello, il ner- 
vo ottico, o la retina, di adempiere 
quella funzione eh’ è ad essi assegna- 
ta nell’esercizio della visione. Carat- 
terizzano eziandìo questo genere d’a- 
. maurosì, la mancanza di qualunque 
segno d’ irritazione nel globo deU'oc- 
chio, nella retina, o nel cervello, una 
semplice diminuzione della vista , 
un uniforme velo, che pare poco a 
poco, e sempre più intensamente co- 
prire gli oggetti, spesso delle mac- 
chie grigie , o nere allàtta, Ifssc 0 
permanenti, e in ism'cialità poi la 
perfetta abolizione della vista. 

Si può riconoscere ramaurosi,chc 
si sospetta pi-orcnienlc da una 
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Itone cerebrale, molianlo li linto- 
mi propT] di codeita letione: lem- 
bra poi inoltre aver e«aa di comune 
con quella dipendente dal nervo otti* 
co, il non calere mai accompagnata 
da grande dilatazione della pupilla, 
né da perfetta immobilità dell’ iride: 
queiLa membrana muoveai talvolta 
come «e la viltà fosie intatta ; e la 
ragione n è che, esaendo vana la re- 
tina , riceve come all’ ordinario le 
imprcsaìoni d« raggi luc'idi, e reagi- 
ace qmndi, come é di luo coatume, 
auU’ iride ; nè la viata aarebbe acom- 
pigliata, qualora non foaie impedita 
od annullala la traimiaiione di que- 
ata impreaaione al cervello, per l’in- 
ièrmità del nervo ottico, o dello ates- 
ao .encelàlow Si crederà che l’amau- 
roti provenga da affezione della re- 
tina, aempre che liavi acolorìmento 
del fondo dell’ occhio; nulladimeno il 
color verdastro della pupilla non fu 
oaservato le non in un caao,in cui, 
come dicemmo, era soltanto affetto il 
nervo ottico. 

Quando l’amauron per irritazio- 
ne, ai prolunga per molto tratto di 
tempo , fiuiaoe necesaariamente in 
un glaucoma, annunziato dalla con- 
tinuazione dei dolori , apecialmen- 
le le aia malato un aolo occhio ; o 
nell’ atonia della retina, e fora' anche 
del nervo e della corrispondente 
porzione del cervello ; tutte le alte- 
razioni del tessuto, che nell’autoaala 
degli amaurotici rìnvengonsi in una 
di queste tre parti, possono essere 
la conseguenza della irritazione e tal- 
volta anche dell’atonia di coi esse 
furono primitivamente o secondaria- 
mente affette. 

Ove si potesse, mediante sintomi 
sicuri, riconoscere l’amaurosi dipen- 
dente dall’ alterazione del tessuto , 
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questa ct^mnone ne porterebbe sol- 
tanto a tralasciare un trattamento 
che diviene allora al certo Inutile ; e 
forse perverrebbesi, almeiw in qual- 
che caso, a prevenire lo sviluppo di 
quelle profonde lenoni, ed irapieghe- 
rebbesi maggior perseveranza e me- 
todo nell’ uso dà mezzi Mti a dissi- 
pare r ecòtamento, od il languore 
dei sistema nervoso ottica 

Deveai 1’ amaurosi stenica com- 
battere i.e» col regime : cioè col 
moderato oso d’ alimenti c di be- 
vande che nudriacano poco, nè irri- 
tino, ed in alcune circostanze poi 
anche colla dieta assoluta, a.è» Col 
aalasso dal piede o dalla jugularc, se 
esista pletora generale, o se la locale 
sia intensa. 3.«> Con delle deplesùo- 
ni sanguigne locab, doè l’artenoto- 
mla, l'applicazione di sanguisughe, 
delle ventose spec'ialmente alle tem- 
pia, alla fronte, alla nuca, e dietro le 
orecchie, e con de’ piediluiq caldissi- 
mi e sinapiimati, se non siavi pleto- 
ra locale, o se desia è poco forte . 
4.10 Colla sottrazioiie totale opv- 
ziale della luce, mediante gh occaiali 
verdi, li vetri concavi che scemano 
la convergenza dei raggi huàdi, e col 
soggiorno in istanza poco ed unifor- 
memente illuminata. 5.‘o Col riposo, 
e col privare il malato di qualsi- 
lia occupazione atta ad ecrilare la 
retina, e coll’ allontanare qualunque 
causa valevole a stimolare il cervoìo, 
e determinarvi dell’ afflusso . Rare 
volte si osò,in questa speme d’amau- 
rosi, adoprare li narcotici applicati 
sull’occhio, perchè forse ai temette 
troppo la stenla che potrebbe suc- 
cederne, e d’altronde siOàtto mezzo, 
in tali casi, vuol essere maneggiato 
da gente abilissima. 

Richiede opposti rimedj 1’ amau- 
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rosi .atonica, e tono ■.•<> lAuto di 
cibi stimolanti, caricbl di particelle' 
uulritirc. 2 <io La proscrizione di ogiùl. 
perdila, di sangue. 3.«> I.’cccitamcn-]- 
to delia eoifgiuntira con eoiliij ecci-| 
tanti, con va|x>ri'alcoulici, coll’aceto,' 
cuU'a^TC, coll’ ammoniaca, col IxiU! 
sa DIO del Fioravanti, coll'acido sol- 
foroso, col fumo di tabacco; coll' e- 
' li'ttricilli , coi galvanismo ; quella 
della pelle coi rubelàdtmti, coi vescl 
canti passeggieri e ripetuti , o per- 
manenti, colla mocsa, o con un se- 
tone alle tempia, airapofìsi mastoi 
• dea, od alla nuca ; delle membrane 
nasali, mediante gli stcrnutatoij ; 
delle vie digerenti, coi tonid, cogli 
stimolanti, coi vomitivi, coi purgan- 
ti. 4 .'® L’esercizio moderato. 5.“ L’es- 
posizione ad un’ aria riva , ad una 
luce sfolgorante. É perù da temersi 
l'azione d'ogni attivissimo irritante 
locale, per ciò die può, co!!’ esaurire 
TirritabUitò, agevolare li progressi 
dell’ atonia. Finalmente ed. avventu- 
rare di coprire, ogni giorno per un 
quarto d’ ora, per una od anche mol- 
te ore, l’occhio o gli occhi del malato, 
onde renderli piò suscettibili di adem- 
piere le. pro'pic funzioni; è però da 
usarsi molta riserliatezza nell’adopra- 
re sidàtlo mezzo, conciossiachè può 
egli estenuare la sensihilità dell^or- 
gano, col sotto[>orlo tratto tratto ad 
sina impress'ione non proporzionata 
alla propia debolezza. 

Operano pur troppo frequente- 
mente in nmil guisa la viva luce e- 
manata da certe candelle dì cui usa- 
no alcune persone allorquando sen- 
tono declinare la prop'ia vista, non 
che le pretese conserve da esse in 
tali casi adoprate. E per certo evvi 
della temerità nel suggerire di fis- 
sare il sole come propone Ilicbter, 
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a. individua malato per amaiirosi , 
a meno ch’egli non sia affatto pri- 
vo di v’ista ; c d’ altronde codesto 
mezzo, dej pari che qualunque al- 
tro, diretto contro l'amaurosì ato- 
nica, non produce sventuratamente, 
per l’ordinario, che un passeggierò 
miglioramento, susseguito da piò 
grave atonfa. 

Tutti gl' indicati mezzi ebliero 
a ricscire, secondo che’ furono piò 
o meno convenevolmente usati, nò 
devesì spregiarne ninno; posdacebò 
allorquando adottossi invano 1* una 

0 r altra serie , puossi scegliere in 
quella nella quale non s'r è per anco 
assaggiato alcun rimedio, non piò per 
medicare razionalmente, ma per pro- 
durre qualche perturbazione, per se- 
guire la medicina empirica, ebe non 
conviene abbandonarla al volgo, od 
ai ciarlatani, nelle cui mani è spesso 
mortifera; mentre nelle nostre non 
sarà al certo dannosa. 

Giammai si abbandonerà l’ amau- 
rosi in balla di te stessa, avendosi 
sempre alcuna lusinga di ritardarne 

1 progressi, o di mìglim’are la con- 
dizione del malato ; e se 1’ amanrosi 
stenica guarisce talvolta colla dimi- 
nuzione graduata della eccitabilità 
della retina, l’ atonica non cessa che 
per fortuito caso, come fu quello di 
risanamento mediante la viva lu- 
ce d’un lampo. Conviene spec’ial- 
mentc procurare l' allontanamento 
dei progressi in entrambe le due 
specie d’amam'osi, col rìmovere le 
cause che le produssero, ed usando 
spesso e con perseveranza, sebbene 
moderatamente, li diversi mezzi ana- 
loghi alla natura d’ognuna d’esse. 

Il trattamento curativo è in gene- 
rale efficace, allorquando I’ amau- 
roai fu prodotta da energico stimolo 
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della retina, o della pletora, (quando 
fu accidentale, ae non é ereditaria , 
se r individuo sia per anco giovine, 
se r inferinità avvenne istantanea- 
niente, s’ è incompleta, parziale, in- 
termittente, recente,, se attacca un 
sol occhio; e, per la prima volta, s’è 
pletorica, sintomatica, o simpatica, 
qualora la pupilla non i troppo di- 
latata , nè irregolare , o comple- 
tamente- immobile, e in fine ore 
non sia per anco alterato il colore 
nel fondo dell’ occhio. Il pronostico 
sarà iniàuslo,se,come dicemmo, l’a- 
maurosi fu cagionala da meccanica 
lesione d' alcun ramo nervoso, se si 
sospetta alcuna alterazione nel tessuto 
della retina , del nervo ottico , del 
cervello, o de’ suoi involucri, e, per 
ultimo, allorché la pupilla è siflàtta- 
mente dilatata da ùr parere che non 
siavi più iride, e qualora quest’aper- 
tura abbia perduto la propia forma 
circolare, divenendo angolosa, e co- 
me frastagliala. 

Sembra cosa naturale il credere 
che la chinachina guarisca l’amauro- 
ai intermittente, la quale d’ordina- 
rio dipende da pletora prodotta dal- 
r «menorrca , o da una irritazione 
gastrica ; ma in questo caso la china 
aggrava, purché non la si ammini- 
stri dopo aver tolto lo stato morbo- 
so delle prime vie, colla dieta, gli 
aciduli, le sanguisughe e siraUi. 

E poi spesso r amaurosi* ribelle 
ad ogni ajuto dell’ arte, andando e- 
ziandio molto soggetta alle ricadu- 
te o recidive, le quali si antiveranno 
col prolungato uso di quei mezzi ad- 
oprati con successo; che se diven- 
ne affatto inutile un sol occhio, de- 
ve il medico rivolgere all’altro tutte 
le propie sollecitudini, onde nulla 
pegUgere per preservarlo da simil 
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destino. -in questa emergenza, il mi- 
glior sussidio sarà quello di racco- 
mandare ' all’ infermo di servirsi > 
molto moderatamente del- suo oc- 
chio sano, evitando qualunque assi- 
dua lettura, e ogni lavoro che gli 
riesca penoso; alcune volte non gli 
si deve permettere di adoprarlo se 
non per camminare , e dovrà poi 
sempre sfuggire ogni eccesso, e sUsi 
pure di qualsivoglia natura. 

AMBASCIA, s. £: viva e subitanea 
sensazione, prodotta sopra alcuno dei 
nostri organi da inaspettata impres- 
sione. Arriva spesso 1’ ambascia 
al grado di far soflrire un insoppor- 
tabile dolore all’epigàstro, al coorc, 
sopra l'ombelico, nell’interno del cra- 
nio, 0 alla matrice, per guisa da pro- 
durre la sìncope; mentre altre volte 
succede essa sincope, senza preventi- 
vo dolore, anzi senza accorgerà della 
impressione produttrice dell’amba- 
sda, la quale, sebbene non fu allora 
conccpita.nmi riesci punto per questo 
meno nocevole. /■’. nouiaE e sikoopk. 

AMBE, s. C, ambe, maerhina inven- 
tata, o almeno per la prima volta de- 
scritta da Ippocrate, di cui egli si 
serviva all’ oggetto dì ridurre la lui- , 
sazione dell’ omero, verso il basso. 

E dessa composta di due partì: con- 
siste la prima in un pezzo di legno 
grosso due o tre pollici, .largo cin- 
que in sei, e alquanto più lungo del 
braccio; una delle sue estremità è 
uadrata e buccherala da molti fori 
ei quali ve n’ ha eziandio varj di- 
sposti lungo U suoi orli. L’ altra e- 
stremìlà e rotonda, e presenta nella 
sua fàccia superiore, una più o meno 
profonda depressione, destinata a 
contenere la testa dell’ osso bracch'ia- 
le; alla distanza di due o tre pd- 
bei di codesta estremità, è il pezzo 
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Btp^Tcriata da una parte all'altra, 
ndia ina apeMezza, da apertfara atta 
a ricevere un fuito di ferro. É la 
■eoonda parte deirainbe coitituita da 
una apecie di gròuo e reziilentc tra- 
vicello , perpendicolarmente posto , 
adattato con una delle 'suC estremi- 
Ui a un largo appoggio, e presenta 
' nell’ altra utf incavo e intaglio, in 
cui entra e si fissa, mediante il fusto 
di ferro, il pezzo da. noi precedente-' 
'mente descritto. 

' ' Dev'essere il malato collocato lun- 
gb al travicello perpendicolare ; e il 
chirurgo fa entrare ben adentro , 
■otto dell’ ascella, l'estremiUi rotonda 
dell'altro pezzo, in guisa che sia -rice- 
vuto nella sua cavità il tumore fatto 
dalla testa dell’osso. Si terrà (questo 
pezzo orizzontale, e il braccio vi sarà 
allogato e solidamente attaccato me- 
diante dei lacci che si fanno passare 
pei fori della sua estremità e dei suoi 
bordi. Essendo il tutto per tal for- 
ma disposto, e il inalato mantenuto 
in siHatta positura, abbassava il chi- 
rurgo r estremità libera del pezzo 
orizzontale, e insieme con essa l’ os- 
so lussato, àoccbè non poteva acca- 
dere se non considcrabilme'nte al- 
lungando i legamenti,* i muscoli del- 
r arlirobzione scapolo-omerale; nè 
potendo il corpo del malato seguire 
il braccio, perchè opponevasi ai suoi 
movimenti, formava .esw la contro- 
estensione ;. e, per ultimo, era la te- 
sta dell’ osso immediatamente com- 
pressa e cacciata nella sua cavità dal- 
r estremità rotonda, e depressa del 
pezzo mobile. 

A norma poi che l' ambe era più 
corta o più lunga, potevasi operare 
il malato seduto, o Esteso. IS'el pri- 
mo caso , un assistente, situato nel 
lato opposto dello stmnaCDto, passa- 
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va Is sue braccia una dinanzi di' al- 
tra dietro aljpetto, incro6:i(di'iava le 
propie mani sulla spalla lussata, ap- 
poggiandosi sopra essa, proiblbdo 
così al paz'iente lo. alzarsi, ed eludeva 
l'estensione del braccio, coll* inchi- 
narsi sopra il Iato malato. Evitavasi 
codesta lotta aumentando in jsart 
tempo la forza dell’ ambe, coU’alzar- 
la tanto che il malato non poteva pas- 
. rarla sotto la propia ascella se non 
-alzandosi- sulla punta dei piedi ; e al- 
lora il pese .del cqrpo, a cui aggiun- 
, gevasi talvolta quello di' molli assi- 
stenti, opponeva alla forza estensiva 
un’ invincibile resistenza. • 

Eira a dir vero così semplice e po-. 
tento la forma d’ agire di codesto 
strumento , da dover esso speiso- 
riescìre ; - ma è però dotato di una 
deca lòrza , iippossibile a modifi- 
carsi e a dirigersi a norma del bi- 
sogno. La pressione, inoltre, eseèd ta- 
ta sotto r ascella dal pezzo orìzzonta'- 
le era dolorosissima ; e poteva anche 
in certi casi produrre delle grcndi e 
dannose contusioni , comprioModo 
sulla testa dell’ omero i vasi, e ner- 
vi asmllari. Sif&tti gravi inconve- 
nienti fecero sbandire T ambe, la 
porta a due battenti, la scala, ed altri 
analoghi mezà del chirurgico arsena- 
le; e ciò con tanta maggior ragione, 
in quanto che già si rinvenne il modo 
di ottenere un’altra forza ugualmente 
semplice e potente, la di cui aziona 
' è ad ogni istante soggetta alla volon- 
tà dell' operatore. F. òstsao, 
AMBIDEi^TRO, s. m,, ambidexter. 
Oassi questo nome a colui che ser- 
veai con ugual abilità d'ambe le pro- 
pie mani. Esiste forse nell’ organizza- 
tone delle due metà del corpo qual- 
che ragione, che n’abbia latto ante- 
porre la destra alla nnistra, pel 
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maggior niunsro d’ aikmi ^gu'ite 
dall’uomo? , • . 

U aolo accidente avrà lenza dubbio 


misero ccàlesU abitudine, abbiano 
fendala la loro preferenza sidl’osser- 
vazionc anatomica dei principali* vi- 
tcerl Si pretese die il lato destro 
foue naturalmente p’nV forte dd si- 
nistro; eh’ essendo il cuore alla sini- 
stra conveniva lasciar, dietro questo 
lato , e avanzare di preferenza l' al- 
tro ; che il fegato sembrava natural- 
mente coprire e preservare lo sto- 
maco , e similL Silfattc ragioni c al- 
tre di tal conio, possono ben giu- 
stificare attualmente l’ uso abituale e 
pià esteso che noi fecc'iamo dd lato 
destro, ma non servono a spiegare il 
]ierché Io si abbia primitivamente 
ptescdto. I>a forza 'maggioi'e' di cui 
esso va fornito al momento della na- 
scila , c assai probabilmente il risul- 
tato di lunga abitudine, la quale im- 
pressi* all’organizzazione una tal ma- 
niera d’ essere , e siflaltamcnte radi- 
' cala, da perpetuarla colla generazione, 
nella guisa stessa che, a forza di allun- 
garsi, nasceva con tale conformazio- 
ne la testa dei macrocefuU, c nella 
stessa guisa pure che ai cani cui ta- 
gliasi per alcune generazioni la coda, 
la finiscono col generare dei cagnuo- 
lini, che ne sono naturalmente privi. 

Sembra ragionevole il credere che 
essendosi le prime azioni latte colla 
mano destra , jioichi dovevasi certa- 
mente con alcuna d’ esse eseguirle , 
questa sia divenuta più abile, se ne sia 
esteso l’uso ; e così a misura che se ne 
svariava rap]>Ucazionc,la sinistra cad- 
dendl’ozioj'e si aflicvolL Succede per 
^simtl modo che lo nostre abitudini 


presieduto a questa scelta, essendi 
impossibile rammetlerc che gli. nomi 
ni apiiena civilizzali, li quali ci tras 
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cangiano la nostra organizzaziopc , e 
questi cambiamenti .forlificano dal 
canto'Ioro le nostre abitudini ; men- 
tre è psobabile che al presente , per 
la sola difiorenza di ferza esislonle 
fra le due metà del corpo, b destra 
sarebbe ‘più cseràlata, e diverrebbe 
qnindi più abile e di più esteso uso. 
Tuttavia è noto efiè il pregiudizio 
ha una grandissima influenza sulla 
continuazione di codesto costume^ e 
i^ fanciulli esercitano quasi indifferen- 
temente tanto la destra che la sini< 
atra, ned è che a forza di minacce 
‘e cK castighi che si (lerviene a sfer- 
zarli dì mangiare, bere, scrivere e fa- 
re altre artalogliq (accende esclusiva- 
mente con uni Pure, quanto non ù 
da desiderarsi che l’uomo sia ambi- 
destro ! É impossìbile il concepire 
gl’ infiniti miglioramenti che appor- 
terebbe alle nostre arti l’uguale abi- 
tudine dì entrambe le mani : mol- 
tissimi lavori imiierfettamcntc ese- 
guili ; perchù la mano destra è in 
cattiva positura , verrebbero eced- 
Imtcmcnle effettuati se la sinistra 
fesse si bene eserdlala da supplii c 
all’altra. 

AI chirurgo poi riesce indispensa- 
bile Fesscn: ambidestro in molte ojie- 
razionì, conte il salasso, la fistola la- 
crimale, la cateratta c simili; non po- 
tendo essere convenevolmente (atte 
sopra le, due metà del cor^io, ove 
r operatore non gbb'ia- le due mani 
ugualmente esercitate, e al pari se- 
cure e leggiere. 

Nù sarebbe forse tanto malagevole 
quanto lo si 8up[K>ne, il rendere lutti 
gli uomini ambidestri; per arrivare 
a siffatto scopo, basterebbe lasciar 
agire la natura, c regolare le secrcte 
inspirazioni de’ fanciulli , dovrebbero 
li parenti incoraggiarli ad cserciure 
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ambe la mani, ad eseguirà ora coU 
r una, ora coll’ altra tutte le azioni 
bisogncTolì per le propie occorren- 
se, quelle eoe a loro si comandano, 
non che le altre alle quali si abban- 
donano durante lì loro giuochL Si 
iàrebbero più tardi partecipare alla 
sinistra d’ ogni esercizio che fortifica 
la destra, e specialmente della scher- 
ma, la quale rende lì raorimenlì ra- 
pidi e sicuri ; finalmente converrebbe 
che la metù sinistra del corpo accudis- 
se a ciascun lavoro di cui le arti ab- 
bisognano; nè resterebbe per certo 
allora verun dubbio, che se queste 
due parti potessero alternativamenU' 
operare, e l’una riposasse, mentre 
r altra riprendesse 3 lavoro, gli ar- 
tefici eseguirebbero maggior opera, 
cd aflàticherebbonsi meno. 

L’ allievo destinato alla chirurgia 
deve necessariamente sormontare 
r innguaglianza esìstente fra le sue 
mani ; vi perverrà esso coll' attenzio- 
ne, con un poco di fatica, e con del- 
la perseveranza: per ottenere questo 
converrà eh’ egb si abitui a servii'si 
spessodella sinistra nelle ordinarie 
azioni della vita ; dovrà specialmente 
usarla nelle dilìcate dissezioni, nelle 
operazioni sopra li cadaveri, nelle 
espenenze sugli animali viventi, e in 
tutti gli esercii^ tendenti a perfezio- 
nare la di lui fisica organizzazione, 
e rendere li suoi movimenti piace- 
voli, leggieri e sicuri. Se riescirà in 
questa impresa, acquisterà una del- 
le qualità le più preziose ad un chi- 
rurgo; se ciò gli riesce impossibile, 
non diverrà che un mediocre ope- 
ratore. , 

AMBLIOPIA, s. £ ambtyopia . Evvi 
si grande distanza fra la diminuzio- 
ne e la mancanza della vista, da non 
doversi meravigliare, se si diede olla 
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prima un particolar nome. Trattan- 
do dcirAMAunosi, dicemmo ciò che 
altre volte intendevasi per ambii- 
pia, e qui soggiungeremo che po- 
trebbesi conservare questo vocabolo 
ad indicare il lieve alhevolimento 
della vista, che osservasi ne' vecchi, 
ed in alcuni miopi; risale talvolta 
fino all’ infanzia l’origine di codesta 
infermità, ed in quel caso la cagio- 
ne n’è il vajuolo, la masturbazione, 
o pure talvolta l’abitudine di lavorare 
con una luce troppo viva: spesso ò 
soltanto dovuta all’ avanzare dell’età. 
Sempre però o la causa cessa, o non 
è in facoltà dell’arte il distruggerne 
r influenza ; per buona ventura l’am- 
bliopia, per noi diflinita, rimane or- 
dinariamente stazionaria , non ter- 
mina colla perdita della vista, nè 
esige uno speciale trattamento; in- « 
vano spererebbesi di ridonare all’oc- 
chio la sua forza primitiva ; appena 
trassi schivare d’ irritare vie più 
retina, o dì (ària cadere in mag- 
gior atonia , coll’ allontanare tutto 
ciò che potrebbe nuocerle. 

AINIBRA GRIGIA, s. £ ambra gri- 
sea : sostanza molle, tenace , flessì- 
bile, più leggiera dell’acqua, opaca, di 
colore (ànereo, ordinariamente mac- 
chiata di |>untì neri e bianchi, insipi- 
da, di soave odore, che rìnviensi a 
galla sul mare, nelle Indie, in Afri- 
ca, al Brasile, e fin nel golfo di Ga- 
scogna. E in masse irregolari spesso 
composte di strati, delle quali, secon- 
do li viaggiatori, se ne vmero alcune 
che pesavano perfino ventiquattro 
quintali; rare volte è pura, conte- 
nendo quasi sempre dei rostri di 
sepia, delle spine di pesce, o della 
salibia. 

Ad un calore di cinc^uanta gradi, 
l’ambra grigia ibndcsi senza spu- 
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meggiare; le spingasi piò innanzi il 
fuoco, ti volatilizza sotto forma di 
bianco fumo, lasciando per residuo 
poco carbone ; è insolubdc nell’ ac- 
qua ; ma è egregiamente sciolta dal- 

• r alcool, dall’ etere, dagli oli , si grassi 

• ohe essenziali; cogli alcali caustici 
forma una specie di sapone. 

Venne essa analizzata da Bouillon- 
Lagrange, e da Bucholz che otten- 
nero risultati assai diversù La crede 
il primo composta d’ adipo-cera, di 
resina, d! acido benzoico e di car- 
bone. L’ altro vi ammette una par- 
ticolare sostanza, tenente il mezzo 
fra la cera e la resina, alconi atomi 
di materia amara, sdlnbil^ nell’ ac- 
qua, dell’ idroclorato' d’ ammoniaca , 
od un’ accidentale sostanza animale. 
Juch vi rinvenne dell’olio essenziale, 
non iscortovi dagli altri due chimici. 
Pelletier e Caventou dissero ambrei- 
na qnel principio dell’ ambra che 
liouillon-Lagrange nomò adipo-cera. 

Furono per molto tempo li natu- 
ralisti fra loro divisi d’ opmione, per 
quello spettasi alla origine dell’am- 
bra grigia; la si considerò successi- 
vamente qual succo denso di una 
pianta, cjual escremento di certi uc- 
celli marmi, o pure del coccodrillo, 
qual vero bitume e simili; oggi- 
giorno però si concorda nel non 
vedere in essa se non che il pro- 
dotto di morbosa secrezione degli 
intest'mi d’ una specie di cetaceo 
detto phjrseter macrocephalus. 

Il suo soave odore , che si svi- 
luppa specialmente col tempo , e 
qualora la si associ ad altri aromati, 
la rende preziosa per la toeletta 
delle donne, sebbene spesso code- 
sta emanazione le incomodi, € pro- 

• duca in esse una specie d’ accesso 
isterico ; rare volte la si adopra 
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in medicìnà, avvegnaché eserciti a 
quanto pare specialmente sul siste- 
ma nervoso, e pel suo mezzo, su 
tutta r economia un deciso stimo- 
lo, il di cui effetto principale si là 
sentire sugli organi della genera- 
zione; ed è perciò che gli orientali 
la • riguardarono come un eccellente 

AFRODISIACO. 

AMBRA GIALLA. V. St’CCirCO. 

AMBRAICO, aàà. ambreicus) nome 
d’ un acido giallo scoperto dal Pel- 
letier e Caventou col trattare l’am- 
breina mediante 1’ acido nitrico, il 
quale si avvicina molto all’ acido co- 
lestcrico, da cui anzi crede Vogel 
che non differisca. É quest’ acido 
per anco poco noto, e meno fusibile 
della materia grassa cristallina del- 
r ambra grigia. 

AMBREINA , s. f. ambreina : nome 
dato da Pelletier e Caventou alla 
sostanza costituente in gran parte 
l’ambra grigia, quella cioè che 
Bouillon-Lagrangc riteneva per adi- 

E o-ccra, rassomigliantcsi assai alla co- 
jsterina di cui forse non n’è che una 
varietà. Questa grassa materia, fusi- 
bile a trenta gradi del centigrado, si 
sublima, e si decompone in parte a 
cento gradi ; e l’acido nitrico la tras- 
forma in acido ambraico. 

AMENIA, 8. £ amenia. Non è 1’ atti- 
vità dell’utero assolutamente neces- 
saria per la conservazione della sa- 
lute delle donne, poiché scorgonsi a 
stare perfettamente bene anche pri- 
ma dello stabUirsi, e dopo il cessare 
dello scolo mensile, purché non operi 
su di esse niuna causa morbihea. 
Quest’ attività della matrice riesco 
soltanto indispensabile, dopo aversi 
stabilita la mestruazione ; può peral- 
tro accadere che non succeda questa 
^ funzione, che la giovinetta attìnga e 


A M E 

t «orpaan l’ eli dcOa pubertà lenza 
, divenir nubile, e senza perciò sof- 
•. frirc nelb propia salute il più mìni- 
nao scompiglio. Nè nasce talvolta 
vemn funesto accidente, sebbene a 
dir vero più raramente, allorquando 
anche dopo essersi per molte fiate 
manifestata la mestruazione, una 
qualunque causa la fa cessare, senza 
che ritorni avanti della età nella qua- 
le comunemente va per solito a sof- 
fermarsi . Però noi diremo ame- 
^ nla quello stato d’ una donna che 
non fu mai, o cessò di essere me- 
struata, in coi non ewi vemn disor- 
dine che sembri prodotto dalla man- 
canza dei mestrai, se pure di tratto 
in tratto non accada alcun segno di 
turgescenza uterina, od alcun indi- 
zio di pletora generale. E l’ amenla, 

• per così dire, il sonno dell'utero, che 
prolungasi all’ infinito, o che dopo 
essere stato a varie riprese interrotto, 
per la soprattività sofferta ad ogni 
mese da questo viscere, e dalla ge- 
nerazione, divenne finalmente con- 
tinua e permanente. Non è quindi 
da confondersi questo stato colla nis- 
MiaU, la DiSHBNOnnEA, la mzmzsta- 
itl, la mesksvausIa, e I'amemoriika. 

É degno d’osservarsi che l’amenla 
non produce liecessariameiile l’abo- 
lizione dell’ appetito venereo , ned 
anche la sterinùi : raccontano inlàtti 
alcuni viag^torì, ess^^ certi po- 
poli le di cui donne miAicano di me- 
straazione, senza che psrciò sieno 
meno feconde; nè sono punto me- 
struate le femmine degli animali, ec- 
cettuate quelle' di alcune scinùc, po- 
sciacchè non puossi dir mestrao lo 
scolo passeggierò di un liquido tal- 
volta rossastro, che bagna le parli 
genitali nell’ epoca della frega ; e 
perciò concluse con ragione ilousscl 
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che la natura nell’ escrezione mensile 
non ebbe per oggetto la fecondità ; 
ed avrebbe potuto soggiungere, es- 
sere desia soltanto il prìncipal s^o, 
col quale si riconosce se i utero è 
atto alla generazione. 

Poiché spesso li desiderj non ces- 
sano in donna che ^on è più rego- 
lata, poiché prevengono talvolta l'e- 
poca della mestruazione, anche quan- 
do nulla potè provocarli, jtotrebbesi 
chiedere se sia esatto il dire che la 
natura non ha altro scopo rhc la 
propagazione, eh’ essa voglia la con- 
servazione delle spede, negligentan- 
do gl’ individui; puossi pur ricercare 
se sia bene, il fiir. così della natura un 
feroce tiranno,' od uno slup'ido pe- 
corajo, che altra brama non ha se 
non quelb di veder moltiplicata la 
propia greggia ; forse di tutte le ri- 
dicole cause finali che adduconsi , 
questa è la più insostenib'ilc. 

Innanzi della mestruazione, dopo 
di essa o nell’ amenla accidentale, la 
donna non possiede per anco, o tal- 
volta perde almeno in parte, li, trat- 
ti caratteristiddd suo sesso, nel qual 
esso la sola educazione è quella che 
ad essa li dà, o li conserva; questa 
diminuzione però è lieve, od anche 
nulla, sempre che l’arcidentalc ame- 
nla sia accaduta molto tardi, ed in 
tempo che il corpo aveva attinto 
r intemo sviluppo. La naturale ame- 
nla, cioè quella succedente nella con- 
sueta età, e senza incomodi, o dopo 
che questi cessarono ha ciò di sin- 
golai^e, che là donna acquista per 
essa più vigore, forza c nutrizione, 
divenendo altresì meno impressiona- 
bile, e meri suscettiva d’ affezioni c 
di passioni, e la sua costituzione al- , 
fora sì avvicina d’assai a quella del- - 
l’uomo; rd è quella l’epoca, insie- 
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me con T infànzia, in cui' la donna 
fruitce-dì miglior salute, per' guisa 
da udirsi a desiderarla,* se, per atti- 
gnerla, non facesse loro d’uopo spesso 
sopportare gli aspri attentati <u un 
cangiamento di .costituzione. Nell’ar- 
tioolo mewbspausIa , esporremo . gli 
accidenti clie*accompagnano il cessar 
delle regple, li scarsi rantaggi che 
siffatta epoca della vita può arre- 
. «are , insieme colle precauzioni da 
essa volute. 

Se si danno delle femmine le miali 
nascondono al propio medico U loro 
pervenimento a siffatto periodo delb 
propia vita, ve n’ba altre che osano 
richiedere da lui li mezzi valevoli a 
prolungare la mestruazione, colla fal- 
lace lusinga d’arrestare r irresistìbile 
influenza dà progressi deH’ età. Quel 
medDoo che per una vile condiscen- 
. denza a questi insensati desideij, cer- 
^ casse di richiamare, o soltanto di in- 

* . tertenere lo scob mensile, vedràibe 

succedere alfamenfa delle menorka- 
cfs, od anche una mbtritidb ; acca 
dono spesso consimili inconvenienti 
é in quelle donnesche ingegnansi di pro- 

• trarre le propie mestruazbni a for- 
za di godere, e mediante un regime 
stimolante e sostanzioso ; dal che ne 
avviene, potére Tamenfa causare b 
sviluppo di certe infermità. 
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Non sempre Tamenfa primitiva, 
cioè quàla delle femmine che non 
furono mai regolate,' è l’ effetto di 
torpore uterino, ma. può spesso di- 
pendere da un vizio 'di conformazio- 
ne di quest’organo, ’U quale talvolta 
manca; è da supporsi l’esistenza di 
questo viscere aliorquando scorgon- 
si tratto tratto succedere alcuni se- 
gni di pletora verso l’ipopstrio, e 
specialmente qualora quest’indig,che 
sono sempre poco pronundati, ac- 
cadono presso a poco di mese in me- 
se. UTERO e MATRICE.' 

Qualora l’utero esista, e sia al- 
meno in apparenza ben conformato, 
o quando sembii tale aprendo il ca- 
davere, se ninna causa accidentale no- 
ta potè iinpedire lo stabilirsi dà me- * 
strui, nò fa d’ uopo supporre in quel- 
r organo una specie di costituziona- 
le inerzia, un’ innata mancanza di e- 
nérgia, che non deve causare stupore, 
non riescendo piò inesplicabile di 

3 uelb che lo sia T estrema stupidezza 
'alcuni individui; nell’uno, e nel- 
l’altro caso, trattasi d’un viscere la 
di cui mitriziòne si compie bensì per- 
fettamente , ma eh’ è inetto ad a- ^ 
dempiere b speciali fiAinoni, per le 
quali non può essere da • veron al- 
«Iro surrogato. K mestruaziore, sxit- 
rilita'. 
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l.t L'Opera tari dittia in qiiinflicì Tomi alTiocìrr^ o{;dui»o 
* rf«**i|ftali conterrà dua |arti di fn^^non inas^tort di 99 , 
di i 6 |*aj|Ìh«' par ciau’ltadnno, al |trezto atabiiiio di e«n* 
(«ugini 90 aiiainact,»OMÌa cani. 17 ilatiam foglio. 

9 .* d «iguori aiA;ia(i «araouo docrilU io un «Ungo cu* loro 
(indi. « . • . 

Si coocadfrli la i3.ma copia * cliitinqiie procac- 

cera 19 aocj garaniiii, o prand^ 19 copia io una sola 
Tolta. * 

Ld t|te«a di porto pel regno f«oinUari^Ven *lo aaraono a 
carico deir editore. 

6.* Le aseucUiiooi ai ricaeooo là Veneiia dall* a«!itore Gto* 
teppe Anlooelli, alb tua Tipogralìa t. Giu. l•aleraoo al 
N. 5939, vicino al Giimatiu, %1 tuo negogiu sotto lo pro> 
curaiitn vecchie S. Marco al N.* 196, a oelt^ aUra cidi 
•dai prioci|iaU libra) ad uTfici potlalL 


Fu detideeto unirertala che ti pr«MÌnceita alla pubblici 
luca il Dixiomario delle Sciente Afediche Compendiato 
dal Grande^ a fine di ti^liara la no)a dì que*prolitti a tpetto 
•uperdui ragianamanli da' quali atto abbonda . Rilevati pura 
io quello molli e«*eaùa|i maocamaoti che furono |ioi iratpor» 
lati nel Giornale compleltÌTo, e quindi annoverali oal pratenl^^ 
oltre ebe, nella tuia lettera A, ai troveranno circa quaranta 
nuove che invano atiruva ti cercherebbero. 

, Mc 4(C^ tutti qiieaii vantag*gÌ e lo tmercto rapido cb*eb^ 
liero le Vario eduinm eseguite ìn Parigi ed a Milano , fa 
chiaro abbatlanta ^auto tinora aia alato in lode il Com* 
pendio di cui ti |»tib, mentre del coti detto . Gronde 
Dizionario, a ateoto te ne ptvlA ve«Ìere mandata a 6ne una 
tdb; e quindi a ragione 0*0 tp trare che sarà parsialmente 
accetta questa mia eduione, intenta all' imjturtaute oggetto 
della pubblica sanità. 

L' Eoiiipat. 
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